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All* Inuittiffimo 


CAMPIONE, 

** * * , 

E FERMISSIMA PIETRA 

D I S A N T A FEDE, 

4 

PIETRO IL GRAN MARTIRE , 

► 

Honorem Gloria della Religione Domenicana 
Religione, e de glìnquifitori Apoftolici 
# Capitano egregio , 

F. ELISEO M ASINI DA BOLOGNA 

Inquietare > e dell’iffejfa Religione indegna 
allieu o , humilmente s'inchina . . f : 



VANTO di buono f 
e di riguardeuole hò 
potuto con l’alta , 
felice feorta del vo- 
flro diuin lume , ò 
gloriofò mio (durano 
Duce , dall’incolto Idolo del mio de- 
bole fàpere , e da i fecondi campi del- 

z ' l’al- 



l’altrui gran dottrine, contro quedepcP 
che carte, in molto tempo , e con non 
mezzana fatica raccorre à prò di quel-* 
rvffic'io,che voi già col proprio (àngue 
rendefle così illuflre ,’ e celebrato al 
mondo, ecco tutto à voi dono, dedica, 
e confàcro , defìderofo anch’io tutta- 

•4 

uia con la vita idefl'a palefàre à tutti > 
che non d’altra marca porto fregiato il 
cuore, e l’anima, che di quella, onde^> 
voi con tanto fplendor del nome vo- 
: ftro portate fregiato il capo,&il petto. 
•In tanto , fè il dono per la fila , ernia.» 
bafTezza , nel vero è men degno di 
voi, cele (le Eroe , cui degna corona-», 
fanno in Paradifò gli Angeli (ledi, non 
dourà però egli da voi non edere im> 
qualche pregio tenuto T pofciache or- 
nato del voftro per tutto il mondo 
ehiaridìmo nome elee in luce à gioua- 
mento altrui . E qui tutto diuoto , ò 

riue- 


ritte rente adoro que’ gran meriti vo- 
ftrì , che ad vna immortale , e 
lem piterna gloria , e felici- 
- tà vi furono , e varco » 
efcalaj» 

* 
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' v ‘ Alli molto Rcuerendi 

* • * 

PADRI MAESTRI, 

; ; et INQ.V1S1TORI 

* A O S T *0 L i C» L| • 

• , • 


••#V 


v:- % \ 


f MUSEO MAS INI PREGA SaLFTE, 

* • 

t'TBLlCltA' lE%PEfVA. , 

' ' * * - 5 . ; : - 

MORE, e rmretìl* Jìngo- 
Ittre ’verfo di Voi , Sapien- 
iìffimi Padri , non ambitine 
nt 3 ò pénfero alcuno , ch’io 
nfhcibbìd di poter punto gio- 
ii Arni { ceffi Iddio nell Atti- 
mo y e nel cuor mio cotanto 
ardire, & arroganza) à promulgare bora ad rfo 

wftros e dcvoQri Vìcarij , quejla ajfai brieue^* 

operet- 
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operetta mi fofpingo . Voi liberamente conferò 
Mae Siri miei dott/ffmi , ^ eccellenti/ fimi : e per 
tanto ciò , che di piace noie y e di commendabile in 
tf A io ferino , non come co/a mia propria vi do* 
no } ma come arnefe voìiro , e da voi pronta- 
mente pre/latomi > opportunamente vi rendo . 
H aurei , noi nego , molto più ageuolmente , o 
perauuentura anche molto più conueneuolmcn- 
te , potuto con latine voci /piegare tutto ciò , che 
altroue in materia del Sant'Officio latinamente^* 
hò ritrouato fcritto ; ma vn certo mio genio(dica- 
ft il vero ) a cui però fìimai non ragioneuol co/a-t 
in tale occaftone il contradire , e la nece/Jìtà di do- 
ver il piegar le più delle fentenfe criminali in lin- 
gua Italiana , altre occulte cagioni , ch'io al 
prefente non faprei di leggieri apportare , hanno- 
mi pure à così douer fcriuere foauemente indotto . , 
Cuopra , e nafeonda, vi prego , ò valor ojìfjim i 
Guerrieri di CHRIS^O y l’alto della benigniti 
vofìra il baffo dell’ impertinenza mia , che à Voi, 
non come à Giudici feueri , ma come à Padri 
amoroft , volentieri e t opra , e me medefimo /otto • 
metto . . 


PRE- 



I 



:• DEL 


K *»< 


fidia bere tic* , difiruggitrice deila 
calìa y e Spiritual <vita dell'anima, 
Jfipatrice della verace Jouraneu» 
luce della mente * najconditricc del 
chiarore Splendido raggio della ve- 
rità 9 perturbatrice del puro 9 efe- 
reno fiato della cofiienza , impedir 
trice del fano,e diritto gtudicio ded\ 
intelletto > offufcatricede * candidi , e fimeri affetti della vèr 
tonta , itìuola trice del bellone frrniofo aSpetto dello Jpirito 
fròfanatrke de /acri' 9 e fanti dogmi della Fede , diuor attica 
de' tari? e fratti frutti della gratta , dijpregiatrtce delle ditti - 
ne, & bumane leggi 9 oltraggiatrice delia dilettai e cele fila- 
le Ipofa del Ri del mondo , ejjecutrice deli empio infrenai ne • 
’mteo dell'bumana natura , corrompitrice de buoni, e gioueuo* 
H co fiumi , froffenditrice atroce 9 e Speciale della, fmìjurat a 
grandezza , & infinita maeflà del Creatore > fi non fi pie- 
ni ette, e molto anticipatamente non fi raffrena, con tanta fa - 
tiliìà penetra 9 e ferpe 9 che come borribile incendio da piccia- 
la /attilla non eflinta à tempo eccitato crefre > moltiplica * e 
fi jparge in tal marnerai che i human o rimedio non è poi ba. 

; t A fi cuo \ 
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fittole ad ifUrparla. Per la qual cofa i molto RR.PP. In- . 
quifitori armati di purismo zelo della conferuamne , & ac- 
crefcimento della Santa Fede Catohca , douranno arden- 
temente opporli a quella perniciofijftma pe/le , e con ogni op- 
portuna diligenza, ' ejludiofafollecitudine procurare di tener- 
la, quanti più potranno , lontana da quelli , che alla ^ rcu - 
r a folti flati commeffi. La qual cofa mollo agevolmente effi 
faranno, quando np ficura prontezza, pronta vigilanza. 
e vigilante inquifttione ricercheranno je per opra del per fi- 
do, e fiutato nemico di Dio, e de gli buomini, gran Jemtna. 
tore dizizania , fi ritrova infra di loro qualche pecorella in- 
fetta , & errante , per rifanarla , e ridurla al diritto fent te* 
re, che conduce aU'Ouile ,& ài p a fili di vita eterna . E fi 
tome l'Officio della Santa Inquifttione fi chiama ,e per fette J- 
fo e veramente Santo , cofi dee con grauità , e fedeltà e/Jer 
trattato, non aggravando gli I t, quifitori più del douere quel- 
li, che non meritan d'efler aggravati , ne permettendo a dan- 
no del ■ pubi ico in cofa tanto importante , quanto e la Santa.. 
Fede , radi se d' ogni noflro merito, e fondamento di tutto, l'e- 
dificio Chrifliàno, fenza la quale [altre virtù perifino, non 
bauendo doue t’ appoggiare , che fenza il debitocaftigo fe ne 
pattino coloro, i quali posponendo , e dimenticando il timor ai 
Dio, e la pròpria falute , in pregiuduio eterno delle loro , t 
dell'altrui anime Jprivianv anco sfacciatamente lofleffo^Crea. 
tore, da San, a Madre Chiefa Catolica , * ApoRolica 'Ro- 
mana, facendo orgogliofamente con l'vno, e con l' altra conti- 
nua, e mortai guerra : & ofando pur temerariamente, non 
che altro j gli fìeffi Santiffimi Sacramenti della Chiefa con-. 

■ abominevoli parole, efàcnltghi fatti febermre, come vii co- 
fi Mero, e da niente , fi sformano di rtmlger fottofopra yl 

mondo . E perciò devono gl lnquifitori batter continua cura 

■ tbe la giu/litia in ogni loro a mone habbia il fuo luogo', cfpefic 
volte recarfi à mente, che l'ejjcr giufla è fummo , ejpecial le- 

, ’fir» 




foro di si afe un Giudice luonoj e fauh % À far ciò conuenèuol - 
mente) potrà per auuentura in qualche parte fcruire* quella. 
breue raccolta delle regole ,e forme, che babbiamo l limalo op- 
portune fton folamente al formare i procefft nelle caufe della. 
Santa Inquifitione , ma anco al terminare le ttefje caufe ra - 
gioneuolmente . E tale raccolta babbiamo di flint a in dieci 
parti principali . 


■U 




r 




ri' 


N Ella prima parte fi tratta dell'autorità > dignità , & 
officio dell l nquifitore Apoftolico , e delle perfine > con- 
v tro alle quali procede il Sani Officio • . ^ , 


. i\u\ ri: ì">vì 

Nella feconda parte fi dichiarano due modi di formare i prò - 
•** ceffi, e i ftefdmentefi pongono le forme di cominciarli , e prò* 
- feguirlt ,j coti nel riceuer le denuntie , come péli' esamina- 
re ite fìj moni/ , & anco i Ret i cote nitri particolari fpct- 
tanti al proccjfo informati uo • 


Quella ter%a parte fi fcuopre in che guifa debbano /pedala 
’ mente effaminarfi gl ber etici formali, così denuntiathco* 

* me fpontecomparcntim ■ > 

• m . , . • . • \ ; . • . . ' * " *5 A 

• •; • • • • • t a * * . »U% 

• i 

Ideila quarta parte fi difpiega il modo di ripetere i tefi 'mo - 
- ntj già ef) 'aminati per lo Ftfco, e d' effeminare anche i tetti* 

« \ moni/ à difefa de? proprij Rei • »> 

• , • * * f* * « , ' • • • 

» • > / 

Nell* quinta parte fono patii varjf templari di Ci t ariani ì 

•' Precetti, Decreti, e /imiti cefi. . .• ; i 

Netta feda parte fi dimofira la maniera et interrogare iRti 
nette fame rigar fi. 


A 5 Nella 

,1 • 
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Nella fettina par tu' accenna il moia /pedale, di (ncldere . 
contro i. Poligami, e centro alle Streghe .. «•»« , » . .. 

Afelio ttaua pari* Jf veggono le forme delle fentenxe>& ab. 

- turai ioni de Rei procedati t cosi viut y come morii, ò 1 ambe 
t 4 /ponte compatenti ncl&unto Tribunale a , ^ n ;u\ ; • » * x v ? 


nona parte s'additano le forme dì lettere patenti per 
*:gl' officiali , la minulddel giuramento >c he dee loto darfi, 
» il modo di propor le caujcnclla Congregatione 9 è la marne,- 
ra d' afioiuerc i Rei. dalla /commuti tea nel Sani Officio 
dein n qu t/i t ione . 

,x \rA 

auuerti - 



* menù, co' squali pofibno gl' Inquisitoti con grande ageuo - 
' kzzatf non minore vtdttade caminare auanti pel gratin 
campo de negotij, e caufe* del Sant' Officio * <. j - • ; \ 


£/ in quefle còfe Minatamente , f fufficientemente fati di • 
• umohrato ciò yebe in prdttica dintorno alle caufe di Santa 
fede nel Sacro Tribunale far fi conuiene . Cfo /tarf/i » non 
bauendo noi largamente à trattare in quc(la operetta deU 
‘vtf* cofèf oberai Sant' Officio s' appartengono > ma tanto folle* 
~\ intente, quanto a punto per fermarne wna hre uè ,e /empii, 
ce pr attica puoi ejfer bafleuale , auuengacbe da’ ptàdetti , 
e riputati autori babbiamo tolto ciò, chefiamoper ifcriue - 
< ' re, procederemo nondimeno in ejia fot zanche allegrimi, 
rimettendone d gli //e/siàutari, i quqli t Ktn pqfionoiU&e- 
r un modo efier occulti à chiunque baurà di leggerla, e da* 
** • ^operarla cothpiacimetHo « * •* * » \ wt?* « >VA 


. * * 

* «V ^ V •* 
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PRIMA PARTE* 
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JDelI'autorità , dignità’ , Se officio idell ! faqui- 
.fitore,e delle perfone, contro alle qua- 
li procede il Sant’ Officio. - 


^ ♦ (r f 


* i * 


* ' I * [ * * 

*4 * • #*«>* 1 « 


* l 


idi j . ” 

w * t « M 

• 'Qttal fio, l'autorità , dignità , officio ' ‘ 

' . - * . V V; dell lnquifitort^ . , 

:i * » : ; . • V -t* ck * t> . / 

SSENDO rinquifitore immediatamen- 
te delegato, dalla S. Sede Apoftolica à co* 
nofcere,e terminare le caule concernenti la 
Fede, e la Religione > e tenendo egli il luo- 
go del Sommo Pontefice , e rapprefeotan- 
l do la perfone di Stia.Beatitudiae, grande è 

; r • _ ■ i* #r • «• 



1 autorità di Idi , fourana la dignità » eminente l'officio e li 
che fi può anche conuencuo lenente argomentare & dall ec- 
cellenza, c dalla matftà» e dalla copia dique'gran pe r fo- 
na ggi , che dai principio del mondo iftfino a ooftri tempi 
hanno vn tanto cajicn efifercif ato % Perciochelnqujfitpre 
tuarauigliofofùjfLDDlQ benedetto^ che negli amticfei 
tempi caftigò Adamo, & Eua ,il Popolo d'ifracl letamerà 
lance volte , Gore» Datati» & Abiron , Ofni, & Finees,Sa-* 
lorooneifteffo , < tatit altri per la loro infedeltà, berefie, 
idolatrie è Iaquifitore iu Giacob U Patriarca , chcA fuqi 
“ " ' fa- 


’i i.. :a- 




6 Pratica del S. Officio . 

famiglili 1 ! tornando che Icuaffero dalle Iorórcafe rutti gl’ 
Idoli i Inquifitore fu Abinelecb,il quale di flru He 4a Città 
di Sichem>& abbruciouui Baal con ben mille huoraini. In- 
quifitoré fù il Rè Saul, che tolfe via dal paefe gl’incantato- 
ri,i maghi, e gli indouim . Inquifitore fù il Re Dauid, v chc 
volle foffero ardi falfi Wdif -de'FiliRei', IrtqtN’fitore fu 
Afa, che fracafsò tutte le ftatuc de gl idolatri. Inquifito. 
ré fù Zamri , che ’vccife tutta la famiglia , e parentado* deir 
l'infedele Baafa . Inquifitore fù Elia ^ che fece tagliare a 
pezzi ottocento cinquanta Profeti del Diauolo. Inquifi- 
tore fù Giofafat, che disfece gli Idoli, & ripiantò i bofehi 
a' Demoni) dedicati, . Inquifitore fù Iehu, che punì lapo- 
llata, e miferedentc Ioacham. Inquifitore fuIofia,che 
purgò il Tempio dall’ immondezze de' bugiardi Numi, 
Inquifitore fu Nabucodonofor Rèdi Babilonia , che ha- 
uendo priuato di vira , e di Regno i'bcretico Heliachinu. , 
debellato nhfedele Egitto, e dato a’ perfidi Israeliti il me- 
ritato caftige, promulgò quei grand’ Editto ì gloria dèi 
vero, &-viuo Dio del Cieló. Inquifitore fù Ciro Rè di 
Perfìa , che a Giudei miferamente banditi con publico de- 
créto concedette il ritorno alla ior patria, e Tempio « In- 
quifitore fù Efdra , che riduffe gli Hebrei al culto drilau 
dianzi da loro violata Legge. Ioquifitore fu Mattatila , 
che co* Cuoi figli tante cofe fece per la ftefla Legge ; In* 
quifitore fù Giuda Machabeo,che con tanto valore am- 
mazzo gl* empi , e profani nemici del fuo Dio. Inquifi- 
tore fù Gionata , che diede il fuoco al rempio del falfo 
Dio D agone. Inquifitore fù Hircano , che atterrò fimil- 
t mente il facrilego tempio del monte Garizin . Che vò io 
ànnouerandoè Inquifitor primo, e fupremo della Legge 
Euangelica fù CHR1STO Redentore , che in tutta.» . 
la fua vita ad altro non attefe giamai , che ad introdurre 
il culto della vera Fede , e Religione. Inquifitore fù Gio. 

Batti- 
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Battifta , che all’impuri/Tirao Rè Herode virilmente l’ in— 
. ceftuofo matrimonio con la Cognata rimprouerando , ri- 
portonne per fuo trionfo vna gloriofa morte. Inquifìtore 
fù Gio. Euangelifta , che à difefa della Diuinità del fuo 
amante , & amato C H R I S T O, fcrifle il gran Vange- 
lo . Inquifìtore fu Pietro Apofìoio, che in virtù dello Spi- 
rito Santo diede la morte ad Anania , & alla moglie . In- 
quifitore fu Domenico il gran Padre de* Predicatori, che 
con l’armi della parola di Dio , e con la forza de* miracoli 
combattè contro gli Albigefi , e con f autorità concedali 
dalla SantaSede procedè contro molti altri heretici del 
fuo tempo . Inquifìtore fù Pietro il gloriofo Martiie,e de- 
gno figlio d' vn tanto Padre, che primieramente col fulmi- 
ne della predicanone , e con la fpada del giudicio, e po- 
feia colfangue,e conia vira pugnò contro i Manichei, 
gli eonfufe,gl’atterrò, gli fpenfe affatto. Inquifitorefu 
Pio Quinto il fommo , e fourano Pafìore , e Monarca del- 
la Chiefa, che frà le gran cure del fuo Ponteficato , oltre 
àqudio,che in prima haueua fatto, volle che la princi- 
pale foffe l’efìirpatione de* federati Heretici. Inquifito- 
ri furono tanti , e tant’ altri così Domenicani >] cornea 
Francescani * che dopo mille heroiche imprefe centra gl* 
Heretici , già nel numero de* Martiri , e Confeffori accol- 
ti godono la sù nel Ciclo leterna Beatitudine, e rifplen- 
dono qua giù in terra per gloriofifsimi miracoli. Fafsi 
oltre à ciò T autorità , e maeftà dell' Inquifìtore Apofìoii- 
co molto riguardeuole, & per l’irnitatione , procedendo 
egli contro gli Heretici , anco per quello, che all’ ordine 
giudicale s’afpetta, a Sembianza di Dio caftigante. colà 
nel Paradifo terreftre i primi noflri progenitori ,j& per 
l’ampiezza de'priuilegi da' Sommi Pontefici in vari tem- 
pi conceffili , e per la poteftàdel tribunale, che maneggia 
nella Chiefa di Dio, la quale à punto è tanto grande^, 

ch’egli 


8 Pratica del S. Officio ? 

ch’egli condifufata foggia procede contra ogni fortoì 
di perfone ovili, e plebee , ò grandi, e potenti <*helle_ji 
fi fiano . b non (olo contra i fecolari , ma anche contra gli 
Ecckfiaflici , e non pure contra i viui , mà etiand.io con- 
tra i morti vibra la (pada del fuo gran potere, non à fine_jt 
alcun mondano ,mà per confcruatione della dottrina di 
C H ft l S T O , per mantenimento della Fede Catolita j e 
per accrefcimento della gloria di Dio .u E cotal potedà,co- 
me grandiffimo terrore apporta à gl' huomini cattiui ,per 
l'infamia > & vituperio , confifcatione de' beni temporali , 
priuatione d’honori , e dignità , pene corporali anco; del- 
la vita, e molti altri mali, che a’colpeuoli d’heretica_» 
prauità piombano fui capo , coli a’ buoni rende confola- 
tione ineftimabile per 1' eftirpatione di cosi aboroineuo- 
le, e detedando vitio. I mezzi poi, de’ quali fiferuel’In- 
quificore per giungere à cosi degno, e facrofantofinc , fo- 
no hormai troppo più noti , e mamfefti à tutti » di quello-» 
che faccia hora medierò io fpiegarli . Chi non sà , officio 
delf Inquifitore elfer di commandare, prohibire, citare, cf* 
laminare , carcerare , fcommunicare , tormentare, decre- 
tare, fententiare, affoluere, e condannare ? £ perche diui. 
no , e celefte è il carico , ch'egli tiene , dee confeguente- 
mente modrarfi nel proceder giudicialmente integerrimo, 
neli’incaminar le caufe fecretilfimo , nel gouernare i carce- 
rati caritatiuo, nel credere a’ detti de'tedimonij cauto, 
nel difendere i Rei piegheuole , nel decidere i cafi matu- 
ro, nel riceuere i penitenti benigno > nel fententiare i col- 
peuoli graue, nel punire i pertinaci feuero , nell’efleguir le 
fentenze codante, t tale alla fine, che in tutte le fue attionl 
con le dignità del Perfonaggio accompagni Tempre vn' An- 
gelica purità di Paradifo • 

E per difeender hormai vn poco più a* particolari , di- 
ciamo , che officio dell’ Iaquificore è , non pure nel primo 

fuo 
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fuo'ingteflfo à quefto nobiliflìmo carico far proim)lgarc,m:i 
nel progcslfo ancora fouentcfar leggere l’Editto generala 
delSanc'Officio,fenza mutamento alcuno della forma pre^ 
fcrieta g à dal fupremo Tribunale della Santa, & Vniuerfa- 
le Inquifìtione Romana, effortando per fe lleffo , e per me- 
zo d'altri ancora efficaciflinamente ogn’vno ad aiutare in 
tutc’i modi poffibili la Tanta, & honorata imprefa di eflirpa-- 
re fin dalle radici, e gli heretici, e F herefie . 

• E fi come, fe in qualche perfona per difauentura fi feo- 
priffe la pelle , ogn’vno correria à farlo fapere à chi bifo- 
gnàffe, acciò cosi fatto male contagiofo nò andalfe ferpen. 
do ne gl 'altri, cosi Tempre ch’e’fi sa, ò fi foTpetta,che alcu- 
no fia heretico , ò ToTpetto d’herefia , accioche quella ma- 
ledetta pelle non fi diffonda negFaltri , fi dee Tenza alcuna 
precedente correttione, Torto precetto obligante à peccato 
mortale, denontiar quanto prima allTnquifitore,ouero all* 
Ordinario del luogo ; ne può chiunque fi fia tralafciare di 
ciò effeguire infra lo fpatio di dodeci giorni , termine pe- 
rentoriamente affegnato à douer fare fimil denuntia , anco 
fotto pena di fcommunica lata fenten tia, da incorrere ipfo 
fa fio, & altre pene : come chiaramente fi vede nel precet- 
to emanato dal predetto Sacrosanto Tribunale fotto il dì 
vii) «di Marzo M DC XXI 1 1 • Dalla quale fcommunica 
non poffono i trafgreffori effer' affoluti fuori che dal Som- 
mo Pontefice > e da elfo Sacro Tribunale : ne faranno affo* 
luti, fe prima giuridicamente riuelando i detti heretici , e 
fofpetti d’herefia non hauranno fodisfatto • Ne Rimino già 
d’effer chiamati fpie dei S. Officio , si perche fempre fono 
tenuti fecreti > sì anche perche in cafo di pelle corporale./ 
non cemeriano di quello nome oue andalfe il pericolo del 
publico : oltre che facendolo per zelo di DIO giullo ri- 
guardatole gli altrui meriti n’hauranno premio in Cie- 
lo, lenza punto cerner di biafmo alcuno in terra • ■ * 

B Dee 
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Dee parimenteefforcare i Tuoi Vicari) » Conditori, No- 
tari, & altri chiamati ad edere prefenti à gli atti dei S.Offi- 
cio, à voler edere fecretidimi, perche non v'è cofa, che più 
rouini le caufe, quanto il non oderuare la fecretezza, e per 
ciò farà anuertito di non permettere , che i Notari diano 
copia de gli atti del S. Officio per qualfiuoglia caufa ■, fuor 
che al Reo, e folamenre quando pende il procedo > & egli 
dee far le fue difefe all* hora fenza il nome de' tedimo- 

nij , e fenza quelle circoftanze , per le quali il Reo potefle 
venire in cognitione della perfona rettificante > come à (uà 
luogo diradi opportunamente • 

, « # 1 t m 

Indulgenze , cht acqui fi ano gl' Inquifitori , i V icari/ , e tutti 
gl altri Officiali della Santa In qui fittone , & anco altre 

perfine per ricetto di effio Santo Tribunale . . 

* 

4 

E Sfendo il Sommo Pontefice Romano vero, e iegitimO 
difpeofaiore del gran teforo demeriti di CHIUSTO, 
e de' fuoi Santi, di cui tiene egli folo qua giù in terra Ia_. 
chiaue , hà egli fempre con gratie fpeciali fauorito tutti 
quelli , che nella Vigna del Signore hanno valorofamente 
faticato , ma ciò Angolarmente fi è vifto per diuerfi acci- 
denti adoperare in vari; tempi verlo i Miniftri della Santa 
Inquifitione , a'quali » ficome àlauoratori nei vero vtilifli- 
mi, & oltre modo necedarij al mantenimento > e propaga- 
tione della Santa Fede Catoiica, liberaliffimo di coli fatte 
gratie fi è dimodrato ; percioche egli è cola certa, che à gli 
Inquifitori , mentre ne’facri affari deirinquifitione corag- 
giofamente ogn'opra , & ogni forza loro impiegano , per 
ciaTcun’atro perfetto da elfi contro gli Heretici in fauor 
della Fede celebrato, come di riconciliar ione, abiuratione» 
ii alfolutione , ò d'altra qual fi voglia effecutione , quell' 
ampia Indulgenza plenaria fi communio* * la quale già nel 

" facro 
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facro,e generai Concilio Lateranenfe fotte Innocentio UT. 
à chiunque intrepidamente all’alca imprefa di Terra Santa 
ioccòrfo hauefle dato, fu con larga mano conceduta . A p- 
preffo vn tanto ceforo,fe durante il loro officio auuiene,che 
dallaprefente facciano all' altra vita paflaggio, acquetano 
fimilmente indulgenza plenaria , e remiffione di tutti i lor 
peccati, de’ quali però fiano contriti, e confeffati . t limile 
*• Indulgenza plenaria viene pur anco in cosi fatto cafo con- 
ferita a*V icari j,Notari, Fifcali, ConfuItori>& altri Officia* 
li della Santa Inquifitione, oltre aH’induigenze di tre anni, 
ch'effi riceuono, qualunque volta in fauor della Fede fanno 
l'com’ègià detto) qualche attionead edo Sant' Officio 
pertinente ; la quale ottengono parimente rutti quelli, che 
denuntiano alcuno Heretico, ò diffamato, ò fofpetto d’he- 
refia, ò rendono incaufa di Fede teftimonianzanel S. Tri- 
bunale, ò danno aiuto, confeglio, ò fauore à gl’Inquifitori , 
per impugnare, & ifpugnare gli Heretici , e fautori , ricet- 
tatori, edifenfori di edi . B tutto ciò fi vede chiaro , e ma- 
nifedo rifpettiuaroente nelle Bolle de’Sommi Pontefici Vr- 
bano IV. Gregorio IX. Clemente IV. Aleffandro IV. Cle- 
mente VII. e Pio V. 

Molte, e molt’altre grandi, e notabili indulgenze , anco 
plenarie, acquidano i fopradetti Inquifitori, Vicarijj, & al- 
tri Officiali della Santa Inquifitione , come apparile^ per il 
Breue della Santità di N.S. Paolo Papa V. lotto il dì 2 9. di 
Luglio 1 6t i.Ne tralafcia’ò di dire per maggiormente ina. 
nimar ciafcuno al pronto ieruigio di quedo ianto Tribuna- 
le, chea’fudetti Padri Inquifitori da i Saotiffimi Pontefici 
CalidolII.Innocétio IV.e Gregorio IX.fi dà facoltà di po- 
ter concederei tutti quelli, che confettati prima facramen- 
talraente i Ior peccati, integerrimo alle prediche, ò ragiona^ 
. menti di fedejche daeffi Inquitìcori>ò da altri di lor cómif- 
iionefogliono farli, venti, e quaranta giorni d'indulgenza • 

B 2 é L>ou- 
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Douranno dunque gi 'Inquifitori,& in luogo di effi I Vfì 
cari), per lobiigo communc ad ogni buon Chri(tiano,e fpe* 
ciale à tutti gli Ecdefiaftici , di promuouer la Santa Fede » 
per il merito, ch’in ciò s’acquift a apprcffo à Dio, per il telo- 
ro dell’indulgenze , che loro fi concedono , e per ragion-» . 
particolare del lor proprio carico , clfer diligenti, e foileci- 
ti in vn tant’ Officio , e procedere in dio (come fiè detto ) 
con puro zelo della Santa Fede, e deil’honor*dì Dfo,pofpo- 
nendo ogni interdfe, e rifpetto, ouer timor mondano, e ri- 
membrando, che nel procedere , e giudicare tengono anco 
vece, e fembianza della parte officia , che è principalmente 
Iddio benedetto , c che perciò mentre della Catolica Fede 
fi chiamano , e per opra fono Cuftodi, e Difenfori ,1’hono, 
re,ela riputationeddì ifiefio Dio hanno per ifcopo di di- 
fendere , e conferuare » che Fono oltre à ciò l’occhio del 
Mondo, & vn viuo, e lucente Sole, onde fi fugano le tene- 
bre de gli errori , e pura fi conferua, e fenza alcuna mac- 
chia la luce della Fede : e finalmente le vere fentinelle del- 
la Chiefa , acciocbe nel folco della notte* di quello preferi- 
te fecólo non fi turbi à chi che fia la quiete fpirituale dell* 
anima , e giungano poi tutù al chiaro giorno deii'eterna-» 
felicità nel Cielo. 

Contro d qual perfine proceda il S. Officio . 

S I come cinque generalmente fonoi cafi,& i delitti ap- 
partenenti quello Santo Tribunale , cioè . Primo , 
l’Herefia formale, e la fufpicione d'elfa . Secondo, la-» 
fautoria de gli heretici , c fofpetti d'herefia . Terzo > la 
NecFomantia, maleficij, Gregarie, Zincanti. Quanojà 
bellemmia hcreticale . Quinto , l’offefa , e la refiftenza 
al S.Officio : Coli contro cinque forti di pedone proce- 
de il Sant’ Officio ♦< V ’ 7 - 
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prima , Contro gli heretici > e fofpetti d’herefia 'k. r faz & r 
a. Controi fautori loro..- 

3. Contro i Maghi, Malefici, Se Incantatori 

4. Contro » Beftemmiatori . * 
y Contro quelli, che s’oppongono ad c(fo*8arft ! Offi- 

/ $io* è fuoi officiali. . .-.V . a?is .* 1 * >0 

Et accioche meglio fiano diftinte , e conosciute taipèrfo- 
! ne, dichiarammo eoo efiempi, quali fiano . 




1^1 

j 


Degli Mere tiri* * 

. • , % . ‘ • ' . ; \t • ' ■ • V .'t'Ò 

TJPiEretici fono quelli, che dicono, infegnano, predica. 
JLj* no,ò fcriuono cofe contro la Sacra Scritture 
Contro gli articoli della Santa Fede. 

Contro ifantiffimi Sacramenti, ccremonie, e ritirò vero 
*?fo d'effi. - * i , /t . 4 

Contro i Decreti decanti Concili; ,*e deterrainationi fatte 
da'Sommi Pontefici . ^ ,v- v; 

Contro la fuprema autorità del Sommo Pontefice. 

Contro le Traditioni Apoftoliche « 

Contro il Purgatorio, & Indulgenze * u * 

Quelli , che rinegano la Santa Fede , facendoli Turchi', ò 
' Hebrei, ò d’altre fette, e lodano le loroefferuanze,&vi- 
. uono conforme ad effe . 

Quelli, che dicono, che cgn'vno fi falua nella faa Fede» 

De' fofpetti d'herc/ia~»'. '/ K 

♦ 1 ' 1 # ‘ 

S >. Ofpctti d’herefia fono quelli, i quali dicono alle Voltò 
in materia di Fede certe propofitioni , le quali offen- 
- dono i’orecchie de gl’ vditori,e non le dichiarano. f 
Quelli, che fe bene non dicono parole, fanno però fattì’ht? 

reticali, come abufare i Sancitimi Saaamenti>& inpar- 
.. f icola^ l’Hoflia consacrata, & il lauto Battefirao, batte- 
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zando cole inanimate» tome calamita* carta verglnò l 
indagini, faue, candele* & altre limili . 

Quelli* che abufano cofe facramentali, come Oglio fatuo , 
Crc (ima, parole della confecracionedel corpo * e fangue 
, ' di N.S. acqua benedetta* candele benedette* &c. 
Quelli» che dileggiano» ferikono»fpezzano, imbrattano^ 
percuotono la Tanta Croce» oc altre imagini fante* . 
Quelli» che tengono» fcriuono» leggono » ò danno ad altri 
leggere libri prohibiti nell’Indice» e negli altri Editti 
particolari. 

Quelli, che notabilmente s’allontanano dal viuer commu- 
iie de’Carolici» come in non eonfcffarfi » e communicarfi 
vna volta Tanno » in mangiare cibi prohibiti fenza ne* 
ceflicà ne’giorni determinati dalla Santa Madre Chicia, 
in non andar mai alla Meffa, & altri limili •> 

Quelli, che non effendo Sacerdoti ardifeono di celebrar la 
Meda, Se afcoltar le confezioni de’penitcnti, che perciò 
in cafo, venga loro per gratta, dopod’effere ftatiprocef- 
fati, e Icgitimamente conuintì, ò confefli , perdonata la 
pena ordinariato fpontaneamente compaiano nei Sant” 
Officio» deofìo in ogni modo, negando la mala creduli- 
tà, abiurare come fofpetti d’herefia • 

Quelli, che offendo Sacerdoti celebrano fenza confacrare • 
Quelli, che (acrilegamente prefumono di reiterare i Santi 
Sacramenti del Batrefimo 3 Confìrroation€,& Ordine. 
Quelli, che hauendo moglie ricevono gli ordini facri , ò 
congiunti con vna ne prendono vn altra • 

Quelli, ch’effendo conft ituitiàn detti ordini facri , ò con.» 
legame di religione affretti ad offeruar caft ita , piglia- 
no moglie • 

Quellhcheafcoltano, etiandiovna volta fola , le prediche 
.. degliheretici . . j4 - • i < 

Quelli, che citati*? chiamati! rifpondere de Fide, non vo « 
. gliono 
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gtiono vbbidire» ò contumacemente fi allentano, ne f:à 
il termine competente) giuridicamente loroaffegnato , 
fi curano di comparire » 

Quelli , che c (Tendo in qualfiuoglia modo fcommunicati 
per caufa di Fede, non fi curano d i fodis fare ai Santo 
Tribunale anche prima che palli latino * - -** 

Quelli» che per famigliarira, e conuerfattone hauuta con 
heretici notori] , e manifefti» faranno (lati diffamati per 
hdretici • ; ». 

Quelli) che vifitano, accompagnano» e con doni) e prefenti 
honorano gii heretici,& irapedifeono la lor punitione. 
Quelli )Chem caufe di Fede hauranno giudicialmente ne* 
gato quello» che prima haueuano affermato) ò detto la 

bugia 3 & anco fpergiurato * : ' 

• • # * * 

* / < . ' * « 

* De Fautori de gli H ere ti ci* 

••*>« a * « • i 

<• ^ ' A <| * •, * 

F Autori de gli heretici fono quelli» i quali difendono » 
fauorifeono, e danno aiuto à quelli » controde quali 
procede il Sant* Officio * 

Quelli» i quali fapendo» alcuno efler heretico , ò fuggitivo 
dalle forze del Sant* Officio , ò citato » lalloggiano » ò 
nascondono, lo configIiano»ògii danno qual fi voglia al. 
tto aiuto, acciò non venga nelle mani del Sant’Officio» 
Quelli, che aiutano i carcerati à fu ggire»ò rompere le car- 
ceri, dando loro qualfiuoglia inftromento . 

Quelli , che fenza licenza parlano co’ carcerati, ò li con* 
.figliano» ò infiruifeono à tacere la verità »ò gli feri, 
uono* ' •/ 

Quelli» che con fatti , ò con parole minaccieuoli impedì* 
feonot minifiri del Sant’Officio nell’ effecutioni còm. 
mefle , come di citare» ò carcerare» ò punire alcun de- 
linquente» 7 ^ 

/’ ' Quel- 
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Quelli, che fcientemente porgono configlia, aiuto, ò fauo» 
rea’fopradecti impeditoti del Sant' Officio..: .*• u 
Quclliji quali trafficano con heretici, mandando loro rob- 
bc, denari, lettere, e fimili, ò wceuendone da efsi - 
Quelli, i quali fubornano i teftimonij à tacere il vero con- 
tro alcuno nel S,Officio. * •« * 

Quelli» i quali naicondono, rubano, abbrucia no proceffi,o 
altre feritture pertinenti al S.Officio^’ . ^ .• :ì 'l 
Quelli, i quali conofeendo heretici, ò fofpetti, come di fo- 
pra, non gli depongono al S.Officio. 

De ’ M aghi > Streghe , / ricantatovi , e fimili • 

* • , t ‘ * /»• •• 

P Erchc fimili forti di perfone abbondano in molti luo- 
ghi d’Italia , & anche fuori, tanto piu conuiene effer 
diligente ie perciò s’hi da faperc,che à quefto capo fi ri- 
ducono tutti quelli, che hàno fatto patto, ò implicitame- 
te,ò e/pljcitamentejò per fc,ò per altri col Demonio. 
Quelli, che tengono coftretti ( com’efii pretendono ) De- 
moni j in ancila , fpecchi , medaglie, ampolle ,ò altre 
cofe . * ^ ' 

Quelli , che fe gli fono dati in anima , & in corpo , apofta- 
tando dalia Tanta Fede Catolica , che hanno giuratoid 
effer fuoi , ò che hanno fatto fcritto , anco col proprio 

fangue. . 

Quelli, che vanno al balio, ò (come fifuoldirey in-» 

ftriozzo . 

Quelli % che malcficiano creature ragioneuoli,òirragione- 
uoli, Tacrificandolc al Demonio. - 

Quelli, chei’ adorano, ò efplicitamente,ò implicitamente, 
offerendoli falc, pane, allume, ò altre cofe . 

Quelli , che l’inuocano , domandandogli grafie , inginoc- 
chiandoli, accendendo candele , ò altri lumi, chiaman- 
dolo 

* • * 


i 
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a éólorAngelo fanto, Angelo bianco>à Angelo negro, pet 
• la tuafantità,e parole fimilMeruendofi in ciò di pcrfone 
; vergini : ò fanno fine anto , cinque deci pongo al muro , 
cinque diauoli (congiuro, & altri fienili • 

Quelli, die gli domandano cofe, ch'egli non può fare, come 
sforzare la volontà humana, ò Capere cofe future dipen- 
denti dal noftro libero arbitrio • 

Quell», che in quelli atti diabolici!! feruono di cofe Caffè J 
come Sacramenti ò formale materia loro , e cofe facra- 
mentali,e benedette, e di parole della diuina Scrittura ì 
Quelli, che mettono Copra Altari, doue s*hà à celebrare, fa« 
ne,càfcta vergine, calamita, ò aitre.cofe, accioche fopnu 
d'effcfi celebri empiamente la Canta Mefla. /, /. •: 1 

Quelli, che tengono, fcr»uono,ò dicono orationi non appro* 
; nate , anzi riprouate dalla Santa Chiefa , le quali fono 
. 'delle maniere infraferitte, cioè. r.h. t 

Quelle , che fi recitano per fard amare dimore difoneflo , 
i! : comefonofòrationi di S. Daniele , di Santa Marta, e di 


Sant’&leaa* 


•u» 


* ) 


QueHè,che fi dicono per Capere cofe future, ò occulte, come 
la già detta, Angelo fanto, Angelo bianco, &c. e quella» 
. Dolce Vergine, e Umili • 

Quelle, che cótengono nomi incogniti,ftefisà il loro Agni- 
L ; Acato, con caratterucircoli, triangoli, dee. quali fi porta* 
no adoflo,Ò per farli voler bene,ò per effer ficuri dall’ ar-’ 
mi de’nemici,ò per non confettare il vero ne tormenti . ' 
Sotto quello capo ficontengono ancora quelli, che tengo- 
no fcritture di Nccromantia, e fanno incanti , & efferct- 
• tano idrologia giudiciaria nelle attioni pendenti dalli 
, liberar volontà .- 

Quelli , che fanno (come fi dice-) martelli , ò mettono 1 al 
fuoco pignattini per dar paffione, e per impedire fatto 
matrimoniale . 

*0 C Quel- 
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Quelli, che gettano le faue,fi mifuranoil braccio con fpaa« 

' ne, fanno andare attorno i fedazzi , leuano là pedice » 

, guardano, ò fi fanno guardare sù le mani per faperccofe 
future, ò pallate, Se altri fimiii fortilegij • 

De Bcjlcmmiatori. 

• » • 

O Vantunque ogni beflemmia fia degna di gran punì* 
none , con tutto ciò il Sant'Officio non procede fe 
non contro coloro , i quali proferifeono befteramie he* 
leticali, e fono quelli , che dicono parole , ie quali con* 

• tradicono à quelle verità, che fi contengono negl’ artico. 

li della Tanta Fede, e quanto più abbondano i dclinqutn- 
• ti in quelli tempi , tanto più deono effer vigilanti i Giu- 
dici . E per dare alcune regole per conofcere quali be- 
fiemmie fiano here ricali, c quali nò, dee auuertirfi ,che ■ 
fi chiamano beftemmiatori hereticali 
Quelli, che negano i titoli dati à Dia nel Simbolo, come 
l’Onnipotenza fua, dicendo, al Jifpetto,&c. Dio poltro- 
ne • lo farò la tal cofa,ancorche Dio non voglia * Tù mi 
hai fatto tutto il maliche hai potuto, e fimiii. La Giudi- 
ria, dicendo, Dio traditore, Dio partiate, ò partegiano* 
La Prouidenza,dicendo,che Dio non s’impaccia di que- 
lle cofe bade, ò equiualenti parole • La Bontà , dandoli 
nomi d’infamia, con dire, puttana di Dio,ò fimiii » j • 
Quelli, che dicono parole contro la perpetua verginità del- 
la Beatiffima Madre di Dio, come puttana N. Donna, ò, 
contro la maternità fua (anta. : 

Quelli , che dicono parole contro la Santa Cbiefa , e fan- 
tiffimi Sacramenti d’effa, come , Rinego il Battefimo* 
Rinega la Fede , dee. e contro la gloria de’ Santi cano>» 
nizati. 


Di 
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<■ -Di quelli, che s'oppongono al b, Officio , e t offenda»» . ■ 

M OJti di quelli cali fono cóprefi fotto il capo de'Fat?- 
tori, e per bora ft nominano quelli per e (Tempio di * 
tura gii altri, contro de quali halli à procedere, cioè . 
Queliijche offendono le pcrfone del S Officio, cioè Inquifi« 
tori } Vicarij>Confulcori,Fircal!,Norari» Cullodi, & altri 
effecutori mandaci dal Superiore, fiali l’offda ò nella.» 
vìta,ò nella robba, ò nella fama , ò in quaiiìuoglia altro 
modo, ò pur'anco li minacciano . 

Quelli, che offendono ,ò fanno offendere i denunciatori , e 
teftimonij eflaminati nel S, Officio, ò con percofse , ò 
con ingiurie, ò con minacce • 

Quelli, che rubano fcrìtture , ò libri , ò qualfiuogl* altra-, 
cofa del Sant’ Officio - « 

Quelli, che fano in pezzi gFEditei del S.Officio, acciò no fi a* 
no leccijouero gli leuano dal luogo, doue fono fiati affidi» 

Degli tì ebrei, ò* altri infedeli • 

B finche i Giudei, gl’ldolatriji Maometani,e gl’infedeli 
d’altre fette, non foggiacciano ordinariamente al giù* 
di ciò della Santa Inquifittone , in molti cali nondimeno » i 
quali fono anchecfpreffi nelle Bolle de'Sommì Pontefi- 
ci, pofsono efsere dal Sant* Officio cafiigati • 

I Giudei, fe negafsero quelle cofe della Fede, le quali a noi „ 
Chriftiani,& à loro fono comuni,comc, Iddio efser vno. Bollai 
eterno, onnipotéte,creatore delTvnitterfo,& altre fienili. Grf gor. 
Se muocafsero,ò confulrafsero i Demoni j,ò facdsero loro ** a A j£ 
facnficij,fuffumigi j,orationi ) & offequio per qualfiuoglia d* orna 
fine: c fc infegn afferò, o induceffero altri à far tal cofc. 

Se empiamète diceffero,che il Saluator nofiro Giesù Chri- 
. fio foffe fiato huomo puro, e non Dio,ò peccatore, e chè 
la fuafantifsima Madre non Zuffe fiata vergine , & altre 
fimiii beficmmic. 


C % 
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Se indaceflfcfb inquìlfiuoglia modo aìcuaChriftiano à ri--- 

negar la Santa Fede: 1 

Se impediffero alcun'Hebreo.ò altro infedele, che fi volefle 
far Chriftiano, ò Io configl»affero,o induceflero à non-. 

Sefaceflcro fuggire Neofiti , òin ciò porgeffero alcun’aia* 

• to> òfauore. ’ 1 ' - ,3 

Se tenefleró, oecultalfe'ro diuulgaflero libri Talmudici » 

Bolla di & a i rr i libri giudaici dannati , ò prohibici ; e fimilmente 
clem ’ 8, -libri prohiblti a'Ghriftiani > ò fcritture magiche , & altri 
i libri, ò ferirti contenenti, ò tacitamente , ò efpreflamen- 
te, herefie, ò errori contro la facra Scrittura del vecchio 

• teftamcjito,ocon«imelìe *impietà, e beftemmie contro 
Dio, lafantiffima Trinità, 11 Saluator noftro,laGhriftia- 
na Fede, la Beatirsima Vergine .Maria , gli Aftgeli , Pa- 
triarchi, Profeti, Apoftoli>& altri Santi di Dio, contro la 
fantilfima Croce, i Sacramenti delia nuoua Leggere fa- 
cre Imagini/la S.Catolica Chiéfa , la Sede Apoftolica , 

‘■cbiìtrò ìfedeli, fpecidlmente Vefcoui, Sacerdoti, & altre 
perfone Ecclefiaftiche , ò contro i Neofiti, che nuoua- 
» mente fono conuertiti alla Tanta Fede, ò che contenefle * • 
♦ròtfarrationi impudiche, & obfcene • 

Grfgor. SebeffafferoiChriftianh èperdifprezzodelIa paffionedi 
i N.S. nella Settimana Santa, e fpecialmente nel Venerdì 
foicufc «' Santo, o in altro tempo crucifiggeffero agnelli, pecore , 
ò altra cofa- . » • • ' ' 1 

Se reneffero nutrici , ò balie Chriftiane ♦ 
r . E fimilmente fono foggerti al S. Officio in tutte le cofeco- 
' tenute fotto i capi de'Fautori d’heretiei» de’maghi,& irt- 

cancatori, e degl' offenfori del S.Officio » 

Gl* altri infedeli poffono effe* caligaci dal S. Officio per li 

• me de fi mi delitti refpettiuamente » 


f * 


* . .4 * 

SEr 




Del modo di formarei Procefsi, beffami- 
? v. . nare i teftimonij , & i Rei . 


Due modi di formarei procejsi. 


Q Vando lìnquifitorc haurà auuifo, edere ne* luoghi 
della fua giuridittione alcuno, il quale fia incorfo iti 
qualcheduno de’fopranotninati delitti , ò altri, che però 
appartengono al Sant’Officio , (ubico farà obligato > per 
- l’officio, che tiene, à farne giuridico proceffo in ifcritto,* e 
perche potrà fapere , & hauere cognitione del delitto *e 
delinquente, ò per mezzo dei deponente,^ acculante, ò 
per fama publica ; però neiiVno , e nell’altro modo gli 
fia lecito incominciare il procedo; e per chiarezza quìfi 
inoltrerà di fare i*vno,e l’altro . 

V • 

» ... 

JPrimo modo di fare il procejfo per via di denuntia « : . . 


L primo modo, nel quale fi forma il procedo nel S.Ofli- 


L ciò, fi chiama per via di denuncia (tralafciando quei moc- 
cio, ch’c per via daccufa, sì perche rare volte occorre, sì : 
anco perche è quali il medefimo , che quello per via di 
denunciaci & è quàdo viene alcuna perfona à denudarne 
4 vnalcra,che habbia comedo qualche delitto fpettanteal 
S.Officio de’ fopranominad>ò altro, come d’hauer tenu- 
ta qualche herefia, fatto qualche incanto, ò proferito be« 
itemmie hereticali, e dice# che ciò fà > cioè denuntia per 



i 


DiQltized by Google 


! 


» t Pratica del S. Officio * 

ifgrauio della propria cofcienza » per zelo della Sata Fe- j 
de, per non cadere in fcommunica,ò perche il luo R*C5- I 
feffore gli i’hà impofto : non ilponendofi à voler prouare 
il delieto, che depone, ne edere attore, ò parte contro del 
denuntiaco. E quello è il più commune,e più vficato ano» 
do, che s’offerua nelle caule delllnquificione . 

Quando adunque verrà alcuno per deponere, Cubito, lenza 
differire in altro tempo la dcnyitia,s’afcolterà>e le il ca- 
fo c pertinente al S. Officio, chiamato il Notato (pecial- 
roente inftituito dainnquifirore,fi dara il giuramento al 
comparente di dir* il vero , facendolo toccare gli buan- 
gelij con le lue mani , dipoi le gli farà vn'amruonitionc 
paterna» che Ga auuertùo a dire folamente il vero,impe- 
rochc facendo altrimenti, ofoenderebbc Iddio, il profil- 
ino, e le iteffo, e peccarebbe mortalmente , ne pori ebbe 
cffer’affoluto mai fin’à tantoché non tornaffe à riuocare 
tutto quello, che haueffe detto falbamente , oltre che in^ 
correria in molte altre pene temporali grauifiìme * 

Dipoi fi fermerà il nome,cognome, patri a>padre,tffercirio» 
età, & habitatione del comparente , alla prelenza di chi 
comparifce, il luogo, anno, mele, e giorno quando com- 
parirà, che le gli è dato ti giuramento , e che egli com- 
parue fpontaneamente, e fi cominciata il proceffo in-» 
quello modo, ò in limile • 

Die M enfili Anni 

Compartii t perfionaliterfiponte cor a M R. P. F. N.lnqui/itore 
N .fedente in aula Sanftt Offici} N.in meiq; Molari/, &Cm 
XV. de N -filiti s N»nobtlij f outro,exerccns artem^&c. t fi de- 
fcriua l’arte, ch’effercita, hahttans in loco N.atatis anno - i 

rum ère. prout dixit , & ex afipetìu apparebat, qui peti/ 1 
nuditi prò exoneratione propria tonfici enti * , & et data—» 
f acuì taf e, ac iur amento de «ventate diuda,quod pra/Uttt , i 

taBis littcris fiacri &c» depofiuitjvt infira -» . 
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E qui fe gli farà fpiegare tutto il fatto* facendolo notare in 

ilcrittoal Notaro* 


Hauuta la depofit ione, principalmente fi cercaràdi fapere* 
le egli è reltimomo de viju del delitto, ò de auditu , e fe 
hà comedi, i quali pollano confermare quello fuo detto* 
ò le almeno sà , che altri pollano dare informatione di 
quello, fpec beandogli vno per vno, ponendo lo ifcritto , 
i nomi, cognomi, cafe, alloggiamenti , e conditioni de* 
teftimoriij, che nominarà. ' 

Se gli faià ciprimere Toccafiene, per la qual e (lato preferi- 
te à quel delitto, il luogo doue fu fattorie parole preci- % 

* :fe,che furonodctte,ilgiorno,e rhora>fe è poffibiIe,& il 
numero delle volte, che fù fatto, e tutte quelle cofe , che 
porta feco il delitto denunciato» 

Se gli fa rà anco dire il nome, cognome, padre, patri a, eder- 
cicio, habttatione y& età del Reo denunciato, e lì farà 
defenuere la perfona di lui/ cioè , di che datura, effigie* 
c ‘barba, &c. egli fià • 

•Auuertendo à far collare in procedo le negatiue,che dirà , 

. ? come laria * Non mi ricordo, con che occafione diccffe 
le tali parole . Non so , in che luogo folle prettamen- 
te . Non mi ricordo il giorno; ma fu circa il tal tempo * 
*ò, ch’era di Verno, e lìmil modo * ’ 

Di più farà Tempre fcriuere rutto quello, che domanda al 
tdìimonio,sì,che auanti alia rifpofta preceda in ifcritto 
Finterrogatione , nella quale fia pollo tutto quel che fi 
ricerca : come fe vorrà fapere, in che giorno N. bellem- 
: ' mio, non farà* lnterrog.Rcjpo*dii . Il tale diffe quelle be- 
, flemmie • Ma prima farà .7 hterrog £%uo diepracisè di - 
fìus denuntiatus protulcrit btafphemi&m y E ciò fi 

* dourà parimente olferuare negl’ effami de’Rei . 

Quado poi farà finito fedirne , e che no reflerà alrroda in- 
terrogare^ gli faràno gf interrogatori} generali» come 
approdo* Intcr- 
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lnterrog.S#/w gene tali bui, An ea,qu<e dixi^odio, velami 
re dufìus depojuerit,aut ad e xone r and am concienti am^i 
t , & Dei honorem, & glori am. Rcfp. &c. 

Interrogò# baheat alt qua inimicitid,vel oditi, aut lite,vel 
antea babueritcu di fio N.per eum denunciato. Refp.&c. _ 
Jnterrog. Anconfiteatur, & communicet quolihet anno,faU 
. . teminPafcbate. Refpondit,&c. 

Dipoi, fé vorrà jl deountiante , gli fi rileggerà relTame art- 
ico alla prefenza di due tcftimonij timorati, e fecreti (fc 
cosi farà giudicato efpediente ) nella quale rilettione^ 

. potrà il teRimonio accommodare, dichiarare, leuare, ò 
aggiungere quello, che vorrà, e tutto ciò fi dourà nota- 
re nel fine in quello modo . ' " 

Et dum de mandato P. Inquifitoris , & ad inftantiam ipfiuf 
. *TeJlis legeretur ftb 'teius depofitio > dtxit . Auuertite , &c* . 
E fi fcriua tutto ciò, che dirà, ò per aggiungere.© per if- 
minuire, ò per dichiaratione . Ma non volendo aggiun-. 
gerc , ò fminuire cofa alcuna , fe girComtnandcrà fotto 
pena efpreffa , ò arbitraria , e fotto il medefimo giura- 
mento , che non parli con alcuno di quella fua depofi- 
tione, odiarne. E poi il Notaro terminerà ladcpofi- 
’tione in quello modo, cioè. ^ 

<%u ibus babitts , & acceptatis in parte, & partibus fauoraj* 
bilibus ,&cJimiJJusfuit, impofito fibiftlentiofuperpradi - 
Bis fub iur amento, & in fidemfe fubfcripfit . E le faprà 
fcriuere, fe gli farà Icriuere il fuo nome cosi. 

Io N. de N . confermo quanto di fopra fi contiene . 

Ma fe non faprà fcriuere , il Notaro in vece di quelle paro- 
; 1 c,&in fidem fe Jubfcripfit , ferirò in quello modo. 
Et eum (prout dixit)nefciret jfribere , prò con fir mattone 
jupr adii fior um appofuit fignum Crucis. Egli farà fare 
cffettiuamentc vna Croce con la penna così f . 

Afium per me N*de N* Hotarium $ Offici/, anno , die, loco , 

• , " — - & 
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■ è' coram,vtfupra . E fe vi faranno flati prefetti, ftfti- 
monii, aggiungerà,? rafenttbus prò tefiibus vocatht&c. 

- NJeN.&N.deN.. \ \Y 

E quefta è la forma , che ordinariamente fi potrà offeruarc 
nelle denuntie, che faranno date da perfone conofciute. 
Ma fe per forte veniffe qualche (tramerò , e perfona inco- 
* gnitaà deporre, fi potrà cominciare il procedo in que- 
fta, òfimigliante maniera. . # , 

' 'Die Mertfis *> tAnnx 

Compartii t perfonaliter fronte coram tA.R.P. F.7^. In qui - 
Jitore&cÀn meique>&c. Homo quidam flatur*,&c. ba- 
bens barbam t &c.tndutus toga , &c. aut vcjli mento co- 
lorisce. e fi deferiua diligentemente V effigie, habito, 
e forma del comparente •' qui petìjt audir i prò exonera- 
tionc propria confitenti a data jfìbi j acuitale^ iura~ 

. mento in forma con/ueta fuper ventate dicenda per 
rum fufeeptoy taftis facris htterisi&c.fuit ptr prafatum 
Admod. R.P* / nquifitorem . '< * v.i < 

Interrog. denomine>cognomtne,patre, patria^ aiate, e xeni - 
fio, & babitatione ipfius comparenti!^ & ad quid veneri t 
: adSanflumOJficium. Hc(p.8cc. 

E ferie ta la rifpotia, fi feguiteranno le interrogationi 9 co« 
me di (opra « *'• ,,f - { . :• 

Si fuole anche taluolra fenza dàre il giuramento, ncfprin- 
cipiofar notare la fpontanea comparltione in quella-* 
forma , che se detto, e dopo che il denuntiante haurà 
raccontato tutto il fatto , e farà regi tirato nel procedo 9 

- foggiungerà il Noterò * •; * 

Qutbus omnibus acceptatis inparte , & par ti bus fauorabi - 

libutià-e. datum fuitiuramenfum di Ho comparenti de^ 
ventate dicetida tam fuper ptamifsis , quàm Jnper bis > 
de qutbus interrogabitur infra 9 quod praftitit , taiìis fa J 
' tris litteriSi&c. ■ , - 


Inter- 
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Interrog. An ea } qu<e dixit,& modo /cripta ftterunt, vera^» 
finty& illa prò ventate confirmet *. Refp.&c* 

E poi fi feguiceranno l’opportune » e neceftaric interroga* 
tioni, come di fopra se accennato, 

Riceuura la denuntia» parti del Giudice faranno > auanti 
- che fi prendano Taitre infbrmationi>diligentfenncnte au- 
^.uertire , .e maturamente. confiderare la qualità » natu- 
ra» coftumi, e conditioni del dtnuntiatore » con le fcir- 
coftanzé non pur della perfona di lui , ma dogo* altro 
particolare ancora comprefo nella denuntia» acciochc**» 
fenzacaufa non fi generi ad alcuno odiofa moleftia»e 
graue danno ** 3 t -• • ** . > 

.. /. '»* .1:; — 1 *: i.'\- * V 4 •' 

.*.* Secondo modo di formar/. ,ì^ procedo per via-». ? 

d' Inquifitionc-j » - 

I : L. fecondo modojqei quale fi può formare il procedo, è 
per vìa dinquifitioue: &.c quando non v’èalcun’accu- 
, farorejòdenuntiatorc, che venga à far faper hef S- Ofi-i 
ci«jl defitto, nia corre fama , e voce pubiica in qualche 
Città , ò Terra, o luogo, che alcuna perfona hà fatto , ò 
. desto alcuna cofa contro jaSanta ; Fedc,etal voce, e fa-i 
ma viene all’orecchie deinnquifitore.e tpaffime pervia 
. r, dii perfone gt airi, hon orate, e zelanti deflagede : & itu^ 
* •.tal cafo,non 1 ptefieden ì dq, denuntia, ne accula alcuna, ma 
! folo per pubiica fama venendo a notiti» del Sant’ Oflì- 
’ ciò che fia (lato commetto alcun delitto, dourà elfo In- 
quifitòre per debito deil’oliìcio fuo formarne inquifitio- 
. ne particolare ,e cominciar' il pteeeffo, Rel feguente , ò, 
v altro fimigliaqtevPnpdi 5 !^ . <5ipe>\.ni\. vr*v..v> . v j 

Qum peruenijjet ad aurei <f. R, P. Inquijìtorih &c. publtc» 
quadamfama defere ni:, quid j\J\ de N ,dixit rvitfait 
» ,*■? tali a 


-v. 


. Prima Parte . 27 

-, t alia contra Tiedm Caibolicam> e fi fcriua quello , che s 
* hà per fama contro di lui* come, quod discri t , Non ejjc 
\ Furgatorium , vel tales, & tales blafpbemias y curri fc an- 
dato , & admiratoine multorum protulerit . Attendai s 
prafi A.R.P.Inquifitor y quod iniurias Creatori! tolerarc 
*i valde impium eft, & illas maximè y qu<e vltra Dei offen- 
faniyverguntyvel verger e pofiunt in Sanfla Fidei Catto» 
he a opprobrium,& iatturam , voluit ex debito officij turi- 
dice fuper bis informari,& proceffit ad examinandum tc- 
Jìes,quos à fide dignis accepit,poJ]c altqualem S . Officio in- 
formationem dare , locis y (3* temporibus , •ut infra • 

E dopo quello principio farà citare i teftimonij > e fi regi- 
Areranno i citaci» la citatione, il giorno, che Tara data , e 
le relationi del melfo in quella forma , che più à baffo fi 
dirà opportunamente : : 

1 

' . Modo d' esaminare i Te [limoni/ del Vìjco . ' 


D Opo che il procedo farà fódato 1 e cominciato in vna 
delle dette due marnerete quali comunemente s’vfa • 
, no nel S. Officio » dourà Vi nquifitore fenza alcuno indu- 
v gio procedere pi ù auanti> & effaminare que’ tefìiraoni j > 
che òfono nominati dal denuntiatoretòper relatione 
particolare faprà poter dare informatone al S- Officio 
del delitto, e della perfona, contro di cui è (lato denun- 
. dato» ò è peruenuto à fu a notitia per fama » come di fo- 
pra.E però li farà’citare,e regiftrare in proceffo dal No- 
. taro il giorno della data citatione>&41 tenore d*effa; ac- 
, cioche non comparendo nel termine ftatuito » e prefiffo 
nella citatione» fi poffa procedere più oltre contro quel 
.. tale» che s'è citato; E fi auuertirà d’affegnare alla perfo- 
, na» che fi cita»tempo còmodo per poter comparire, con- 
* fiderata la diftanza del luogo, douefìà- Sipoffonoan- 

D z che 
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che far chiamare teftimonij fenza citationein i Centro, 
commettendo folo à qualche efkcutore, che vada à dir 

loro da parte dell’I nquifitore > che comparifcano auanti 
di lui ; e quello fi porta fare * quando i tedimonij fono 
vicini nella medefima Città, Terra, ò luogo , e non v'ha 
dubbio, che non debbano vbbidìre. Si haurà anche, non 
mediocre confideratione , fe alcunteftimonlo folle per- 
le n a di grado, ò autorità , ò nobiltà legnalata , di man- 
dare qualche perfona particolare , e non esecutore, à 
chiamarla , e (penalmente donne nobili , le quali anche 
(confiderà ra la qualità loro) potrà nnquifitore,ò anda- 
ri re> ò mandare ad esaminare aMe loro cafc : auuer rendo 
di non riceuer mai per ìicr ietura refi imo manza alcuna 
w di qualfiuoglia perfona aliente, ma operi, che i tehimo- 
tnj di prefenza depongano veramente ciò che fanno , & 
hanno veduto. 

Comparii poi òhe faranno i teftrmonij, gli effaminet à net 
_ modo infraferitto, ò fimigiiante • Cioè • 

Die Menfis tAnnì 

JEx amina tusfuit prò inf or mattone S. Offici/ perA.R . P* In- 
quifitor’é,qm fupra,exiflentem,^e.t fi porrà il luogo,do- 
uc farà ad elfanoinare,ò nel S.Officio,ò in Chiefa, ò in-, 
cafa di qualche perfona, &c. in meiq • Notar#, 

N. de N.fihus N. ouero, feti padre dei citato farà morto » 
quondam N. de loco N* babi tante ad prafrns in loco N.tn 
domo propria , ouero , in domo iV. de IV. exercens artem, 
Ó-c. ouero, nobili s , alala annorum , prout dìxit , 

- cui delato tur amento de ventate dicenda,quodprafìiùt> 
tafhs facris Htteris , & pravi/ s debiti s admonitionibus • 
Interrog, 7{efp. vt infra . 

Et auanti che fi cominci ad -esaminare potrà Hnquifitore 
ammonirlo àdir’ii vero per folo honorem gloria di Dio» 
per débito di cofcknzajC pcr io giuramento prefo . Au- 
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; uertendolo,che Tempre farà tenuto fecreto dal Sant’ Of- 
ficio , & acquifterà merito appretto à Dio . 

Interrog- c Anfciat , velfaltem i maghe tur caufam fu& vo. 
cationi* , & pr<e/enti* examini** Refp. &c. Et fi Tcriua 
quello, che dirà. 

Se dirà di fapere, ò d'imaginarfi la caufa , per la qual e fia- 
to chiamato, & dee al prelente effer edam inato, gii fi fac- 
cia quefta interrogatione . 

Interroga Quomodo Jciuerit^aut quare imaginetur^fe huiuf- 
modi de caufa fu tjf e *vocatu ì & ad prafens fore ex ami nan- 
dù. Help- &c. Et hauuta la rifpafiada lui, fi Soggiunga . 
Et fìbi ditto 3 quòd feriatim dicat , & narret quid quid feit 
j 1 de buiufmodi fatto . Refp. &c. 

Et raccontato ch'egli haurà quello , che si , per maggior 
chiarezza fi potranno aggiungere quelle interrogationi, 
che rinquifitore giudicherà neceffarie per deferiuer mi- 
nutamente fi delitto, il delinquente, i complici , il luogo 
. doue è facto il delitto , il tempo precifo quando fu fatto , 
loccafione , il numero delle volte , alla prefenza di chi , 
* s’egli è tefiimonio di vifia, ò d’vdito, la fama del denùn- 
tiato,e fimili circofianze . 

Ma fe il tefiimonio dirà di non fapere , c di non imaginarii 
, la caufa > per la quale fia fiato chiamato •> e debba effer 
" effeminato, gli fi faccianoquefte interrogationi. 
Interrog. An cognouerit , vel ccgnefcat aliquem bareticum , 
feu aliquos bar etico * , vel de bar efe fu fretto * , autbdreti - 
corum fautore * , vel incantatore /, autblafrbemo* bare fi- 
ca le*. feu malefico /, j or rilego*, vel nonviuentes fecundum 
ritum S.Catbolica Ecclefi*. Refp. &C. 

Etfidouràscpre inquefta prima interrogatione generate 
dcfcriuerc,ò almeno accennare il genere del delitto, in- 
torno al quale e (To tefiimonio dourà efier effeminato. 
Etfcrifpondcràdi sì> gli fi faccia raccontar il tutto, e 

fue- 
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fi regiftri puntualmente quanto dirà, aggiungendo le 
interrogationi opportune intorno alle circoftanze, come 
^ di fopra s’c detto - Ma fe ri (pondera di nò > Soggiungali 
taFinterrogatione, cioè . 

Interrog. An cognofcat IV. de cioè quello , contro del 
quale è dato per teftimonio , à quanto tempore cifra , & 
qua fuerit caufa cognitionis » Reijp. &c. 

Se rifponderà bene , dicendo , che io conofce , & ha futu 
prattica, fi potrà interrogare più oltre così • 

Interrog. An audiuerit eunde N.aliquado trattante alt quid 
. de Fide,aut quouis modo concernens Reltgionem. Relp.&c. 
Se dirà di sì) aggiunganfi dal Notaro quelle parole. 

£/ Jlbi ditto , quòd narret précise , & feriosè quid quid i 
pradttto N.dici andini f fpettdsad Reltgionem . Refp.&c» 
E fi fcriua il tutto minutamente, aggiungendo quelle incer- 
rogationiiche faranno neceffarie,& opportune» 

Ma fe rifponderà negatiuamente, cioè, che non conofce 
quel tale , e che non hà fua prattica , ò , fe pur lo cono- 
. fce, che non Fhà ientito trattare di cofe fpettanti alla.» 
Tede, e pur tuttauia fia dato per tefiimonio ,ò contefte ; . 
lì ammonifca à dire il vero in quella guifa,cioc • 

Monitus per Dominum , quòd meritate m libere dicat , Ò* 
caueatà mendacio, quia datur in tettem in attis ^.Offici / » 
quòd audiuerit prafatum N*aliquandofacientem,ò vero, 

. proferentem aliqua contra Religionem Catbolicamut « 
Refp.&c. 

Seftarànella medefimanegatiua ; fidifcenda vnpoco più 
al particolare con tale inéerrogatione • 

Interrog. An vnquam fuerit in tali loco , e fi dcfcriua il Iuo« 
g°> oue fi hà notitia , che fia (lato commelfo il delitto , 
cum ditto N . quando però habbia rifpofto di fopra , che 
lo conofca > ò* an ibidem dittus iV. alt quid dixerit , aut 
fecerit contra Fidem > ipjo tejle prafente , audiente , & 

vi • 
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videntey Refpon. &c. ; \ 

Se dirà di sì, gli fi faccia dekriuere il tutto . 

Se negherà d’cffer’ftato in quel luogo, fi ammonifca à dire 
^ .il vero con firnili parole . 

£t fibi ditto per D. quomodo audcat hoc negare > cum in San • 

* tto Officio contrattura b abea tur , vi d elice ty quòd in tali 
loco fuett t cum ditto f i\£. & quòd in eius prafentia dittus 
N.fuerity ò Vero, dixerit talia y e fi defcriua il delitto. 

. . Refp. &c- 

Se anche ftarà nella medefima negatiua, fi potrà mettere 
« quefta per vkima ammonitone . , . ; 

lterum monitus per D.quòd caueat à mendacio y & libere ve - 
ritatem dicatfuper pramiffìs ; nam fi tratta temporis ap - 
parebit ipjum non dixiffie veritatem , incidet in panama 
f autorum bareticorum ximmo , nifi veritatem fateatur y 
. iam in excommunicationem inciditi & non po teli ab ali - - 
quo Confejfario abjoluf Refp. &c. . 

Se non aggiungerà altro, marcherà nella fu a pertinace^ 
negatiua, e non s’haurà mezzo di poterlo conuincere, 

. come falfo , fi lalcierà , e rimetteraflì il tutto à Dio , il 
quale è fcrutatorc de’ cuori , & à cui niuna cola è occul- 
ta , 6 nafcofta > e fi porrà fine ali ’effamc così . 

£/ cum nibil aliud ab eo baber i pojjetidimiìlus fuityiniuntto 
fibi file nt io fub tur amento , & quòd fe fubfcnbaty &c, 

É fi termini lelfame come di fopra, con la fottofcrittione, e 
rogito dei Notaro. 

Et auucrta il Giudice di fchifarfopra ogni cofa in tutti gl' 

■ cffami il fare interrogatorij fuggeftiui , per i quali il te, 

1 fiimonio s’inducefie ad affermare , ò à negare > come fa- 
. r ebbe à dire . Interrog. Non è egli il vero , cheN.be- 
fieromiaflc^ So pure, chefapete voi, che beftemmiò 
due volte al difpetto , & c. & altri interrogatorij in fimil 

modo . E ciò dee farfi anche co’ Rei . 

Quan* 


$t Pratica del S. Officio - , 

Quando per piu teftimonij degni di fede cotta nel 5. Offi- 
cici che v n teftimonio, il qual nega , fia confapeuole del 
fatto,e nc fia conuinto,ò grauemente indiciamo vero fi 
conofca dalle fue rifpofte, ò implicationi, ò titubationi , 
eh egh non voglia dire la verità, in tal cafo fi dourà pro- 
cedere córra dio teftimonio , come deponére il falfo nel 
S. Officio, e come fautore decretici, ò fofpetti d'herefia: 
e fi potrà carcerare, ouero coftringere à dar ficurtà idonea 
di prefentarfi dauanti airinquificore.Et in quefto cafo fi 
dourà farne decreto particolare, come fi dirà più à batto. 

Et per dar effempio quando vn teftimonio fia indiciato di «' 
fallirà , ò di non voler manifeftar il vero, di modo, che 

contro di lui fi polfa procedere , poniamo il cafo in que. 
fio modo . 

Se due, ò più teftimonij confetteranno In giudicio, che 
Antonio babbi a loro detto , Pompeo hauere alla pre- 
lenza di lui negato il Purgatorio, & Antonio negherà 
aliolutamente in giudicio di lapere , che Pompeo hab- 
« bia negato il Purgatorio,* ali'hora Antonio fi chiamc- 
ra indiciamo# òconuintopcr confdfìone cfiragiudicia* 
ie > & fi dourà procedere contro ad etto Antonio, per- 
che all hora farà fofpetto d edere falfo • Similmente fe il 
i denontiantc dica hauer vdito Pompeo dire, che non.* 
v c il Purgatorio, & nomini per teftimonij cornetti Alcf- 
fio, Giouanni , & Andrea , affermando , che tutti quelli 
lo fentirono , perche Io riprefero , ò che poterono , e do- 
uerono fentirlo , perche ragionauano tutti inficine; fe 
vno de rcftimonij nominati, come Aleflio,conucnga col 
denuntiante , & dica, che v erano prefenti Giouanni , & 
Andrea , c che riprefero Pompeo * òche Giouanni , & 
Andrea, poterono, e douerono vdirlo negare il Pur- 
gatorio , perche ragionauano infieme ; fe Giouanni, 

& Andrea cffaminaci negaffero hauer* vdito Pompeo 

dire» 
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' dire, che non v’era il Purgatorio, elfi Giouani>& Andrea 
• fonograuementeindiciati,òconuintidi non voler dire 
la verità , e fi dee procedere contro di loro , come di fo- 
pra. 11 firn de anche fi dourà fare quando iltdhmonio 
nel fao effame cfprefTamente fi contradicefTe , nè fapefle 
rifpondere alle oppofkiont , ò ricufaffe di voler teftimo- 
niare , & effere effaminato i ò in altri cali > doue vi folTe 4 

qualche manifefto fegno di falficà ; ò pure citato due , ò 
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tre volte, non volefie comparire . 
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Bt auuerrafi,chc aJl'hora faranno compiti gli effammi , eie 
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depofitioni, quando fi fapranno , e faranno regiftrate in > ; 
^procedo le infraferitte cofe,cioè . 

Il delitto, come herefia>bcftctnmia, incanto, ò altro tale. 

li delinquente, cioè quello, cheiia detta l’herefia, beftem- 
miato, ò fatto rincanto f &c. 

I complici, cioè le perfone, che tengono le medefime here* 

fie, & hanno di compagnia commetto ri delitto» ò vero 
aiutato, configliato, &c. 

II luogo, doue fù fatto il delitto . 

Il tempo precifo, quando fu fatto « ? ^ 

L occafione, con che fu fatto . 

Il numero delle volte, che fu fatto . 

Il modo precifo, come fu fatto , e gfinftruraenti , che fi fo- 
no adoperati, come ne gli incanti, e fortdegi j * 

Et vltimamente i teftimonìj,alIa prefenza.de’quah fu fatto." 

E perche i teflimonij fono di due forti, alcuni, i quali hano 
veduto il delitto, ò fentitolo con le proprie orecchie, de 
♦altroché l'hanno vdsto narrare , i quali communementc 
fi chiamano Tette* de vifu*& de auditu proprio, & Tette* 
de auditu alieno , quando nelledepofitioni fihauranno 
queftr feftimonij de audito alieno ,e mafsime nelle depo- 
«firioni ex fama> quei foli fi eflaminerano, i quali daràno 
informatione de’cettimonii de vìfuié* de audttuproprio t 
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3 4 Pratica àcl S. Officio . 

e poi s'efiamìnerano quefti.eccetto fé ciò nó fi fàcefle per 
prouare vn’infanaiajò voce. Quado anche (arano più tefti^ 
monij,fi comincierà Tempre pnma ad interrogare quelli* 
da’ quali fi (pera hauere la veritìpiù facilmente . 

. E dout ndofiqut fio negorio di effarainare i tefiimonij , co- 
me importanti (Ti mo,netran>ent e, c fen 2 a alcuna ruggine 
d'animo etfcguire,oprarà flnqmfitoreychefi fcriua tutto 
quello, che di ranno i teftiraonij,ò fia contro il Keo,ò ri- 
filiti in Tuo lauore, ne (offrirà giamai*cbt à partito alcuno 
fidiuida il detto loro* che dee per ogni maniera eficr 
tempre indimfibik. 


*’ * * a #* <? tv -a 

&*:»•** •> . 


Al edo> di verificar nel Sant’ Officio it corpo del delitto* 11 
di cui a no ri m a/2 vefligff+ oil 





S E alcuno verrà denuntiatonet Sant' Officio d'hauerì 
(per edempio) ferita, Ipezzatajgittarsàterradtrbrat- 


* • 




j*/- 
■ 

. 


- <• v 

* 

- 

- 

J Vv’ * f- S 



tata , ò percofla qualche (aera imaginc * dkiamo.quclia 
della Beatiffiraa Vergine Madre di Dio*dfendail deliN ~ 
to,come dicono* falli pcrmanentis r di cui rimangono adf 
ogni modo i fegnalihdouràrinquifirorc fubiraroente vi. 
firare il corpo del; delitto, andandoli egli in perfona* fé- 
può>ò mandandomi! fuo. Vicario *011 Fifcaie col Nota- 
ro folo , quando non vi fia il commodo di mandar altri; 

& hauià.curaefTaNocacadi pigliare in ifcrittoalla pre- 
tenzadi dueteftiraonij.à ciò» fcpecialmente chiamati la. 
detta vifwa , nella quale con fomma diligenza , & esat- 
tezza deferiucra > e nouràciò che farà fiata riuouato». 

E tale fai àia forma.. 

Dter Menfil Anni A 

A dm* JL P. Inquìfìtor prafatui , vi [a dtnuntiatione y drr.. 
oc maturè sonfijeratis omnibus /tnguUsin ea contentisi 
ne ham grane* immo tarli at.rox y ét enorme facìnus de - 
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Seconda 'Parici. 3 5 

ììtefoat,vtque delinquens , quem dubto proculbare ticum* 
aut baretico non dijlimtlem effe o por tei , deb iti s poetiti uf- 
ficiatura & iuxta menfuram deisti i fu plagarum modus , 
mddauit,ad effettum, -vi de torpore delitti corife t in a flit* 
locum vifitari\& ex inde debitas fumico min mora foftfqfi- 
ta , tnjbrmationeSi&c. 

N.de N. Santi t Offici/ Notar ius . 

Formato il Decreto , come di (opra» fi farà la vifita > c fi re- 
giftrerà nel proceffo, come fegue. 

Die di fi a* bora’, &c. 

'Acceflum fuit per eundem Adm.k.PJnquifitoremfVel per7{. 
P.F.N,Vicarium Santti Offici] N. vel per Magnificum . _• 
j D’N.Procuratorem Ftjcalcm,0‘c. met/ve infraferiptum l-* 
Notarium,cum N* & N. feruti , vel joctjs ad locum in de+~ 
nunti at ione defignatum , ibiq; per me eundem Notarium, 
prafente ditto A.R.P. In qui flore, vel 7^. P. Vicario, vel' 
Magnifico D. Procuratore Fife ali , vi fa , & reperla fisit 
imago, vel FI alna Glonofiffimx Deipara V ir ginis Domi - 
n a goffra in via } vel tu vico, vel in platea , vel in pari e te 
domus N»atr amento -a/per fa, ac maculata in facìe, vel lu- 
tti, ac ceeno deturpata, vel lacerata ,vel vulnerata in petta- 
re tribus vulnenbus gladio, vel enfe, vel pugione , vel ar - 
xbibufio inflittis, vel fratta, vel deformata, vel tjfofiis §cu-l 
tisici truncatis manibus , vel amputati s digins , ire. Et 
iac omnia vi dii annotaui, vt fupra , prò ventate, frx- 

fentibut Manlio Durante Ajranio Pnfco tefhbut,&c • 

V v NAc N+Santti Offici/ Notarmi • 

Ciò fatto hauranno ad effaminariì aiquanti de* vicini fopra 
lo fiato di detta ìmagine, auanti il commeffo delitto . Et 
fe ne formerà il Decreto in quefia maniera . 

Quibus vi fisi , atqueanimadurrfìS'/nc dubitar i pojfit de Flatu 
ditta facra imaginis ante fattum , feu delitti t m commi fi 
fum ì D. mandauit , exami nari vicina tamquam veri/i- 

E a militer 


i 


$6 Pratica del S, Officio ] 

militer inforni atos de ditta f aera imagine > faci A 

- de N. Santti Offici} Notar tus . 

'Die Menfis Anni t% * T 

Esamina tu t fuitpro informationc Santti Offici/ vbi /apra s 
& per antedxttitrn Adm.R.P.lnfuifitorem 0 in mcique&e* 
2 V.flfe iV. delato fibit&c. Juitper'D* 

Interrog. An f iatati /alte profumai cau/am^c.Rcfp^Cm 
Jraerrog. Àm bàbeat notitiam cuiufdam /aera imaginis 
Beatiffima Vrgitiis fitte in via, &c. ^ i { < -r^ ^5§ 
Rcfp. Signor sì, perche è vicina àcafa mia. 

Interrog. An beflerna die vidcrìt dittam /aerarti imagi ne m- 
Rtfp. Signos sii anzi la veggo ogni giorno* e bene fpc £• 
fo, anco perdiuocione , io pafiodauanti a lek 
Interrog. In quo fiata viderit baftetna die dittam facram 
imaginem . ^ 

Refp. Io viddihierfera Indetta imaginfc della Madonna^ 

\ . Sanali fsim 3) ch'era bella , monda,' pura , '& fenzakUna 
• macchia * ma non l’hò già villa cale quella mattina; 
-perche, &c« 1 A • * 

Quibus habitis , &c. Sifottofcriuail Noraro; » 

Et in quello raedefimo modo esaminar aiH qualche altro 


-vicino, &c; 


iy* v *'* ; U 


Prouato à quella foggia il corpo del delitto, fi procederà 
i ad elfaminare gl’ altri tefìimooi) nominati nella denun- 
zia » t gl* è però d’auuertire , che hauarafi Ja denuh- 
. lia (come dì fopra) contro alcun particolare , efrhabbia 
commeffo il già detto ; ò altro fimigliante delitto, 

; vi farà pericolo nel differir Iettarne degl* altri ccftimo- 
. nij nominari (opra il fatto, ò qualche altra caufa forge- 
là , onde il Giudice poffa temere , che il Reo , mentre 
s’attende a verificare il^ corpo del delitto , fenefugga >. 
dourà elfo Reo in virtù del detto denumiatore , che de- 
mone di propria fetenza* carcerarli; nufiunameme fe-> 
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etto denuntiatore non haurà eccezione alcuna: C poi, 

* verificato il corpo del delitto > effaminatii ^ a cn -e 
flimoni * 

E k non fi haurà fiotìria akuna del delinquente i & all <n- 
recchie dell'Inquifuore farà fidamente per rtlauone_d1 
m perfone ielàntì nefucrfuro.efler feguito il fopradetto de- 
litto , non per ciò mancherà di vcnficare il corpo d d.o 

m "defitto in queflaf orm a r 

• - Die Menfh nAnnx ’ 

Cum ad aures<Jdm.R. P.Inquifitoris>òc. perueniffet e*fi- 

^ de dtgnorum retatiove, qutmadmodum / aera imago ina? 

: tiffìm a Virginis fitain focoy vPSO y %?ia i Ò'C* qua hefiert/iff^ 
’*»• die erat puLberr\ma> onwiq ; decorata nitore , bocjummo 
9 •’ • mane v i/afuit atr amento aPferfa ì &c. non fine , tùtius $o- 

* * pnii incomparabili fiondalo ob Religioni y ernie mptumrft* 

, que infidclitatis notabile veftigtum , pr * fatui /L.R.Pu» * 
v qu 'tftxor , bis auditis , ne tantum, & tam grane ) celuì co/t- 

• niuetuìbus oc uh s praterie videatur^&^tdehnqueris 

omninò inueniatwr y &c* mandavi t f &c. E fiferapno^ ^ 
~medefime diligenze di vifitare la detta teiera imagine, o 
■ «(laminare anco i vicini nel modo» che già-o fiato e W • 

. Vf fé da’fopradetti ertami rifultai Coltre a ciò qualche m- 
dicio, ò congietrura contro alcuno in particolare , come 
per e (Tempio , fé Titio redatte indiciato dlcttere fiato vi- 
- fio piu volte pattar dauanti la detta teiera iroagine, e eoa- 
faccia irreuerente, turbata, iraconda» e minacele up e, 
’^on atti (conci dei corpo, e delle mani riguardarla ,c c.. 
non tralafciarà l'Inquifitore diprocedere conno i ui 
fecondo che gli dettaranno le leggi y e la ragione > atteiai 

ancora la qualità , e conditone della perfonadel detto 

Titio, come s egli fotte conofciuto per publico,e notorio* 
giocatore^ per huonao fiero ? beftiak,& iracondo, &c. 

jSUr * 
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t !M odo d’ esaminare i Rei nel Sani Officio* » * 
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o Valido Hnquifirore haurà da eflamìnare vn Reo ear« 




Y 

,*♦, ? > A 
•V %' 


: 

7* • ; * 

- i$Sm 




wm 

sS MteJ 


*.' • * y 


■-'. •' 


.*'-«; W-‘ 


k» * < JÒC^ ;■'l^y|.: , 




cerato, potrà, facendolo kuar di prigione,e condurre 
al luogo de gli eftami, principiar fetfame cosi. 

Die M enfi 5 Anni 

adatta f de career ibut, & per fonali ter coniti taf ut in aula $, 
Offici jr N. cor am fupradttto A . R* P> Inquifitore 4 &r> t* 
meique, &c* 

N.dc /V* fi ponga il nome, e cognome del Rco« : * 

E quando la perfona non è nota, fi deformerà la fua effigie» 
datura, & habito, dicedo , quidd homo natura magnacci 
par uà, vel communi s t babens barba flauam, vel nigrà y vel % 
imberbi* y & captilo s flauos,vcl nigros y longoty vel breve* * 
oculos magno*, vel paruo*,nigros,vel cdfios y &c.t fe hà al. 
cun fegno nel volto, ò nella tetta, fi defcriua,come>étfè?/ 
cicatricem infacìe ex parte de xt era, vel finiftra,vel in -+ 
fronte, vel in capite, indutus vcfìibus longis, vel breuibut » 
fericeityvel lanci* ytoloris négri, viridi*, vel rubei , &c. de . 
in fomma fi deferiua al meglio, che fi può,- & delato fibi 
* W * iur amento ver itati* dicenda , & per rum fufeepto , tatti s 

f acri * Euangeltj * . / n terrog . Reìpondtt , vt infra • 

Dipoi gli fi facciano le Tegnenti interrogationi , cioè. 
Interrog. De nomine,cogaomine y patre^patria,àtat€i ex erri- 
, / . tto,& babit attorte ipfius Confi ttuti < Refp.&C. 

l i E fi fcriua rutto quello, che dirà, facendo evacuare tutte le - 

circoftanze,che fono nella interrogationc . 
ìattxrog.Anfciatyvelfaltem prafumateaufam fué carcera* 
tiont*,& prafenti* ex am in t * . Refp.&C. 

Se dice di faper la caufa,ò almeno iroagiftdrfcla,ijnterrd« 

* ghi COSÌ. ; 2 • '• *" 

£ fff % Interroga Vt explicet caufam, propter quam imaginatur , fe -A 
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Seconda Parte . 39 

fuifie càptum,& detentum in carcertbus . R efp. &c. 

Se Confetta d’hauer fatto qualche delitto fpettante al Sant* 
Officio, fi faccia narrare il tutto, e fi fcriua minuta* 
mente quanto egli haurà deporto. 

Ma ft dice, che non sà Jacaufa,ne manco fel’iraagma , 
fe gli potrà far quella interrogarione,cioè. 

Interrog. Aritognofiaf alt quo s bar etico*, magos , Jortilegos y 
incanta toresybla/pbomo sfibrai hareticales tenentes y ac le - 
gente*, & aliós butufmodt.jufpciìos deb Are fi. Refp.&c. 

Si ponga la fua ri (porta . 

E fe d ice di conofcerne alcuno,fi faccia conrare il tutto, co 
ogni circoftanza , come nelleffarae de’tcftimonij se no. 
tato . • 

Se dice nonconofcere alcuna perfona tale, -fi dourà interro^ 
gare circa alcune circortanze del delitto, di cui etto reo è 
imputato, cominciando dalle cofe più lontane . Come fe 
Tutte imputato che giuocando alle carte ,ò a dadi il Car- 
neuale incafa di N.con Fràcefco, proferi più volte le fo- 
pradette beftemmie.Al dilpetto di Dio, &c. mentre per- 
dcua,fi potrà interrogare coTeguenti intcrrogatorij . 

Interroga An vnquam lu/erit aleis , vel taxillis . Refp. dee . 

Se dicedi si, s’interroghi d’intomo alle folite circortanze. 
del luogojdtitempo, &c. * . r ^ ; 

Sedicedi nò,s*interroghi così. 

Interrog. An vn quatti fuerit in domo N> quando > quotici > 
cum quibus , & qua occafione\ Refp. &c. 

Se rifponde affei mattamente , e fodisfatcoriamenre , $ in* 
te i-roghi apprettoi 

Interrog. c An in diila domo luferit cum Tranci fio , re* 
Kefp. &c. « **• * . . 0 

Se dice dfsì,fe gli domandi più auanri comcfegue. 

interrog. An audì aeri t aliquem ex ludentibus in di ilo loco- 
(ro/erre Hafpbtmiai . Refp.&c. 

S'egli 
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S egli rifponde d’hauer quiui fentco alcun beftemmiar^/ , 1 
li faccia dire, chi egli hà vdico , quai beftemmie, e quan- 
te voice, con cucce falere circoftanze . Mi fe nega, s’ia- 




terroghi così. 





Interrog- ufat tpfe Confiiiutus ali quando protuiertt blafpbcì 
mìas. Refp. &c. ^ 4 

Se dira di sì, le gli farà narrare il tutto; tna fe dice di nò , fe 
gli facciano gli interrogarorij,che fcgyono,ò tucti,,& in- 
tiorijò parte di eflì,fecondo>che farà (taro indiciato. 
Interrog. tAn protuiertt alt qua s bla]pbemia\ cantra Deb 
• cmnipoteniiatH) bonitatemJ*nftttatcm>iuSlittami acfim-\ 

{fluitatevi. Kefp.&c. • ir x , . ; - 

Interro g. An blafpbemauerit aduerfus Reati (firn* Virginit 
fudicitiam , integrttatcm , puntatevi, & cafhtater/z^,^ 
Refp.&c^ 

dhjjitnam , & Sanflos , atque adeo tpjam Ftdem Catbo- 
iteam , & Qbrtfkanam , item blafpbemando , abnegauerit . 
Eefp. &c. 
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E negando egli , s’interroghi chiara , e d itticamente fopra 
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•ciafcuna beftemmia nel modo, che fegue 
Interrog. Att protuiertt blafphemias , Aldifpetto di Dio, 
Dio poltrone , Io faro la ralcofa benché IdJo non vo- ’ J 
glia , D o non mi puoi far più , Dio non mi puoi far peg- r 
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gio . Rtip. &c 

Interrog. blafpbemando dixeris. Dio ingiufto. D io par- 
tiate . Dio parafano . Help. &c. 

Interrog. An in bla/pberna b<ec verba proruperit . Madonna 
.puttana. E frfpectfiehino tutte le parole sfregi è indi-] 
ciato d’hauer detto contro la pudicitia , e cattiti delia 
Bcatiflima Vergine , Kefp. &c. . 

Interrog. An ore blafpbemo diverti. Rinego Dio. Rine-^ 
gola Vergine. Rinegoi Santi. Rincgo. il Batttfimo, 

Rinego 

? w* I 
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RinegolaFede, & altre parole finuli. Refp. &c. 
Separimece negheràjgit fifaccialbbiettioneàqutfio modo. 

/ibi ditto, quòd in prò ce fu babetur per tefles iuratos ipfum 
Conti itutuM,dum luderet aleute! taxillisytali loco , fi pon 
' ga il nome del luogo ,quodam die protuli fic dittai blajpbe - 
\ miai. Al dilpetto di Dio,&c- quare monetar ad dicetidam 
veritatem . Kefp.&c. 

Se ancora negherà > hauendo prima confettato d’hauet 
giuocato in tal luogo , in tal tempo , e con tali perfone 
Conforme à quanto s'hà io procedo , fe gli farà fidanza 
in quello modo . . : ?i . 

It ftbi ditto , quòd tum ipje fateatur circumttantias loci > & 
tempori /, vidclicct, lufijfe tali loco>& tempore , & cumta - 
Mut perfonis , fi ponga come egli hauià confettato, & 
tejht deponant , ipfum Conflitutum fune tempori s , & tali 
’ Arf* ydumludcrct > blafpbemafji , &dtxifle pi urie 5, Al di- 

♦ fperto di Dio, &c. vide tur ron pofje negare , quòd blafpbe • 

mauerit,& finegett apparet , W// veritatem f uteri. 

E fc pure darà nella negaciua,s ammonita in quello modo» 

£/ monitus ad veritatem clarè , ó" fatendam , dr e**- 

• nerandam propri am confcientiam , quoniam non vide tur 
v verifimileyquòd te(ies cu iur amento affirmauerint fe audi • 

uifje ipfum Conili tutù blafphemare , nifi vere audtuijjent , 
ahoquin diutiùs in carceribus detinebitur , <£* in longum 
protraici ur expedi t io eius caufa,^ acriùs punictur/i fue. 
rie tudicalus conuittus per tejìes , quàm /tipfemet verità - 
lem delitti poenitenscontra fe tpjum fatebitur . Refp. &c. 
Scriuafi tutto ciò , che rifponderà. 

E douendofi esaminare in materia d'incanti,e fortiIeg’j,ol- 
tre aTuderti interrogatori; generali, fi procederà così. 
Interrog. An ipfe Conili tu tus dederit opera m rebus magici /, t 

velnecromanticis . Refp. &c. 

E - lutei» 

« * 
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Interro g. Ad 'fecerit ahquod experimentutto ftoagìctim ad 
’* amore m> vel ad odiu fi?, vel ad Jcientiarum acqui/ittonem 9 
Y w/ odium> velad inuen tendo s thefauros . Kelp.&c. ; ; 4 * 
Mterrog. An fecerit experimentum magicum ad amorem 
cum magnete , altqutbus conturatiombus , alysque re~ 

* bus ; & quatenuty &c,dicat quali tatem magne tu somara - 

tionunì) & aliar um rerum* Refp.&c* - ?'•»• . vr 

- Inrerrog. 4 /fff ad dtfium effeftum vfusfuirit magnete ba*r. 
ptizato,& coniurationtbus Damonum^eosque inuocautrit • 

Rcfp.&c. ’ ^ ;; •; |K ’ 

£ li vada interrogando in fpetie di tutti i particolari , che*» 

~ contra di lui fi depongono , con tutte le circofianze dii 

• ' luogo» del tempo > delle perlone » &c. douendo noi fola* 
*>. mente ,<ome per dleropio, accennare» non d&u&iii6nte 

dichiarare ciò che hà à farfi , ^ ,^\ - 

Hora fe il Reo dopo le obicttioni , & ammonitioni « che gl» 

- faranno fiate fatte , come di fopra, perlifera nella nega- 
-tiua> s’interrogarà s egli babbia nemici acquali, e<per~ 

qual caufa, in quefio modo • V 

Interrog. A n babeat ali quo t inimico /• Refp.&c» ’ 

Se dirà non hauer alcun nemico, fi terminerà le da me, come 
* piùà bado fi porrà. Se dirà batterne, fe gli faccia dire** , 
quali fiano, e per qual caufa» » * .Vk » « • * • 

Et fibi difto > vteos nomine t , & narret tonfa* inimici ti a • 

E fi fcriua tutto ciò, che dirà, facendoli efplicare il nome, e 
cognome de'nemici,e la cagione delfiniinicitia.Efe'no- 
minerà alcuno de’reftimonij per fuoi nemici, e le caule 
deirinimicitia faranno graui, fi doaràhaucre in ciò cèfi- 
deratjone>e prenderne fecretamente informationeeftra- 
, giudkiale.Ericrouandofi,efTer vera fin imicitia, bifognar 
rà procedere cautamente per venire in cognitione, fe per 
verità»òfalfamcnte > eper maleuolenza quel tale fia fiate 

depofio 
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tJepofto al Sant’Officio. Ma fe il Reo di ce> nòn hauer ne- 
o micino pure ne nomina alcuni, mà non adegna caufa gfa- 
ue d’inimicitia , ò vero fra i nominati non v'è alcuno de" 

- ‘ teftimomj mentouaci nel procedo , nè anco loro intrinfe- 

chi parenri , ò dipendenti % fi potrà di nuouo ammonire à 
dire la verità. 

Et fibi dttìo , vt bene cogitct veritatem fateri , quoniam qui 
depoJuerunt ì & te ficcati /unt,ipfum Con/iitutum blufpbe- 
ntiasyb veto>uerba harettcalta protultjfc> o vero, magici* 
esperimenti* operam dedi/Se > id prò esoneratici propri £ 
con fa enfia fecerunt^ò* ne in excommunicattonem incide- 
re ut , quare certo ere di tur eos veritatem [affi* fui/Je • 

• • Refp. &c. * . »r ! • ■ ... ) i 

E dando nella negatiua > fi potrà terminar TelTame in que* 
do modo. 

Tunc D.vidensfpfum CenBitutum minime effe difpo/itum ad 
veritatem fatendam , lerminum pofuit esamini , ò vero , 
_ ; dimifit examen, animo fame » continuando examen , ò ve* 

- ) ro f animo , &c, & iujfit , ipjum Confi itutum reduci ad lo * 

1 9 eum fuumtcum prtusfe fubjcrip/tffet,c fe non faprà fcriue- 
» !•>! Cycumprtut feciffet fogìium Chea* locofubfcriptionit, cum 
C- ttefciretfcribere • > ».*• * ' . vi 

E gli fi farà fotroferiuere il proprio nome così. Io N. ho de- 
. ■ pofio come di fopra • O vero gli fi farà fare vn fegno dì 
croce lotto la fcritturadell'edamejcomes’è dettone giief 

* fami dekeftimonij.E por il Notaro farà il fuo rogito cosi. 
JLfìafunt baeper me "Jbf.de N.Notanum soffici/ N.dtejoco, 

- & coram%vtfupra. E farà anco badeuoie la femplice fot. 
- tofaittione di edo Notaro , così . 

N*de N.S. Offici/ N. l J\fotarius . 

Habbiafi confideratione di fare fcriuere le rifpode de' 
3 .liei , ì* affercnariue , ò megatiue eh elle Aliano* con le 
loro proprie parole dideiamente , c non in quèdo 
U k. F a modo. 
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modo. Refp. affirrnatiuè . Refp* negativi* S 

Auucrtafi parimente* che dalie inrerrogationi, che fi fanno 
ai Reo, egli nó venga à fapere,ò cóprendere in modo al- 
cuno chi fu fiato il dcnJntiatore,ò quali fìano i cefiimo- 
r ni » i quali hanno dcpofio, ò (edificato contro di lui. E 
menti e il R co, oda le fiefio,ò interrogato (opra i nemici» 
nominuà alcuno derefiimonij per fuo nemico, auuerca- 
v no Sinquifitore, & il Notaro di non dir parola alcuna > 
>nè faratto, ògeflo, per il quale il Reo polla compien* 
' dtrc du quei tale , ilqual'cgli hànominatoper fuonc- 
mito, fia Raro cfiammaro conno di lui > ma durofirino 
affatto non hauerne ccgnitione :e i’Jnquifitorefifaciia 
dprimeredal Reo il nome, cognome, padre, parria>cftcr- 
^ citio, & babira rione di quei tale, come ic mai nonne ha- 
ueffe faputo cola alcuna » 

.Auuertafi ancora di fcriuer gli accidenti, i gefii, & i moui- 
, menti del Reo, mentre fi etfamina,come fe diuemfle pal- 
lido , fé tremaffe , fi nei rifpondere vacillallc , fe diccfTe 
delle parole rotte, ed incompatte , fe s'intoppatfe nei ri- 
spondere , & imbrogliale le parole , & hora afFermaffe » 

»< horanegafie vnamcdcfimacofa j fe rifpondefse Acer- 
bamente , e con arroganza, e fe anco s’inginocchialse, e 
. con parole humiii doma ndafse perdonanza del delieta 
commcfso, il tuttofinoti E fi potrà fai e fermerei* 

* .que fia modo « . . • t k » 

lt dum inttrrcgaretur % ò vero, admoneretur ,ò vero, refpon~ 

' deretyVtdebaiur timere y f attui e[t palli dui in Jacie y trenm+ 
i baty videi a tur ignorare quiddtcerety tnculcabat , & inuol - 
ueb,-> t,verba> nejciebat esplicare proprtum jermonem $fu~ 
perbè, & arrogati ter % jracundr> Jubtid tu s^nf pondi t ditene* 
é PC. ò v ero , pr cadevi gcnuflexui pett/t ventar* burniti* 

• .. . ter duetti y E fi farà ltrmue quello , che dirà, e 

, • e Sei! 
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Se il Reo non farà (lato carcerato innanzi , che (ia cfsamw 
r nato, ma farà fiato (blamente chiamato, ò citato, fi prin- 
cipierà il Tue elsamc in quello modo « 

Die Menfis Anni 

Confhtutus pcrfonalitcr in aula S. Offictj N» cor am prafata 
A.R.P . Inquifitore , come di (opra . 

‘2V.<& iV. e fi ponga il rimanente, pur come di fopra , e gli fi 
faccia poi rinicrrogatione dei nome, cognome , padre , 
patria, &c. fc dapot s’interroghi così . 

In te ri og. An J'ctat , vel Jaltem imaginetur caufam fua voca - 
?ionrs,& prajentts examtnts . Kefp.&c. 

Si ponga quello , che rilponderà , e fi profeguifeano le in- 
terrogationi come di fopra , mutando le paiole , che fi 
deono mutare, 

E nel fine deli ’effame, fe il Reo non dirà la verità, gli fi mi* 

• . naccier à di metterlo in prigione, in quella guifa • 

2t monttus ad diccndam vcritatcm y alioquin oportcbityipfum 
o jn carcere dtfineri\Relp;&c+ t : r . .• ; 

E perfifieno nella negaciua > fi termineràrdTamr in quella 
,‘modo* 

Tunc D.vidensy ipjum Confi itutum non effe difpofftum f nitri 
-v ver ita temi dimifit cxamen } animo tamen ,. tire, & iufiity 
> ipjum fe rccipertad car cerei , 6* confignatus futi A l.deN* 
Cuflodi cancrumyò veto, fa tetti iibut y vi ducerent eum ad 
* . carierei > wiunflo tpfi Confi i tu to , vt prius ft fubfcriba t > 

. peout jtjubfcripfit'ivt infra x videltcct*&c ò vero , fatta 
: priui per tplum figno C rucu y cum ne/ciret fenbere , ère* 

Se il Rea con&fteià' interamente ia verità de 'delitti, de* 
quali faràftata imputato, quando» delitti fiano tali, che 
habbiano complicità d altre pcrfonc * ò fiano graui> ad 
-x^oghi modo fi terrà prigione, • . . 1 . . , { 

Quando il Kcos'hauerà da efsaminarealtre volte dopo la 
; puma» fi comincierà fefsame, come quìfotco- - 
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' -'Die Menfis • Anni ■* 

Eduttus de c arce ribus , & perfonaliter iterum conftitutus Co- 
rani fupraditto eA .R . P.ltiqui/storc>ò'C • 

de quo Jupra , & /ibi delato tur amento de veritate 
*x\ dicendo , ab eoq\ prafiito » tattts facnt litteris , Interroga 
Refp, ve infra . # 

loterrog. melius cogitauerit fuperconfcientiamfuam y Ó* 

{ je dtjpofuerit ad veritatem fatendam melius, quàm fecerit 
adbuc vfque fuper bis , de qutbus in alio cxamine interra - 
gatus fuit, Kefp. 

Si fcriua ciò, che dirà. E fe dice d’hauer derto la verità nell* 
• altro eflfame , e che non hà comm effo il delitto, &c. le gii 
l, faccia i’obiettióne ia tal modo. ' - i «, * . ; - 

Et fibi ditto, quod ex bis , qua babentur in procejju ^ appare e 
ipfum minime faJJumfuifle veritatem, quoniam in procef- 
ju habetur fic , replichi quello > che s’bà in prò* 

v ceffo contro di lulEfiando pur’egh nella negar tua, s’atiu 
ononifca à dir la verità , & à guardarli dallo Spergiuro > e 
. i non voier'aggrauarè la propria cofcienza, così. 

Et monitus ad dicendam veritatem , & vt cqueat à periurio > 
& noli t aggrauare propri am confcientiam. Kefp.&c. • V 
E fi potrà di nuouo interrogare fopra il delitto , $ egli hab- 
-, * bia mai beftemmiato , ò dette le tali parole hereticali , ò 
- * ifperimenti magici, dcc.ifponédo quelle beftcmmk*>òpa- 
< * role hereticali, ò ifperimenti magici, che s’hanno in prò* 
*' ceffo^E negando egli, fi potrà ammonire più, e più volte, 
come di fopra minacciandogli, che la fua efpedirione an- 
elerà in lungo fe non dirà la verità , eftarà più lungo 
tèmpo prigione , e fi procederà contro di lui co’termmi 
di giuftitia s; & il tutto fi farà fcriueré in procedo i 

E fe contra il Reo faranno più teftimcmij comedi , cheta* 
>.• teri fiano , e non habbiano eccettione alcuna , ò d’età >** 
di coftumi, ò di feffo,ò di conditione, ò dinunici«a,4 di 
•i v - -fauto- 
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fautór!a,e confeguentemcnte coi loro tefiificaro prouino 
j] delitto oppofiogli,ò pure, (e ben fin golari, faranno pe- 
* rò tanti in numero, e così ben qual i/ìcari, che lo grauino 
affai , potrà lì nquifitore ad effetto di conuincerlo , e di- 
{porlo in ogni modo adir la verità, fargli leggere dal 
Notaro le depoficioni deYudetti teftimon;j>racédofi pe- 
rò i nomi, e cognomi di effi , e tutte quelle circoftanze, 
onde il Reo poteffe venire in cognitione d'alcuno di elfi . 
E ciò fi noterà à punto in quelta maniera . 

Tunc ad ipfum Confìitutum conuincendum de mendacio , ir 
ad tpfum dtfpotiendum ad dicendam veritatem , de man- 
dato pr editti Adm. R,P . Inquifitorts fuerunt eidem Con - 
c,\.flituto per me Notarium leda depofitiones tetfium in locis 
__ opportuni! , tacitis nomimbus , & cognomimbus corum - 
dem, &c. 

E quello fatto, hauendo già l’Inquifitore domàdato il Reo, 
fe hà ben vdito, de intefo ciò, che gli è fiato Ietto, e da lui 
rifpofio di sì, haurafii da interrogare , come qui fotto j e 
l’atto fi noterà in quella guifa . 

Quibus depofittonibu! ficyvt fupra y per me tettis,& per ipfum 
Qovflìtutumbene audttii , & (vt ajfcruit) intelletti! fuit 
. per ' 

Interrog. Quid modo ad tam darai tòt tettium de p o fidane s 
dicere velie , cum nullum iam fibireltquum efie fubterfu - 
. gium videa t, quaminus veritatem fateatur. Kefp. &c. 

Et fi porrà la fuanfpofia,quai le in effetto farà pur anco ne- 
gartela, fe gli farà la Seguente obiettione*- 
I tfibi ditto, qubd tcftei contr a eum ex aminati in S. Officio 
non funt illnnfenfi , ir medio eorum iur amento deponunt, 
ir propterea non e fi verismi le ilio s velie in rebus tanti 
momenti, in Tribunali tam tremendo , ir cum tanto prò. 
pria tllorum Jalutis detrimento mendacium dicere: i deir- 
eo tandem fe refoluat veritatem fateri^cum v idi fi t, [e iam 
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per fe/let conuìftum ejle , ò vero > indici/ s maximì grauìf 
tum. Refp.&c. 

E fi porrà fimilmente la fua rifpofta, la quale efsendo nega. 

tiua , fi terminerà refsame in quello modo . 

E/ curri nihil alìud ab to poffcl haberi , dimtjjum fuìt ex amen, 
animo, &c. & ipfe Lonjìttutus fefubjiripfit > deinde re- 
mijjus fui e ad locumfuum . 

E fi farà, come di Fopra,fottofcriucr rcfsame. 

E qui pure fa di medierò particolarmente auuertire, che 
quantunque la mala credenza contro la Fede rifieda», 
nelfanimo,di cui folo Iddio è veditore, e giudice incor* 
rotceuole, & incorrotto > nè pofsa perciò dall’huomo ve- . 
derfi, ò penetrarli, non potendo l’acume deli’ occhio 
mortale tanto auanti trapalare in alcun modo : ruttauia 
dalle parole, e fatti hereticali fi prefume pur anco nella». * 
mente errore, e mala Fede . Laonde fe il Reo haurà giu- 
ridicamente confefsato^ò pure farà doppo la negatiua ri* 

. mafo legitimamente conuinto d’haucr proferito bedera* 
mie hereticali , ò commefso fatti parimente hereticali > 
dourà immediatamente efsaminarfi fopra l’intentione, ò 
• credenza fua> cioè, fe hà col cuor tenuto, ò creduto ciò , 
che con la bocca facrilegamentc hà proferito, ò con-* 
Fopere idefse empiamente proteftato , interrogandolo 
didimamente fopra ciafcuno di quegli articoli, che vcn*> 

f ;ono tocchi dallefopradette bedcmmie,e fatti heretica* 
i. Per efsempio,shatierà confefsato,ò rederà conuinto, 
d’hauer proferito le bedemmic accennate nella prima-, 
parte, ò percofsole imaginidi CHR1STO, e deSanti ,ò 
fatto cofe di Magìa, & Necromantia , s’intcrrogarà nella 
feguente forma « 

Interrog. An tenuerit , ó- crediderìt Deum benediftum non 
effe optimum, ftmplici[jlmum t iujlijjìmum Jan éìijfimumiac 
pvtentijjimuni . Refp. &c. 


Interrog- 
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Iftterrog An corde Deum benedifìum , SanfKJffmam V ir gh 
nem y & nanftos , ipfamquc adeò Ftdcm Catholkam abne- 
go gaucriu Kcfp.&c. 

Interrog. >4» tenuerit y & crediderit Beattffmam Dei Ma- 
tran non fuifie, aut effe virgtnem perpetuante purtffimam % 
atque caiiiffimam. Kefp.&c* ' . VV' 

Interrog. An tenuerit , & crediderit , facras CHRlSfl Do- 
mini i Glori ofiffima V irginis , ac Sa a fior um imagi net MA 
effe babendasy nec verter andas . Refp, &c 
Interro g. An tenuerit y & crediderit, licere vti magici s^ac ne- 
eromanticis experimentiiy & ineis exercendts abati ver - 
< bis Sacra Scnpturs , rebus benediftis> ac Sacramentalibut % " 
se Sacramenti s ip/ts y e fi farà mentione in fpcrie di quei* 
le cofe, ch'egli haurà abufato, inuocare , & conturare Ds- 
monetali os colere y ac venerartele facrtficia offerte » ra w //- 
/li paftum taciturni vel exprefium babere » eorumque ope- 
ra vti ad quemuis effe Bum . Kcfp.&c. 

E confettando» d’hauer creduto tutte le cofe» delle quali fa* 

- rifiato interrogatolo parte di ette, gli fi domanderiqua* 
le al prefente fiala credenza di lui circa li fudetti artico* 

■\ li» COSÌ. i . . 1 

Interrog. Quid modo credati vel teneat ipje Confi itutus cir- 
ca prsmiffd . Rclp. &c. 

E fe dirà che da taheo tempo in qua / Se con la tale occt* 

‘ fioneje quai cofe dourà egli chiaramente fpiegare» & il 
Notaro difiintamete firmeremo crede più le dette liete* 
fie>& che n’e perito, non rosicherà l’inquifitore d’interrar 
• garlo ittgenerciic hà creduto altre herefie»& così anco in- 
forno a’cóplici,ò maeftrijò difcepoli in dette herefiecosù 
Interrog. Anprster iam dtftas bsrefes alias tenuerit & ere • 
derity &quas. Refp.&c. ' N * v 

laterrog. An in pramiffis babuerit aliques complicete magi - 
. (ir os % aut dìfcipulos , nominet illos . Refp. &c. 

G Mà 
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Ma negando dibattei malamente creduto» gli fi farèqneii 

* : ittanza» . 

Et / fòt dillo y quodeum ip fernet Conili tutu* f affiti fity ò vero». 

* $um in proce/Iu le gitimi per piarci tefles contener > amai 

* exceptiowt maiares con ut Bus fit calia & tolta dtXific » 
& commi, fife > Se fi re feriranno le bcftemmic » c fatti 

v fccr etica! i da kit «Qnfe#ati,ò de* quali retta conuinco» eJt 
4 qui bus induci tur hxre/h fufpitio y valde quoque profumi • 
turfpfum Conflitutum circa promtffa malato et e duina té 
bah ut fé •. Ideo conjaentiam Juam bene excuttat & veri tot 
tem Ltbtrè jateatur . K e fp. &c* 

Et non perendoti haucr altro , fi chuderà 1* tifarne » b CDQk 
tt tuto di lui* come Gè detto di (opra, cioè* * «* 

Et tum rubli alia dy&c*-- * >- * 

» . 

0 , . i * ' i 1 „ 

Modo di confrontar due Rei Complici » 

P E re he al procedo infòrnaatiuo s'appartiene anco il c 6~ 
{tonta di due Rei Complici nel mede fimo delitto qual 
. lunquc volta l’Vnopertinacerecme nega ciòcche dall al* 

• tro viene ccmrodi Ini depofte, dourà Vi nqmfitore ( ha- 
uendopure à far fimi! confronto } farli venir dauantt nel 
luogo degli ettaint ilReonegatiuo»e procedere nell* 
feguenteforraa- 

Die Menfis Anni j. * 

E do Bus de earceribus f ir perfonaliter conflìtutus • &c* • « 

IV. de N. de qua fupra,& de lato eidé tur amento fuit per D* 
Jncerrog. Anadhuc fe refolucrit ingenue fateti ver ita tem» 
quam battenti* negauiu R efp &c. Et fe la rifpofta» qua- 
4 le dourà notarli » farà » ch'egli ha detta la verità, & ch*è 
innocente r &c. fi profeguirà così» 

Et fibi ditto , quod hoc fune fubterfugia & friuold ex tu fatiti 
ne*,qutbusfe legete inani ter cenatur. Et quid diteti fi aio* 
rat alt qui) qui affa mah ut m etujfaae,quùd taka y & so- 
li a y 
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ha , tali tempore , & locoydixent , ac fecerit refpefliuè t 

Et fi pongono in foftanza lecoli: controdi lui depotte, c 
delle quali altra volta è fiato interrogato . Reio &c 

Scriuaf. quello, che dirà. P 

Et fé pure ftarà laido nella fua oftmatione , gli fi farà quo- 
ua Manza io quella foggia . 

Et denuofthi dteto igcmiflìs buiufmodi ambagi bus , frfub- 
tcrfugysyvelitjc rcjetucre irritale dicere, /i pramtjja om - 
ma , & fingala ( vt fupra) diverti , & fecerit . Rcfp. &c. 

Et le ad ogni modo perfeuerarà nella negatiua s’interoghi , 
comekgue. 

* Interrog. Ancognouerit & cognofcatB. cioè, cului , che dee 
confrontarli ,& cum eo conuerfatus fuerit. Refp. &c. 

$c re (pondera Ji sì , gli li faccia quelt altra interrogar ione, 

Interrog. An tpfe , cb* àittus lì.vnquam/smul lucuti fuerint , 
& de quibus rebus . KefpA'C; 

Se dita eh hanno ragionato infieme dome laicamente di di- 
uerfe cofe, come li ItioI fare, s’interrogh? più oltre . 

Interrog. An vnquam loquencto cumditìo B . aliquid dixerit 

“ cottcernensT\eltgionem % Uefp. &c. 

Se rifponderà negatamente, lifeguici ad interrogarlo in 
quello modo. 

. Interrog. An loquendo cum diflo *B. protulerit nerba bariti - 
calia contea Sanfìifftmum Eucbanjiia ìacramentum , de 
qutbus iam examtnatus fuit . Help &c. 

Se darà la medclima rifpofta negatiua, aggiungaG ouiAaL . 
tra intcrrogatione. 

« Inrcrrog. Annnquamfciuerit , feu dici inteUexerit , difìuve ' 
r B-foi]fe bare/s tufeHum^aut de ea diffdmatum , vcl etiam 
fufpetìum . Kelp.^c 

E negando egli tuttauia, sefTortià dirla verità cosi. 

Et/ski difìo^quòd bene aduertat dicere ventatemi cauta* à 
mendaci} s, quomam aderunt , qui conttarium omnwo in ^ 

G z eius 
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eius facifm deponcnt, Kefp &c. v , ^ 

E fe pure vorrà moftrarfi pertinace nel negare, all'hotfc, 
i’inquifitore coroanderà>che in faccia di lui venga quell’ 
altroché s'hà à confrontare, & il Notaro fcriuerà cosi. 

' Ertane D. prò meritate repericnda> & ipjum Coniti tutum 
de mendacio connine endo , mondani t > ad eius /arie m ad- 
ida B. . 

E venuto ch'egli farà , diali il giuramento alleno , & all'at- 

* tro, e fattoli vicendeuolmente riconofcere , s’interroghi 
« prima B. come di fotto , & il Notato ùmilmente rcgiftfi 

l'atro in quella guifa « • • » 

Quo adduftoy & delato ambohus tur amento de meritate di - 
cendayproutytaéìis facris Ittterisfiuraruntfaóìaqueinter 

* eoi mutua nominum » & per fonar um rccogni tiene y fuH 

' prius per D, idem Ti .ultimo adduótus ... . 

Interro®. An e a , qua dixit in eius conflituto fatto fui die , 

* &c. o veto tfonfit tutte faBisfub dtebu s scontra prafesè. 
geni Confiitutum Reum negatiuum>fuerwt , & fint vera » 

2 : illaque presentate dtxertt>& depofuerttymodoque intesta 
dat t Ha cadem ratificare , ù* compratore in faci e m fra- 
* fentis Confìttati. Refp.&c. „ > 

Etfi ftenda la fua rifpofta , qual fe farà affermatiua , ferine- 
’ ' rà »l Notaro in queflo modo. ; \u:\ 

frajente N.&' dicente &c. Et li porrà quel che dirà N« 
Dipoi s'interrogarà B. così • * ? < 

Iflterrog. di Bus B . ibi prafens mt modo infub&antia >Jum - 
Piatimi fucctntè referat tic in faciem ditti iV. qua afje- 
™'rit> aliò» dixijfe prò meritate aduerfus ipfum N.tn alia 
*fu* confinato, ò vero , in alys Juu confittati*'. Refp. &c. 

Et fe elio B. in foftanza riferirà quinto altra volta > ò vero 
/' altre volte depofe , ò pure dità, che non li ricorda bene 
1 di quel che depofe , faccia, ò non faccia egli iftanza, che 
* gli li legga la fua prima dapofitione>ò gli A leggano la 1- 

tre 
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•ttsfll ir Ile tfepòfitionj ; qtf afr dormono piti* , g li fi iotirauéo 
ad ogni modo leggere *& hauraflì a,notare così* * 

& fune de mandato D.fmteidem B. fic i fanti , & petenti , 
r *( fé pur db hainà richiedo^ per me Notar inm ieéìiéeiut 
rv (etiti 1 1 ut am fa Bum in hoc S. Officio fub die &c. ò veto (e 
Ìmìino f in confatoti , Ufìafueruntetus confiituta falla 
^ Jn hoc Sanóìo Officio fubdiebus, ère* in parte tameng & 
\ parttbus diifum Mitangiptùbus y pra/enteeriam ipfi N. 

audiente , & intelligente . ^ ~ . y 

E fuccèffiuaoiéte Schietto dalTlnquifirore ciafcuho dfefi 
Rci,rc hanno ben vdito,& intefo ciòcche loto' è ftàro lec- 
v, to, c da eflì rifpofto di sì , douraffi interrogare B. come 
5 ! qui fono, & Tatto fifcriucràdal Kotaro in aucfto modo. 
ìjguo Ulfo % & per ipfot B. & IV. audito , &ititeheffotò Veto, 
- 1 'Quibus lettisi per ipj&t li. & Af* auditìs , & intelletti! 

x o f .ppout afieruerunt) fui t idem B* per D. H 

interrogò An ea , qua aitai depojuit in cotfiimtofibi^nune le - 
t'utM i & per ehm audito > & intelletto, òwt roj in intanfii tu* 
tu /ibi nane lettisi per eumauditis%& intelletti! (prout 
ajjehnt $ fiat veraiitiaqùe proferita te dixerit ,*& tam - 
quam vera mòdo il la approbet, & ratifica infaciem Con - 
fìituti pr editti. Refp. &c. 

Bt affermando B. d’haufcr in detto fuo conftiruto, è vero.; 
in detri fuor iconft itati depofta la uerità , con appre- 
ttare, & ratificare il tutto, sìntcrrogheràN. in quefta 
• : - maniera • 5 ;?>*' :!•/ ,.\uu .:;w - I ùfià,. 

Intcrrog. quid modo ditta s N.refpondeai ad e a , qua deipfi 
depojuitin etusfacicmB.hic pra/ens . > *■ • 

Scrhiafi la rifpofta di N. fotto quefta forma, **it 
Replicante ditto R. &c. coti ifpicgarc interamente la fua 


Subiu n gente dillo *B , &e» 

Si ponga quello ; che loggungerà B. 


i -, o i- . n\ 

t • j. .* -, f: 
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£ perfcoerando N.nel negare, & B odl'affermare,fi termi* 
nera il confronto i n q uefto modo . 

Et cum vnufquìfque in fu* di fio pcr/ifltrtt , D. dimi fi i ex*- 
mcn, animo, &c. & ambo JcJubjcri pfer ani , ò vero,fe non 
fapranno (criucre,df cum nefcirent f cribere y fecerunt ambo 
* ftgnum Crucis, ò pure, fc vno di efli (blamente Capii feri— 
uere,dr N*fe fubfcrip/ìt y B. vero, cum nefeiret Jcribcre,fe* 
ctt fignum crucis loco fubjcriptionis, de inde v serque remif- 
fus fui t ad locum fuum . 

* E le vi fai anno altri complici da confrontare , Ci procederà 
con elfi nel medelìmo modo* 

Oltre alla fudetta maniera di confrontare pienamente i Co • 
plici , vn’altra ve n’hà, che alle volte pur anco per giufte 
, cagioni sommerte nel Santo TribunaUi& è quàdo 1‘ vno 
de Complici viene in faccia deli altro efpofto alla tortu- 
ra per confermare in c(Ta il detto fuo contro diluì* Il che 
... come debba fard moftreraffi appieno nella Ceda parte» 
oue fi tratterà del modo d’interrogare i Rei nella tortura 

o*»»! tj i •*' •*’ .u-M . v- ; i ... * v\ ui 

- ** . . • Modo di confrontare i te/li motti/ non complici col . . .. 

Reo, ohe nega il delitto , &c. . * 

• • • i • 

Q Valunquc volta farà giudicato ifpediente il coajfroji* 
tir col Reo negatiuo i teftirooni j, ch’hauranoo con- 
. .tro di lui depofto nel Sant*Officio • tal confronto hauti à 
fard con tutte quelle qualità, che fi ricercherebbono,fc i 
tefiimonij non fodero per innanzi mai fiati e fiammati. 
Lette adunque giudicialmente al Reo negaduo le depo- 
fitioni de’tefiioionij nel modo*che già se detto, fi faran- 
r ~ no venire in faccia di ini adyno ad vno («paratamente ; 
c dato à ciafcuno d’effi il giuramento alla prefenza d cf- 
fo Reo, & anco al medefimo Reo, de riconofciuti il Reo , 
& i teftimonij vicendeuolamnce , douraono i tedi moni j 

; in 


Digitized by Google 


Seconda *> jy 

*. in faccia del detto Reo ratificare > e confermare le co- 
: fe , che altra volta contro di lui depofero, nella forma». > 
\ chefeguc. 

* . Die Menfit Anni 

Ed ufi us de carscribus, fyc- ~ a 

N*de quo fupra y & fibi delato » &c. fuit per D. * ' 
Incerrog. te monte us ad dicendam ventateti*) &c. i 

Re fp.Hò detta !a verità. 

Interrog. Quid die et , fi tede s contro cum exam'tnatì in fa* 
ciem etue ajfirmabunt > qaodprodtfla.de quibus iam ex a * 
mtTiatus futt x dixerity acfecertt rejpefhuè / 

Kdp. Potranno direi teftimonij quel che vorranno, ma di» 
t ranno fetnpre la bugia t pecche io non hò maidetto y ne 
fatto limili cofe» 

iunc D» ad multò magie connine cndum ìpfum Confiitutum^» 
de mendacio > & magie difponendum ad veri totem fateti 
dam , omnemaiium mel totem finem y & effettuine » 

. mandante ad faciem ipfitu Conili tuli adduci Tuium > 
quofupra * 

addutìo y & delato tam fibi % quàm ipfi Conftitnto itera - 
. mentoveritatie dicendo* prout , tattili &c+ turar unti fide 
idem Tittus adduttus per D. 

ìeterrog./4« cognofiat projentemConfìitutum y <&r dicat quo* 
modi* nomine tur y & cognominante , 

RtfpuS ignor sì c ilio conofco queft’huomo qui prcfentejche 
fi chiama Sempronio, &c* 

Interroga r#Ve verfa prodi Bus Confi itutut>an cognofiat [fé* 
fentem addufìum > & q uom odo voce tur + 

Refp.Signo sì ch'io conofco qucft’huomo , che m’hauetvj 
fartoadeffo venire in faccia, che fi chiama Titio , dee. 
lt fatta fic per prof atot a dd ufi urti, & Conftitutum mutua** 
nominum , & perfinarum recognitione , fuit denttù idem-* 
adduttus » . . 

Jnterrog r 
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Interrogò# camita depofau xnfuo ex amine /affé in bot Sa3^ 
àìo Ojficio fub die Menfis t Anni 

centra prafentem ConfÌitutum t faerint % & fine vera y tl~ 
laque prò ventate dixerit , & depofuerity modoque in * 
tendat tUa ratificare , & comprobare in facicm prafenti* 
Conftituti . 

Rcfp. Signor si che tatto quello» ch'io diffi negli aM eniefi 
effami contro Sempronio qui prefente » è ia verità » e per 

. ; la verità l*hò detto » e deporto ; e fon qui per mantenerlo 

. , anco in faccia dell'ifteffo Sempronio qui prefente . 

O ver per maggior breuttà fi potrà far fcriuer così . 

Quo addurlo , & delato ambobus tur amento veri tatù dicen £ 
da 9 prout taàlih &c. turarunt ifaàiaque inter eos mutua 
nominum > & perjonarum recogmttone , fuit idem addu - 
àì us per D. 

Interroga An ea>qud depo/uit, &c% E fi fegua,come di (òpra. 
Dipoi fi ferma così. 

Interro g- Idem adduàius y vt modo in [ubjlantia> fummatim* 
ir fascinàie referatea y qu4 ajferit alias dtxtjjepro verità* 
te in eius depo/ttione • 

Refp. lo hò detto per verità in fortanza » che &c» 

E fe dirà , che non fi ricorda così bene di tutti i particolari » 
che depofe » e domanderà > che gli fi legga la fu* depofi* 
tione» douràl'Inquifitorc fargliela leggere; & farà an- 
che rifteffo, tutto che il teftimonio non gliene chicdcflei 
E fi noterà così. 

Tirare Z). mandauit per me N orari um adclaram amborum 
intelligenti am legi depofitionem ipffius adduàìi , de qua fa* 
fra > faàìajub die &e. vel in e a parte , qua incipit » &c. 
vfque tbt Crc. ' " 

Qua le ài a 9 & per ambos bene audita , & in felle ài a y vt inter • 
rogati qjferuerunt , fuit idem adduàius per < Z>. 

Intcrrog. Zdn ea , f 0 * audiuit y fint illa e adenti) 

qua 


. «A Secondi* Borto ni 

qtu ipfe alias dixit > & depofuit contra , vel circa pcrfo - 
narri prefentis Confinati ; &au vera fintate illa tawqua. 
vera modo approbtt>ac ratijìcct m fatte ciufde Conshiuti. 
Rcfp. Signor sì che quanto m’hauete Ietto adeffo è flato 
detto, e deporto da toc : e tutto l’hò detto per la verità**: 
come vero, lo confermo aderto, Gratifico alla prefenzj , 
& in faccia di Sempronio , 

Tutte D. conuerfus 'erga difium Qon[Htutum y interrogauit 
ipfum quid modo r capoti dea t^ad pradtfia . 

Refp»jlo ho intefo quanto dice coftui > &c.e dico che noiu* 
dicela verità . j 

Replicante ipjo addufio^ & dicentcAo dico,che è vero quel- 
i lo,che io dico. 

Subtungentelpfo Conjlituto . Può dir cofiai quello, che vuo* 

* ie* Rianonfitroueràmai ch’io habbia dettolo fatto fi- 
mi li cofc . 

Tutte D. cum vnufquifque perderti in fuo di fio , mandanti 
difium addufium amoueri , vel recedere à kco examinis , 
vel ticentiauti ipfum addufium , tiiunfio Ubi /dentro cum 

* -» tiramento* . .*.*> ' » , . . - 

* ' * i » ^ 

E nel medefimo modo fi confronteranno anco graleci» 

E quefto fatro, s interrogherà > & ammonirà il ftcoù dir la^ 
verità così. 

Interrog. Et monitus ipfe Confitta! ur ve tandem velie /La 
refoluere veritatem liberi [uteri . Rcfp. &c. < 

Etpluries monitus -ad veri totem fineer è fatendamy turni am 

* videa! tefics adeffe , qui eorum medio tiramento deponunt 
< in etis faciemdpjumque conutncunty quot veri ftmile non-» 

eji falfum deponere , ex quo non babenteaufam y quare ii 

* factantraut facere debeant. Refp. &c. 

Et cum noèti aliud ab co pqfiet baberi , D. dmifitexamen > 
animo &c. ‘ 

* N* de N. Sanfit Qffaij Notarius * .. . . , 

H Moda 


V».: 


s* 
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*. A fedo di fari genialmente da te Hi moni/ rtcenofiere 

vn Reo > che nega d'ejfer dejfo , &c. 

* . • 

• 

“arfTX Ccorrc alle volte che il Reo nega non foJameate »! 
Vy fatto, del qual e indiciate d'efler mai Rato nel luo 
go, ouèdepoftod’hauercommcflbildchcto, roàanco 
.4 ’effer quel tale > che da’teRimonij vien nominato nel 
procedo • Laonde è Decedano farlo giuridicamente da’ 
predetti tcftimonij ricooolcere non canto perragion del 
Filto, quanto per difefa deU’ifteffo Reo» che non ricono, 
feiuto potrebbe innocentemente effer punito • E quefta * 
ricognitione dee farfi,non già con effibite a eeftimonlj il 
Reo (come fi dice) adoculum y m a con metterlo fra due»!»* 

' tre altri d'età , habito>ftatura> & effigie à lui più che fia_« 
potàbile firn igeanti : ma in niun modo conofciuti data* 

. (limoni]. E tale (arila forma. . - u ; 

. . Die : Menfis Anni 

Eduftas de carceribu r, & per fonali ter confi itutus érta 
Anniu s, de quo fupra y & delato fibi tur amento de ver itaie^ 
dicenda > &c.fuit per D> ' > T 

Interrog. An velie ex fe aliquid dècere etreafuam canfam *; 
Refp. Non m’occorre dire altro ; non effendo io quell’ An- 
mo,del quale voi cercate: nè edeado tampoco Rato mai 
nella Città di N. 

Inrerrog. Et moni tu t » vt bene aduertat àttere ventatemi » 
quia non defuntplures teftes » qui poterunt recognofcerc 
ipfum Conflitutum vacati Anni um,& effe illum eundem > 
de quo agitar* ac omnino extiùjje in Ctuitate N* 

Refp. Io vi dico che non fono altrimenti quell’ Annio, del 
quale fi fà mentione* e non fi trouarà mai. ch’io fia altroy 
che Butio > e ch’io fia Rato nella Città di N. 
fune D.ad conmneendu ipfum Confiitutum de midacio y fr 
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t ad difponendum ipfum ad veritatem fatendam,i? ad om - 
nemaltum mehorem finem ejfettum, mandauit ad lo* 

cum ex amini i adduci tres alios,qui m agi s fimi le s <etate , 
habitu,fìatura ) & effigie ipfi Coriftiluto reperiti potuerunt . 
Quibus adduttis,tdem D. mandauit, eos in ordine poni, & in* 
ter illos poni edam ipfum Confiitutum , ir ad illorum fa • 
Cffftì fueceffiuè mandauit votati Caium te/lem iamexa* 
minatum • 

ad fac tem pradittorum adduttus , & fibi iur amento ve- 
ritati s dicendo delato, prout taélis,&c.iurauitfuit per D, 
Interrogò» cognofcat Annium,quomodo,& À 

quanto tempore cifra illum cognofcat . Refp. &c. 

Et il Nocaro fermerà la rifpofta interamente . 

Interrog. Quamdin fit quòd diftum <Annium non vidi t • 
Refp. lo non ho veduto detto Annio da che nella Città di 
N.citrouaromo infieme, poffono efler due mefi,con oc- 
cafione &c.Egli poi fi parti 3 & io non Thò mai più vifio . 
Interrog. tAn fi di fi um Annium modo videret , illum reca* 
gnofceret • 

Refp* Senza dubio riconofcerei detto Annio , fé Io vedetti 
adefio . 

Et Dedicante , vi modo injpiciat iflos quatuor , qui fibi exbi- 
bentur,fic inordine, ò vero, in c ir culo, ò pure, in corona Lo 
conftitutos , & dicatpro ventate » an inter prafatos adfit , 
ir reperiatur ille Annius , de quo modo interrogatut futi t 
érquem dicitfe vidifie in ditta Ciuitate N. 

Refp. Signore , io ho veduto beniffimo quelli quattro huo- 
mini, che Hanno qui per fila, e vi dico che fra di loro 
r ci è queir Annio, dei quale hora tn'haucte dimandato» 
e ch'io hò detto d’hauer vltimamente vitto nella Cit- 
ala di N- 

Et D.fubiungente vt diesi , & defignet , quinam ex diffis 
\ quatuor iomtnikus fit ille Annius, ir mona illum tangau 
" Ha Refp. 
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Refp. Mbtnsftdi Loco aàtotum, & marni tangens 

Con/ìitatum tertium in ordine pofium , hignore ,qu*iio 
, qui, ch e terzo nella fila, è quell' Annio , del quale mha- 
uete dimandato, & io v’hò ìilpofto di fopra .< *v, 
Frafente ditto Annio, &dicenie. Signor, coftuinonsòcb» & 
fi a, non lo conofcoì& egli non può cono(cernic,& io non 
sò quel che lui dica, perche non fui mai, nè menomi 
chiamai Annio, ma sì bene fono, e mi chiamo Borio, co- 
me v’hò detto di fopra , e non fono mai Aaro nella Cimi, 
di N* M -V* . 


Replicante ditto addutto, & àie ente, lo dico che /vi fi chiari»* 
Annio, e così fi faceva chiamare, & era chiamato da fuca- 
ti ; e lo riconofco benffsimo per quell* Annio, che'Vtó 
detto poco fàv *' :f* 

Subiti* gente ditte Anni o , & decente ; Non è veno nienti di 
quello, che dice coftui>&c. 1 ^ ***** 'wnm.iwnii* V4 

Et cune serque perfifieret in fio ditte , Dl HcentùnPbdtVtum 
adduttumyimpofito /ibi /Hentio cum tur amento lv> . vimini 
Et fucceffiuè D.ad magis conuìncendum ipfum CoHttitntmn^» 
de mendacio , & ad mngbi dtfpanendum ai vetàtàtem^jbk 
tendam,ac omnem alium mehorem finem ,& cffettfojkàn* 
dauit, adduci Titiuen alium teftem tamexannnatam * 


QwadduBus , & delato /ibi rur amento verità tit AkemU , 

. .prau t tatti ju &c*iurM4ff , fuirper JX -'•**•<> a* * v 

Interrog. Àn cognofiaty ó*r* * -ik*K -j^t****. ;>^h 

Refp.Signor si ch’io conofco Annio»e lo cominciai « cono* 

• licere nella Città dlN.&c. r ùyR 

lntenog.Quarrjdiu/it quid dittum Antrrtm non addita •* 
Refp. Da ch ic io viddi^cocne fopra, indetta^ittàdiNi non 
fhòmakpiùvifio* - 01 10 r O 

Interrog. Anfi modo videret dittum Annium> 

E fi fax 2, e terminerà le rrcognitiòne, come dfcfopttf ^ x ^ 

Dipoi iena* intcruailo s’introdurrà Scio , e nella nredefi- 


f Sfcconck Parte. <£, 

jméfdcooafifiaràlaricognuioia^qual cfotirà terra inar fi 

così . 

Et cum vterque perfifieret in fuo ditto , 7). licentiauit di Boi 
tres bomiiMSyó' Seium vltimo loco adduttum, importo tifi 
dem /tlentio cum iuramento , c b*f. 

Et fuccejfiuè'.pro/fqucndo ex amen conera ipfumConfiitutum , 
Jnterrogauit ipfum , quomodo audeat adhuc negare Je nomi- 
nar i 3 & tfie Anmum tllum , de quo in procejju irattatur y 
, ettm videa* fe de hoc per tot tette s ejle conutttum • 

Refp. Dicano i tedimonij quel che gli pare . lomichia- 
• mobutio, cnonAnnio, nè fui giamai nella detta Gii. 
v tà. di N. 

Etjibi ditto , quare veli t quòd pr editti fiefìej medio eorum~» 
tur amento diccrentfipjum Confi itutum nomi nari Annitinj> 
& fuijje in Cmttate 7\£. vi Jupra ^fi ver è ita non effet ! * 
Relp. Che sò io , perche fc lo dicano coloro ì \ • \ • ¥-\ 

Interrog. Et momtuspcr 'Dr* vf receda e ab buiujmodi fua qb- 
Eli nati one , & mendaci/ s, cum vide ut je ejSe teEhbu* jeep e- 
$’ràfùnry& nanpoffe ampli us negare fe effe tAnnium > éé 
-ffuiffe in (iiuHatt Ni*quia.etaam quòd ueget, iam D» bah et 
illuni prò conuitto . 

Rtfp. Se V.S. oa hàperconttinto , non sò che mi dire .vi* 

- • nor> potìo efier comi imo di quello , che non è . 

Qui è d’auuerrire , che ,fe il Reo non refterà conumto d’ef- 
fer quel lo contro a cui li depone nel procedo che habbia 
-, commcffo nei tal luogo il tal delitto concernente al Sana* 
Oificio,perche non vi fiano teftimonij in numero fufficié* 

- ti, mà ve ne fia vn (olo , e nel procedo rifultino pur indi- 
cij,& amminicoli, ò da medefimi detti del Rco,ò d'altra 

, parte, per li quah fi debba, col confegiio,c parer de’Cotfc 
• .. /ultori, contro di lui procedere àrigorofo edame, per ha- 
uer Dident ità,c ricognitione della perfona, hauraflì ciò ad 
... ©fferuare nella forma , che aitroue fi dùà ♦ Et ha tanto fi 
r - - " cotn- 


m 


' 6 * Pratica del S. Officio '. 

. compierà i’effaroe nella maniera più volte da noi detta 
di fopra . 

E fe in cotale rigorofo cfame hiorà pofcia il Reo confeffa* 
- co l'identità della perfona, potrà vn’altra volta piana- 
mente effeminarli nel modo > che fegue . 

Die Menfis Antri 

EduFlus de carceribui , &c, 

Annius 9 de quo fupra > & delato fibi &c.fuit per D« 
Interrog. c An velit exfie alt quid dicevi circa fiuam caufikm • 
Refp. dee. 

Interrog. An aduerfus fanlìi/fimum EucbariJIia Sacrarne*- 
tum banc propofitionem proiulerit , in eo , vide liete > no* 
reperir i veri , reali ter , ac fubftantialiter corpus , & fan - 
guinem CHRIS Ti. Refp, dee. 

Se negherà , s'ammonifca à dir la verità così 
Monitus per D. aàdicendam ventate m^quam ex jfSyqua i* 
proce/fu aduerfus ipfum Conjiitutum refultant , non vidi 
tur pojfe dipteri . Refp. &c- i. 

S’ egli confedera d hauer proferita fa fudetta propofìtione 
con le circoftanze>che s’hanno nel proceffo ^interro- 
ghi come fegue. 

Interrog. An creda t,vel ere di deri t infunili sfimo Eucbariffi 4 
Sacramento non contineri veri, ac realiter Corpus San - 
guinemD.N.IESV CHRISTI . Refp.&c. i 
E negandogli fi faccia quella obiezione . 

. Et fibi dillo quòd cum ita fienose , &c. poganfi fai tre circo- 
danze i prafatd impid propo/ttione afJcrucrit , vai de pra • 
jumitur circa pradi&um articulum malam credulitatem 
babuifie . Quamobrem dìcat verìtatem Refp. &c. 

Et perfmendo nella negatiua,s ammoniaca di nuouo così* 
Ite rum monitus addtcendam veritatem prò Dei gloria 
anima fisa falute. Refp. &c. 

E non potendoli haucr altro, fi chiuda reffame>come fopra. 

Ma 
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Ma confcffando ancora ;la mala credulità > fi profegui- 
fca d'inrerrogai lo l'oprai complici, &c. come per auanti 
% è detto . 

JE perche auuiene pur anche tal volta che itefìimonij de- 
pongono contro vno,ch’elli non conofcono di nome , ma 
Solamente di faccia, ò (come fi dice) di veduta, negando 
perciò il Reo d’hauer commefio il delitto oppoftoji , e 
d* elTerc fiato nel luogo dee. è neceflario Umilmente, per 
non pregiudicare alle ragioni del Fifco, farlo in ogni ino. 
do con aperto confronto da elfi reftimonij riconolcere. 
11 che fi eseguirà in quefta forma . 

Interrog. Quid dice t fi tette s fide dtgtii ipfum Conttitutum 
reeognofeetit effe omnino tllum in Ciuitate die ire. 
bora &c. fi ponga il luogo , il giorno , e l’hora , protulit 
prafata verta bar e tic alta aduerfus janèìiffimum Eucha • 

, . rifila dacr ameni um^c.idquè ettam in eius faciem tefitfi - 
cabuntur . Refp. dee. 

Tunc *Z>. ad connine endum ipfum Confìitutum de mendacio , 
& ad dtfponcndum ipfum ad veritatem fatendam , ac ad 
- omnemalium meliorem finem 9 ir cffcftum , mandauity 
accerfiri tres alios facie , tabi tu , ft atura , alate ipfi Con - 
x fiituto i quoad fieri potuti , magie fimi le s > ir cum eodem 
Conftituto in ordine collocari . 

J^uibus fie vocatis , videlicet B.C. ir in ordine cum ipfo 

Confiituto dtjpo fitte , ita vt ipfe Conftitutus primum , vel 
fecundumjvel tertiu m locum in ordine retinere /, D. man - 
dauit adeorum faciem adduci Caium , de quo alias . • : 
Qui addufìus , delato fibi iur amento veritaiis dicenddy prout 
tafìis ire. iurauit , fuit per D. 

Interrog. oin fi videret hominem 9 aduerfus quem in fuo exa . 

mine tefiificatus eli , illum recognofceret . 

Rcijp. Credo certo > fc vedrò il detto buomo , di douerlo ri- 
licenofccict . . i.b »*, 

Intcr- 
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Jnterrog* Vt medio bene inspiri at ittos quatuor tornine s \ qnì 
i : fidi exbibentur in corona dijpo/itt > & dteat , an inter illos 
adftt lite , de quo mentianem fecit in ditto fuo ex amine ò* 
- ? dtxrt fe eum cog nofeere de vifu tantum , & non de nom ine C 
Jtefp .Cum dittos quatuor homines attenti* injpexiJJct , S i gno r 
n*sì che fràquefii quattro, i,* 

Et/ibi ditto, vt indice tprafatum hominem , de quo tpfe intei* 
:* iexit in fuo ex amine . . j 

Uefp. ifMouend'ìJe de lovo adUcum,& manibus propri/ s fan* 
. . gendo dittttm Annium , de quò alias , primum , velfecun - 
, */f/ tertium in ordine dijpufmm , Signor , quello c 
i queirhuomo, il quale io hòdepofto nel {nioefiatne , chfe 
, %> alla prefenza di Titio, e di Seio, nella Città di N. ia~» 
. piazzaci giorno di &c. fentij dire che ncifantilfimo Sa- 
cramento &c. - > 

Erafeme ditto Ami<h& refpondente . Cofiui dice vtia gratin 
bugia , &C. 

Replicante ditto Orno addutto , & elicente . logico che lui c 


Wt quclfhtaomo , v? **v ; - - \ *» ■ 

Subì ungente ditto tArtnio>& dicente. Et io dico, che notvfo^ 

■ t no, &c. v 4 t $vAi.< 




Epotràanco TI nquifltorc far in pre lenza del Reo legger la 
depofitione del detto Caio,eciò fi noterà? come di fopra; 
e fi noteranno anco tutte le rifpofte, che dalf vm^parte^e 
dall’altra verranno fuc ce fintamente date nel modo già 
«v accennato / * *■ •' 

E fe ì-Ufao vorrà egli flcffo interrogare il tefiimonto, potrà 
u -farlo à fuo piacere , non fcroendo firmi confronto ad al- 
tro , che à fupplire il difcttodella citatione ,e douranno 
a così le interroga ttemì del Reo* Comete rifpofte del teftf* 
tnonio diftintamente regiftrarfioelprocelfo , che perciò 
•' non vi haoi à luogo ad altra ripetitione , fuppofto però-, 
che il teftiraonio fia fiato dal Reo bafteuolmemc interro. 
; gato. 
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gito, E nella medefima formi (ì confronteranno gl’ al- 
tri, e fi profeguirà d’ettamirvar il Reo,come di fopra,adat- 
tando, e cangiando rifpecfiuaniente, &c. 

Auuercafi nondimeno che la predetta forma di apertamene 
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a 

9 r. 


vi* 


V?] 


L-, 


% Vi 

VBl v • 


te confrontare il tettimonio col Reo per la ricognitione » 
&c.deefi adoprar follmente in cafo,che il Reo,vfate le«j 
debite diligenze , non retti per altre prone eonuint© , e^ 
d’altra parte ceffi ogni pericolo che il tettimonio debba 
per ciò dal Reo venire in qualfiuoglia modo offefo , O 
danneggiato i che quando fi giudichi efferui vn tal peri- 
[#- colo, baffi dettar fogninone , e confronto à far in modo 
** che il Reo non vegga altrimenti il tettimonio > ma ben sì 
dal tettimonio fia veduto il Red , ò facendoci etto tetti- 
I * , monio mafcherare,e da capo àpiedi coprire ,ò vero opra- 
dofi ch’egli perle fetture, ò pertugio di qualche vfeiori- 
' - * : v guardi il Reo pofto feropre tra due , ò tre altri nella guifa 
; difopra moftrata. 

E fe pel primo modo haurà à farfi la ricognitione, procede? 
* rà 1‘ìnqqifitore in quefta forma . 

Tunc A.R-P. Inquifitor ad conmncendum &c. Mandami ipsm 
< Conjìitutum poni in circulo inter tres y vel quatuor ipfi Coir 
ìli tute diate y fì atura effigie , & babau , quoad fieri potuit, 
\ ; m agi s /inule s t de inde in èiut faciem fic pofiti adduci Titium 

, teftem examinatum , & perfonatum . 

Qui fieperfonatus adduéìus , & delato fili iur amento de ve % 
ritate indubitato gejiu dicenda y prout iurauit taftis , &e. 
fuit per D.monitus vt videat y an inter bus cor am fe fi ante s 
Jìet illese quo ipfe depofuit in fuo examine y & dixit [e eum 
cognofcerefolum de vifu , & non de nomine , & fi inter eoe 
fìat , qubd ipjum manu tangat » 

Qui tefìis ita momtusjlatim manu dextera tetigit Annium • 
Qua recogmtione ita manus taftu /afta , A.T^P.lnqutfitor 
ipfum Conjìitutum , aliosque carneo pofitos licenzi auit , & 
•' 1 deinde 
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Tifiti™ MS. Officio. 

deiytde tefiem dtnuo interrogauit^an bette Hlum cogtiouerit* 
Rdp.Signor sì. E quello i(leffo>ch’io toccai con Ja mano, lo 
-, \. > Io vcdeua beniflTimo>erhò risonofciuto chiaramente^ a 
” Vfunr A. R:P. lnquifitor litetitiauh'ipjum tefiem dniuntto fìbi 

fi lenito c.& coram Jc mandauit dtnuo kcumdelatuffL-* 

'. adduci*.* 1' '* :t '\ ' •* •’ V) ‘ „ 

yiV adduttur, eique iur amento delator e, fuit per DI, ’J~ V 
Imcrrog.&c.Uclp.&c* 

Se ncileCorwo roodo,ficaminerà nella forma, che fegtìé. * 
Tutte. i. Ri P. Irtqut/itor ad CotiUtncendum , c tre* muidetuir 
* 4 B> Conili tu tu m potJi,&c.'& detti de ad talem rato erùrfr 





lì/; 


adduci T^teilem exantirtaturn f quo Còti flit uto (ve fttpta) 

! ! PRP fo/hoi& relitto fub cuflodia,& guardia fateUitum>ìejlc fic 

' w .•/■•- ! adduttojique iur amento delato de ventate attenda , 
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• r ti. 




turauit tatti t) &c.fuitpradittut teftis pofitus ad rimùfas , 
i *vel ad foramele oflij i indequefibi ditto Con/li tufo , & alt/ s 


cum co ptì/itu o/ìenfis ifuit à pr<cfato A.*I{,P, InquifitoYe^ 
Interrog. Arti uteri Hot , quòs per rimulét* , ve l finti mi ofitf 

ci • » • » / «ff » • /* • r+ * t # 1 /* • 


f ’ 4 ' | w Tf. • ^ 

. quelle fdìure, ò vero per quello bufetto di quelli porta y 
ìui nella danza, doue &c. ; è quello, del quale io hò dòpo- 


. 4 g' « r '■ 

■■ÉÉii 


fio nel mio dia me, dico^che èquelló, che tiene la berret- 
m*£ r , ta di v eliaco neró,con vna penna bianca, còl colletto bia-* 


ì 


kVi. 


; ,%òo triheiato , coni! giubbone di rafo cremefino ,’còji It 

calzoni d» velluto nero , e calzette di feta cremefina , de 
L’à la barba C 3 /tagn.ì, eia , & e vn poco più ballotto di 
quelli dui altri, adefiò tiene Ja mano dritta niella nella 
fa ccoccia. delli calzoni, e Uà col piede manca innanzi , c 
Vcome fimuoue vn poco ve Io dirò, &c. 

Dicens. E queIlo,che adcflbhà fputato,cs’è voltato in qui, 
oìUndens, & defiribtìN graditi ujtgnis Ànnium 
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2£j/* u co gnu top t fatta , /I* R. P. ./ nqutfitor eum li centi auif { 


inìuntto eidem filentio&G. reperfuiquc ad jpfum Qonjtihi - 

tum > licentiatisque ijs in ter quos fuerat positus > inìuntto 

• • » * „ . « 






vnicuique eorum siientio > &c % ^continuando cum co ex a 
metti interroganti &c* 

£ poiché tant’oltre fiamo in quella mareria proceduti > egli 

/.Uh il f 


conuien fapere che il confronto aperto dcteftimonij col 


Reo# fuppofta la lontananza d’ogni pericoloni rende an- 
jf£o per altra cagione lecito , e neccflario nei delitto d’he- 


, A w c * % * > • * 

* refi» * cioè qualunque volta fi dtibica che i teftimonij 
- habbiarto deporto il falfo>e fi teme che per le loro fallai 
depofitioni Tinnocentc retti à gran torto condannato: ò 

• x i i > > . i* ^ .. ^ i •* >. • • V 1 - * 


porvi c quakh’altra gran caufa di far detto confronto . 

1 J I ■* t t • /* /JJ | • A » « • 


il quale particolarmente fuol farfi > quando i teftimonij 

A • M • f* i k • / ^ >• ^ « A 


■Ri 


! 


èc i Rei fono viliffime perlone , nè per qualfiuoglia 
, benché [concio accidente punto fi curano, fc 
buona, ò rea fama loro ne feguaj auuen- , * 


?} ( 

r ’Z^; wuuii4) u itaxaiua iuiu ut ur^uu, auucn- » •* ' V» 

fe * f , ga che potendo pur anche tra firn ili 

perfonc eflerui pericolodVfa; 
jc in ciò cautela non-» 
debba ^diidiceuo- 
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Comehabbiano adeHaminarfigr 

heretici formali . . 


XA 
» 5S. 


Modo de [fa minar e vn Reo denuntiato d’berefìe 
formali , à cui Jìano flati ritrovati libri 

bereticali d'Herefiarcbì,c loro fegvaciy ff 
t ferini pur bereticali del me- Jtì 

dejìmo Reo . ff. À 

P Erchc fommamcnte importa al negotio della Santa Fe* 
de , che fi vfi ogni diligenza per ifeoprire tutti gf er- r 
rori , & herefie celare entro la più fegreta parte del cuo- 
re d'vn Reo indiciato di così fiera, & horribile peftilenza* l p 
habbiamo ftimato douer non poco piacere , e contenta- j 
mento a 'Giudici di violata Religione recare il porre qui 
appretto vna forma d’ettaminare vn si fatto Reo; con ac* 
ccnnare i principali motiui di quegli interrogatori; , che 
douranno perciò fargli!! , lafciando il rimanente alla»* 
molta prudenza, e gran Capere di effi Giudici: e la forma 
2 quella . 

Die Metuis Anni 

’Dàufìus de carceribus , perfonaliter conili tutus , 

N.de N.filius N. cui delato iur amento, iyc.fuit per < Z>. 
Interrog- An /ciaf , vel faltem prdjumat caufam fu a carcera* 
tionis,& prafentis examinis . Refp* &c. 

Interrog. V t reddatratmem vita [*£,& quid àpucritia fi* 

cent 
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certi ,quibus in lode fletetti , quos praceptores , qua rudi . 

1 <ìr quorum amictiiam , ó* conuerf adonesti babue - 
tti. Refp.&c. 

Irìietro^An babuertipenesfi ,ac legete t libros de Religione 
traflanteJjó* quos, Refp.&c. . 

Se dirà di sìf come conuien,che dica,efTendogliene Hat i tro 
uati appreso) e nominarà tutti i detti libri/ ò parte di ef- 
- fi, s’inrerrogarà così. 

Interrog. An sit paratus reeogno/cere omnes y & sittgufos li- 
bros tàm impreffos , quàm manu fcriptos repertos in per • 
: qui suso ne domus propri* babit adonti ipsius Confi i tu ti , 
ip/omet prkjente fatta , si sibi oflendantur.Kefp.Scc, 

E dicendo d’efler pronto ancona fccrli 3 douranno efibirglifi 
ordinatamente i libri) e ferirti hereticaii in quella forma. 
Et sibi oflensissingilladm omnibus , & singulti libri sfoli/s , 
:' j& pagitiis J'uperius de/cripti s,ac regijtratti,& per ip/utst _> 
Conjittutum edam singillatim bene visti, ac pra manibui 
babitisyad opportunam D.inttrtogadonem^tfp. &c. 

E fi porrà tutto quello, che dirà intorno alia ricognitione di 
tutti rfudetti libri, e di ciafcuno dieffi . ^ 

E (e vi faranno ancora altre fcricturc , quantunque non hc- 
?tericali> nè fofpette » quali fi pretendono elfer di fua ma- 
no/gli fi faranno parimente i iconofcerc, ad effetto di có- 
uinccriooue bilogni, nel modo che fi dirà pi ù à baffo . 
Interrog. Cuius littcratur a exilìat liber manu Jcript(ti>ò ve- 
ro , rxi/bant libri manu /cripti > ac etiam folia , & pagina 
item manu /cripta pene s ipjum reperta , & modo afe reco • 
tignila. Refp.&c. 

Se dirà non faper di tfianodi cui fiàno detti fcritti hereti- 
caii > e foggiungerà efferglì capitati con Uh bri Rampa ti 
coofufamente alle mani , confelfando però i'altre ferie* 
ture non cattiue effere di fua mano, onde per la fimi- 
. fidanza de’ caratteri tedi tuttauia molto più indiciatò 
. v » -v * - d et- 
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; dfefifere fiato egli roedcfimoancoddfaltr^Iofcmtoréi 
s’interrogarà come appreso . $4- 

Interrog. An alia quoque / cripta fuerint manu ipfius Confìi* 

«$, /«// exarata^ fincerè proceda t in S. Officio. RefpAT.' !*# ’ 

* Se negherà cotali Icritture hcrccicali effer dì fua mano , e_^ 

? tra e (le , e falere appaia cflfcrui grande fimiglianza, gli fi 
1 farà quella obiettione. » 

ì Et fibi di(1o quòd curri vtrarumque fcripturarnm modo à fe 
recognitarum carattere vai de fimilesy & conjormts sititi * 
h noti videtur ipfc Confi tutu trofie negare quin dittai ferì* v 
pturqs omnes , & singutas manu propria exarauerit • 

Refp &c. 

E negando egli tuteauia , fi darà fine allcttarne nclrooda 
più voice accennato. * * 

E fucceflìuamente d’ordine delflnquifitore fi chiameranno 
± nel S. Officio alcuni periti, & eccellenti Scrittori, che con. ^ 
frontino le Icritture hcreticalv con falere non hercticali 
del Reo; e poi col proprio giuramento rechino il lor giu- 
i, dicioife la letteratura» ò carattere dell’ vne, e delfaltrO 
fiafcomeegli fi pare) limile, e conforme, ad effetto dipo- ") 
ter in ogni modo conuincer il Reo , e tutto douri ricrarfi * 
in iscritto giuridicamente col decreto dell’ Inquifitorc }ù 
> nella forma » che fegue . . ; 1 
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Fritdiffus Adm . R.P. Inquifitor ad magis conuincendum dì/ft 
ttum N. quòd prjfata hareticalia /cripta mamr propri 
eonfeceritytnandauit accerfiri in S* Officio perito s in arte 
Jcrtbendi ad effe ttum comparandi pr afata barbicali <t~, 

, /cripta cum alys fcripturts pradittt Nc ab.tpfo iudiualtttè 
recognitisy&c. • ’ * 

N .de N-S. Offici/ Notar! us . • * 
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Ter&A Partii'.'' 

cbferuatìontm fuprajcrtptt Decretile. ; ' 

' N.deN perititi in artejìribtndi , ttque delato iuta». i v.u de 
veniale attenda, prout taffii, 6'c. turauit,/uit itti muto- 
Bumvt alterne -, ac diligente* infantai, auurate'qne con/t- 
e-deret Ittteraiuram fcrtpturatàto , &c. fi defcriuano le 
fratture non he rei j cali ,nec non litteraturum aiiarutn Jcri* 
ptutarum hareliiahum , de quibus fupra , qua etiam ora- 
nei , /- ae ulajueruiu fibi cxhiDita ad effelìummdendh 

an fu jatìern huerun,ra , nec ne i 

Quibus per eh ito tu fu, ac diligente* tn/pi(lii > & accurate coti. 
jtMCrxiis , rttuUi vx infra - 

Io ho vitto , & diligentemente confidefato &c. Pongali in- 
teramente ltfrelarione di effoN. e dal Notato chiudaci 
«•. Tatto-con quefto fine . 

Qua relat ione,é*W$Uft-aMne habita,& accepfata, &c. è 
fu*t licèntLutif v itnpufiwfibi filenuojub iuramtvto ^ i? fi 
fubfcrìpfit * 

Eiì/mrotoiueT't ii'Norafró nella fórma confuera . 

H nell’ iftctTo modo- fi procurerà d’bauere il giudicio d'altri 
. periti ìmornb^lle date fcritruré . 

Mà fé per a'uuentitfa non irpdtt fleto libere altre feritture 
di elfo Reo , con le quali s hauefle à fare il paragóne * all’ 
hora fi farà venire il Mcò al luogo de gli e#àmi,é giurldi- 
j «mente s'incerrogarà, s’egli fappia (aiucre;e fedirà di 
si,conuerràchedi prefente gli (] facciano lettiere quelle 
parole, che à lui faranno dai Giùdice dettate, il quale «au« 

V. BCrtira di fare , che le piu delle parole da dettarfegli (ìa- 
v D0 contenute nella fcrittura, ch’egli hà à riconofcere,è fe 
gli dettino fotto diuerfo tenore, che cosìdalia fimiglian- 
.zn delle iftdfe intere dtttioni tanto più ageuoloiente f! 
potrà poi da'Periti fare il paragone della mano per la ri- 
• cogmtione di effa .. E tale fora la forma ; 
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Pratica del S. Officio. 

Die Mtn/it Annt 

• V ZctuBus de earceribut > & perfotialiter confl.tutus, &c. r •■■•• 

'&• f, '■ NJc N-& delitto tur amen lo &c.foit per D. 

2L ^ <•■?* Inrerrog- /«» propria manu conjectnt pr sfata s fcnpturat fibi 

iam exbtbieas, & afe retogmtas , & liberi ventatene fa- 
i: tea tur. Rcfp.&C. 

S’egli negarà, s’interroghi in quella guifa . 

Jnterrog. An ipjt Conjiitutusfciatfcnbere. Refp.&C. 

Se confeffaràd Caper Ccriuere,fi profeguifea così. 

' - wc D. mandatiti eidem Conili luto , vt accepto talamo feri- 

i, 1, erba ytf ipJUfB D* diti Alida > prout idtrn Confìitutus 

accepto calamo /ibi per me Notarium tradito adipfiusD. 

■ difìameniitfriptaverbaferipfihvidelictK&c. 

£ f e g|j faranno Cerniere quelle parole , che dal Giudice gii 

faranno dettate, come fi è detto di Copra. # 

Màfe negarà di' Caper Ccriuere, in tal calò procurerà ri Giu- 
dice di conuinccrlo di bugia, con esaminar teftiraonij , 
che altre volte l’hannovifto Ccriuere ,ò in altro modo, co- 
me giudicar.! il meglio per conuincerlo.il che Ce gli verrà 
fatto, Ccnza dubbio il Reo refterà molto maggiormente 
grauato . E così dourà i’Inquifitore procedere in altri fia 
migliami cali, e particolarmente Ce al Reo Coffero fiate 
ritrouate lettere da lui medefirooferitte a chi che fia», , 
toccanti in qualfiuoglia modo il delitto d’herefia, del 
quale viene indiciato i percioche in tal maniera molto 
più ageuolmente s apre la flrada al Giudice di poter 
procedere contro i complici nella cauCa . E noi pur anco 
(piegheremo il modo di ciò conueneuolmente fare , il 

*lqual è quefto, che iegue . . 

Interrog. < An fivideret aliquamferipturam fua manu con - 
feiìam , tìlam recognofceret . 

Refp. Mi fi moliti la Ccrittura, che fe fata di mia mano, la ri-, 
conokerò . 
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*ÌtrtA Vartt 7$ 

fune D. mandauit > per me Notarium exbtberi ip/s Confina- 
to litteras , de qutbus fupra in proceffu fol . ò t c,regifiratas ì 
ir in domoipfius Confittati repertas , primo complua- 

. tas, ita vt infcriptio tantum tir figillum •vi dere tur . 

Qutbus fic exbtbitis , d?* per ip/um Confi it ut um bene vifis , 
dr infpeBis tam à latere figlili > latere inferì „ 

ptionis ; ?//<**» manibus b abiti s , ad opportuna m 

D.interrogationem • 

Refp. Io hò vifto quello fopraferitto di quella lettera , che 
dice , &c. e quello figillo > che ci (là imprelfo, doue ci è , 
&c. e dico, che il fopraferitto non è di mia mano , & il fi- 
glilo , ancorché tenga l'impronto dell'arme mia , non sò 
però chi ve Thabbia pollo > e quella fenzaltro farà vna 
«malignità ordita contra di me . 

*Deinde D. mandauit parum cxplicari litteras pr<ediflas t 
ita vt fola fubfiriptio videri pojjet * & eidem Conili tute 
exbtberi. 

Quibus fic parum explicatis eidem Conili tuta exbibitis , fr 
per ipfum Conflitutum in ea parte > in qua extat fubfcri • 
ptioMne vifis y & infpcBis } ad opportunam D, interroga • 
tionem . 

Refp. Io hò vifto quella fottoferittione di quella lettera, 
che dice , &c. & dico ch’è fottoferittione falfa > & io 
non ne sò niente. 

Suce/fiuè idem 2). mandauit eidem ConUituto exbiberi totat 
litteras omni ex parte explicatas, 

Qui bus fic exibibttisyirperipsù Confi tu tu bene viftsfnfpe- 
Bis,pra manibus babitis , ir le Bis ^opportune per D. in ter. 

Relp. Io hò vifto quella lettera , che comincia , &c. e fini- 
fce,&c. & vi dico eh e lettera falfa gittata da’ maligni 
fra le mie fcritture per rouìnarrai, perche io non filò mai 
Icritta, ne menomi lono imaginato dì fcriuerla,& non 
ne sò niente* 


r > 


v 


K 


lutee- 
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E fe alle obicttioni da fargldì , comedi fopra, perfcuerafì 
tutcauia nella negatiua 3 iì procederà più auanti nel modo 
già (piegato. 

Ma confeflandoilRcolegià dette fcritture, & lettere rifpec* 
imamente eikrdi.fua mano,(i fcguiterà in quefta forma* 
Interroga A quo^vel à quibus babuent diBosltbros barettca- 
; lei impreco* • i\clp« &c. v » ìs '* • 

Interrog. Per quanium temporis Jvatium diBos librai pcnes 
Je detwuerit . Help. &c* 

Interrog, An alqs cotnmunicauerit diBos libros , nel aliquem 
eorum i & quibus . Refp. &c. 

Interrog. An cumjltis , vel aliquo forum > cum quibus dixit 
fe conuerfatum fuiffè > babuerttvnquam Jer moneta de rebus 
Fidei » vel tllos y jeu aliquem ilIorum.de religione loquimu- * 
diuerittó* quiddiBumJucrit * Refp. &c. 

Senegarà, «'interroghi nel modo, che fegue. 

Interrog. A quot atims folitus fit confi ieri peccata fua S acer- ' 
doti , & Jacram EucbariJUam fumere . Refp. &c. * . . * 

Interrog. V t expnmat nomina iìlot um Òaccrdotum , quibus 
fdcramentaliter peccata fua corife fius cft , & de quorum . -» 
man t bus facram Euebanjliam Jumpfit y vbi)& quibus pr A- 
fcntibu*^ Reip. &q* . t 

Interrog. Cuifacerdoti 3 in qua Eeclefia t & de qua tepore viti- 
ma vice cofejfus fuit peccata fua facramctàlitcr. Refp.&c# 
Et momtus addicendatn ventatem , an de rebus ad Rchgia-* 
netti pertinenttbus cum aliquojeu alt quibus fermonemba- 
buent » quia in S, Officio depomtur quod male iocutus fue*% 
rit de dogmaùbus CatboJica Rcligonts Refp. &c. . 

E&’egli perfeuerarà nel negare, & farà indicato d'hauer pet 
effempio , parlato dei Digiuno , s’iinerrogbi cosh * \ 

Interrog. %Andc leiunio Lede fi a Iocutus fuerit > & quid di- 
aeriti Refp. &c. 1 . i ‘W 

Interr./I» bereticaliter de facto leiunio Iocutus fuerit . Ref.&c, 

a • , lntcr- • 


* 


f 



Interroga An ducer it y lei uni um de prAcepto Ecole/t* non e/fe 
obferuandum . Rèfp. &c. ;■ >r : -p .*• * 

Et fibi ditto quodin b* Officio deponitur ipfum Covftitutum 
Wltan modo Jet' monem habutjje de ieiunio, ita vt male de^s 
ipfo fentire videre tur >Jed ttiam clariffimis vcrb 'u afferuif- 
Je leiunium ex vi pracepti Eccle/taftici non cjje cbftruan* 
dum ; & ob id perfonam quandam 3 cum qualoquehatur » 
impulite ad argumentandum in conte artum in ditta mdr 
Uria prò def enfiane Fida Catbohca . Ideo /intere procedati * 
irveritatem Ubere fateatur - Refp* dcc^X'-y* u ; 4 i 

EfiprofeguifcMi’interrogarlo opportunamente , come fo- 
pra,perhauerda hii finterà verità di tutti i particolari» 

• de' quaJi è ftato denunciato. EtconfefìTandoalfine in có* 
fortuita de gl ' indici) , che contea di lui fi hanno» s' inter- 
v, roghi diftintamente fe ha tenuto , e creduto ciaicuno de 
gli articoli da lui aderiti , & difefi, & cefi anco» fe ben 
nonconfdìalTe d’hauer parlato contro a’dogmi deila $• 
Fede Catolica,$'haura da interrogare fe ha creduto!’ he 
refie contenute ne'librt 9 e ferirti appreflò dj luiritrouati» 

■; maffimamétedfendo li ferini diiua propria mano,& au* 
ucrtiràflnquifitòre, di fargli quelle obietrioni,&argomé 
. ri» che dalie rifpofte di lui, & dalla caula ifìefla potranno 
ageuoimente cauarfi » con rinfacciarli particolarmente 
che i detti errori>& herefie fi contegono ne’Iibr i, e feruti 
a lui ritrouati . E tale fara la forma . 

Interrog. Quidfenjeritde leiunio in Ecdefia Dei inttitutoì 
battenus a C H R l STl fidelibus obferuato » modis » 
regulis » ac temporibus à ditta Santta Latbolica , & Ape ■? 
fioltca Romana Ecdefia* ex ApefioUca tradi tiene ordinati* 
Reip. &c. . 

E perche a firn ili interrogatori j generali per auentura il Reo 
rifpoderanegatiuaméte,fi verrà più al particolare, nófoio 
circa quello » ma anco circa tutti gl’ altri articoli, cosi • 
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Interroga An crediderit in Ecclefia Dei ieitmimdum liberi l 
non ex imperio, & lege Ecclefiaflicipracepti. Refp. Scfy - 
jnterrog. Quid tenutnt de Sanala Dei Ecclefia» Refp. &c*< I 
Interrog. An crediderit Ecclefiam Dei efie tnui/ìbilem^ò 0 ile* 
iìorum tantùm,ac pradefiinatorum. Refp.&c. 

Interrog. Quid tcnucrit de Sanfia Homata Ecclefia-» • 

*\ Refp.&c. * 

Interrog. An tenuerit Ecclefiam Romanam non efie Catboh* 

, e am, id eft vniuerfalem,fed ific Ecclefiam Satana , mere* 
triccm Babylonicam, matremfornicationum, & abomina * * 
Ùonum , eamquepofie errare, & de f ado er rafie, tum ma» 

, ribus y tum doflrina,& efiecorruptam,Re[p t &c. 

Interrog. %jin crediderit, veram Ecclefiam Dei ejfe Sedane 
Calumi fi team, vel Luther anam. Refp &c. 

Interrog. An crediderit blajphemiam tfic , dicere , diuinam 
. Script urd à Romana Ecclefia approbari debere . Refp. &C* 
Interrog. Quid crediderit de Romano Pontifice . Refp. &c. 
Interrog. An perperam y & bareticaliter fenferit de Romani 

, : Pontifici* au fioritati* Refp. &c. > 

Interrog. An crediderit Romanum Pontificemnon efie verune 
CH RI STl Domini Vicarium f immò efie Antichri • 
* Bum , & folum CHRIS fVM efie caput Ecclefia + 


Refp.&c. 

Interrog. « fin crediderit in Romana Ecclefia non efie clauei $ 
at omnibus credentibus illas datar fuifie . Refp.&c. ^ 

Interrog. Quid credtderit de Sacramentorum nouaLegis na • 
tura , & efficacia • Refp.&e. 

Interrog. An crediderit , Sacramenta Ecclefia non contmere 
grati am, qu am fignificant,aut gratiam ipfam non conferve 
ex opere operato , fed efie tantum figna externa accepts 
gratta, veliufiitia . Refp.&c. 

Interrog- Quid crediderit de numero Sacramentorum Eccita 

fio* Refp.&c* ^ 

^ f . .. " Inter- 
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Interrog. An ertdiderit Ecdefea Sacramente effe pauciorsL-, $ 
quàm fcptem . Refp.&c. 

Interrog. An ere eliderti Sacramente Ecclefid effe duo San - 
tùm, vel tria , & qua. Refp.&c. 

Interrog. An credidcrit Haptifmum, Eucbaritiiam , & Ma. 
trimonium tantum effe Sacramente . Rcfp. &c. 

Interrog. Qu>id credidcrit de fan ftijfimo Eucbartfiia Sacra » 
mento . Refp. &c. 

Interrog. Anbareticaliter fenferti de diuinifftmo Eucbartfiia 
Sacramento . Refp&c. 

Inrerrog. An credidcrit in augufliffìmo Eucbari fi ia Sacra • 
000 conttneri vere , realiter , dr fubtian fiali ter cor- 
pus > dr fanguinem , vnà cum anima , diuinitate D.N. 

IESV CtìRISTI , ac proinde taf um ipfumCHRISTP M» 

. Rc(p.&c. 

Interrog. ^0 credidcrit Idola triam effe adorate fanftiffi • 

. *1007 E uebariftia Sacramtntum > iUudque proceffi onaliter 

. de f erre* T^efp.&c» 

Interrog. ^0 credidcrit in facrofanfto Eucbari fila Sacra . 
mento poti confecrationem remanere fubflantiam panisi 
vini vnà cum torpore, & fanguine Domini nofiri l ESP 
CHRISTL Refp.&c* 

Interrog. credidcrit de contìnentia (iugular um fpecie- 

rum Sacramenti Eucbaritiia. Refp.&c. 

Interrog. An credidcrit in venerabili Sacramente Eucba- 
rifiia fub fpecie panie corpus tantum fine fanguine , & fub 
Jpecie vini fanguinem tantum fine torpore* non vero fub 
vnaquaque fpecie , & fub fingulis cuiusqi fpeciei par uhm* 
fepar adone fatila, totu CHRlSfPM contineri . Refp. &c. 

Interrog. An credidcrit , per afta confecratione , in admira - 
bili Eucbarttiid Sacramento non eSe corpus , & fangui- 
nem Domini noUri l ESV CHRlSTl , fed tantum 
invfu dum lumitur , non autem ante , vel poti , & in ho - 

.. • a§» 
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. Rijs , /tu partieulis confi cratis , qua pofi comm unione mf* 
referuantur , vd /uperfunt , non remuneri verum corpus 
£)4/»/«/>ftefp.&e. . v: : 

Intcrrog. crediderit de commuti ione fubvna tantum 9 
.* vel/ùbvtraque fpecie. Refp.&c. 

Inter. An crediderit ex nect /ficaie /aiuti s,& vi pracepti diui - 
- . ni debere omnes comunicare f uh vtraque fpecie. Refp.&c. 
Intcrrog. Quid crediderit de f aera Mijfa . Refp. &c. 
intcriog./ìfi crediderit in Miffa non offerti veruni, propri u % 
ac propitiatoriu facrificiu prò viuis,& de fu (ìis, prò pece a . 

? tis ,poeni sfati sfa fltonibus,^ alijs neee/fitatibus.Rc(p, &c. 
Intcrrog. An tenuerit blafphemiam 'irrogati (anfhffimo 
CtìRlSTl facrifieio in truce pera fio per Mtjfit facrifi - 
cium j aut ilii per hoc derogari . Refp.&c. 

Intcrrog. Quid crediderit de celebr attorte Mifiarum priu a- 
tarum > in quibus audientes non communicant • Refp.&c. 
Interroga An crediderit Mtffds , in quibus folus Sacerdos fa - 
cramentaliter communio aty illici tas effe , ideoqut abroga»-, 
■das. Refp.&c. ^-1*^ -v ^ * t 

Intcrrog. crediderit de canone [aera <JM ijfie . Refp.& c. 

Intcrrog. An crediderit Canonem f aera efM iffa abrogati dum 
eo quòd aliquos errores contineat , & dicat quos errores 
crediderit in eo contineri. Refp.&c. . * 

Interrog- crediderit de Miffis , in honorem San fio - 

celebr amar. Refp.&c. 

Interrog. An crediderit impofiuram efie, Mijìas celebrare in 
honorem Sanfìorum . Refp.&c. 

Interrog. S$uid crediderit de ritu% quo vtitur Ecclefia Roma - 
#4 r/v adminiUrando Sacramento Bapti/mi . Refp.&c. 
Interrog. /<* crediderit bui ufi modi ritum effe malum , ac retj - 
ciendum . Refp.&c. 

Intcrrog JQuid crediderit deminiflro facr amenti Bapti/mi’ 
. infanti bus confirendt . Refp.&c. 
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Interrog. Alt crediderit injantibus à quolibet cifra delefium 
nulla neceffitate /lagnante tingi debere . Refp. &c. 
Interrog. Quid crcdidcnt de tnuocatione Sanfiorum cunuj 
CHIÙ STO in calo regnantium . Refp.&c. 

Jnierrog. An crediderit Sanctos dterna felicitate in calo fruen 
te s minime prò nobis orare , & ofPid nullo modo à nobis effe 
inuocandosi& eorum>vt prò nobis ettam fingulis orent , in * 
uocattonem ejle idolatriamo pugnare cum verbo Dei) ad - 
uerfuriquc bonari vmus mediatori! Dei , & bominum 1E - 
SV CURI bTl,ac fummopere Deo difpltcere . Refp. &c. 
Interrog. Quid crediderit de cultu /acrarum Imaginum , ó* 
de Purgatorio poft batic vttam % Refp. &C. 

Jnccrrog. An crediderit Jacras Imagwes nuUibi omninoba- 
bendas y necvllo modo effe colenda* } immòearum cultum effe 
bar e dm > & idolatri am > & Furgatorium poftprafentcm~» 
vitam non extpre. Refp &c. 

Inter. Quid crediderit de Cvnfeffionefacramentali . Refp.&c* 
Interrog. An crediderit Jacramentalem Confe/fionem pecca • 
forum non effe neceffariam. Refp.&c. 

Interrog. An crediderit Con/e [fionem facramentalem om - 
. nium , & fingulorumpeccatorum mortalium fecretò apud 
Sacerdotem jafiam effe impoffib ile m>& carnificinam con - 
/denti t t, Tyrannicam,& Deo iniuriofam . Refp. &c. 
Interr.J^;^ crediderit de Jatis/afiione prò peccatis.Rci p.&C. 
Interrog. tAn crediderit totani poetiam/imul cum culpa re* 
mtuijemper à Deo>& in con tritìi non requin poenp fati sfa* 
filone m y & prò peccatis quo ad pcenam temporale™ mini- 
ami Deo per CtìRlSTl merita jatisfieri poemi ab eoinflic 
fiis y & patienter toleratis > vel à Sacerdote tniunfiis » 
ne quej ponte fujceptis , vtieiunqs,orationibus t eleemofynit% 
. wi r/ùm pie t a ti s operi bus. R efp. &c. 

Interrog. Antenuerit ex buiufmodi noflris fatisfafitonibus 
vim meriti t&Jatii fa fiioni f D.N» IESV CtìRl STI >vel 
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óbfcùrariyvelimminui.Rcfp'&c. 

Inrcrrog. An credtderit fatisfafìionem pcenitentium non effe 
aliam , quàm \fidem 9 qua apprebendunt CHRlbTV M fra 
eìjfatisfeciffe, r I{elp.écc» 

Interrog Quid credi derit de folemnitatibus in celebrationc^a 
matrimoni) ’adbiberTfolttis, Refp&c* 

Interrog. tAn credi derit Jblemnitatem , qua Jponfus cum—* 
fponfa in Eccidi/ s combinatiti otiosè adbiberi • Refp.&c. 

Interrog. Quid credtderit in mniuerfum de cer emoni/ s , riti - 
buiy ac fignis extern is, quibus SanfJa Ma ter Ecclefia vti* 
tur tam in Mifiarum celebratone 9 & Sacramentorumad* 
minijlrationty quàm iti ali/s occurrenti/s . eRfp.&C- 

lùìCttog.AncredideritypramtJJa omnia effe dà nanda eoquod 
fintcontra C H ì \JSTl Domini injittutum . Refp.&c. 

Interrog. Quid credi derit de objeruantia dierum feflorutn J. 
Romana Eeclefia ordtnatorum*Rc{p,8ct* 

Interrog. An credtderit dtes fejlos iuxta Romana Eeclefia 
pra/criptum celebrati Jolitot non cJSe colendo s > autobfer - 
uattdos . 7^cfp%&c. 

Interrog. credtderit circa materia votoru, Refp.&c. 

Interrog. %An credtderit vota Domino Deo , ac San flit eiut 
ritèyó* refìè nuncupata non effe ob/èruanda . Rcfp.& C. 

Intenog.Quid credtderit de peregnnationibut ad loca fannia 
ex voto,aut deuotione , Jeu etiam ob iniunfìas poenttenttas 
a /iddi bus aJSumptts. Rcfp. &c. 

' Jnterrog- An credtderit ante di 61 a s peregrinationes {/le inuti - 
lety vanaty & malas . 7{efp.&C. 

Interrog. Quid credtderit de venerati one facrarum Reliquia - 
rum . Reip. &c- 

Intcrrog.tvfw credtderit , San fiorii Reli qui/ s venerationcyat- 
que honorem non deberiyvel eatyaliaq; J aera monumenta à 
fi d elibus inut ili ter bonorari , atq;eorumopis impetrando 
caufa San fiori memorias frufìra frequentar /. 7^efp.&c* 
_ . Interrog. 
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Interrog. Quid crediderit de Apollo tic is tradìtì<mìbus % x^Mo* 
nachorum inftttutis , ac honorum opera m merito . Refp.&c. 

Interrog. An crediderit Apottolicas traditionesnon effe ere - 
dendas , nec tenendas y ttatum Monacborum effe mal um , 
& nullum effe meritum bominis Cbr itti ani ex opere torto , 
immò omnia opera nottra effe carri peccato jvel nullum opus 
bonam à nobis profittfei po/le. Rcfp.dcc. . 

Interrog. A n crediderit nullum opus noftrum effebonum,ni/t 
ex a more duntaxat erga Deum procedati & proinde opera 9 
qua fiuntfalutis ater naconfequenda grafia , effe mala _• • 
Rei p.&c. 

Interrog. An crediderithomìncm , pofl quarte ad gradum per- 
fezioni s perucuersSjud nullum opus bonu Teneri . Refp. &c. 

Interrog. An crediderit nullum opus bonum ad vitam ater* 
nam confequendam necefiariumeffe . Rcfp. <&c. 

Interrog Quid crediderit de lettura facmfantta , ac diuina 
Scriptura , de coeletti /aerar um indulgenti arum thè / aura 
in Ecclefia Dei , <Sr cui tu altari um , ac Hemploru mfacro- 
rum . Refp.&c. 

Interrog. An crediderit facram Scripturam ab omnibus paf- 
Am lingua vernacula legendam effe , Indulgenti asnulliut 
effe valoris , ac protfus inutile f , vel eas conce dendi in Ec • 

» clefia poteflaum non effe ? & cultura altarium* ac Tempio*, 
rum abominandum effe. Refp.&c. 

Interrog. Quid crediderit de confili/ s Euangelicis , de pract - 
ptis òantta AAdatris Eccìefiay&dcfimplittbus Sacerdoti - 
bus in compar ai ione Epifcoporum . Reip. &c. 

Interrog. Ancrediderit in confili/s Euangeìitts uu/lame J ffe m J 

{ Chrittianamperfettionemy Ecclefia pracepta e fa inutili a > 
immò nottua , &damno/a , &fimplices Sacerdote s aquales 
effe Epifcopis dignitate>& auttoritate. Refp. 8cc. 

Interrog. Quid crediderit de Jacrorum Qonttliorum au fiott- 
iate. Rcfp.&c. ... 

L Inter- 
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lnterrog. Àntenuerit facra Concilia Romani Pontifici* ai 
fior ita te eoa fi a pojfe errare , & Papam cum Epìfcopis iru * 
Concili/ s nonreprajentare Ecclefiam. Refp.&c. 

Intcrrog. Quid credtdcritde Sanila Romance Ecclefia Cardi • 
nalium dignitate , ac perpetuo ccelibatu Sacerdotum-j L 
Refp.&c. 

lnterrog./in perperamfenferit de Cardinalitia dignitate , & 
credi derie licere Sacerdotibus Romana Ecclefia vxores du~ 
cere.Refy, &c. 

Interroga Quid crediderit de au fiori tate Sacerdotum in re. 
mittendij peccati* , & de ipfamet abfolutione peccatorum. 
Refp.&c* 

lnterrog. An crediderit pene* Sacerdote* non efie potè Fiaterà 
abfoluendi à peccati* in Confezione facrament ali , & abfo~ 
lutìonem peccatorum effe telUmonium venia ex gratuita-* 

, Euangeli/ prona (forte defumptum * ftefp.& e. 
lnterrog. Quid crediderit de ccclefiaflici* cenfuris. Refp.&c* 
lnterrog. *An crediderit excommunicafiones'T). Papa > Ó* 
Pralatorum Ecclefia non effe timendas. Refp. &c. 

Int crrog. Quid crediderit de libri* Canonici* Jacra> ac diui* 
na Scriptura . Refp. &c* 

lnterrog. An crediderit aliquos Vtbrosin Canone ab Ecclefi * 
Romana recen/ito * non efje canonico* , fed apocryphos « 
Refp. &c • ' 

lnterrog. An crediderit tibrum Iuditb 3 fobia, Hefdrapoiìe - 
riore* duo*, Sapientiam lefu fili/ Sirach , qui Ecclefiafltcuf 
dici tur 9 Barucb,Epifiolam ter ernia , Danieli* caput i^-Ò* 
. 14. Canticum item triumpuerorum 7 quod efi capiti Urti* 
ajfixum, reliquum Hefìcr àvcrfu y.cap. to, ac Macba~ 
haorum ambo* effe apocryphos. Refp. &c* - • 
lnterrog. Quid crediderit de peccato originali. Refp.&C* * 
fot.errog. An crediderit primum hominem Adam ob inohe* 
dinetta peccatum fiatim Janfìitatem , &inJHtutum non—* 

amififfe 
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amìfijfe, ir Dei tram » & tndignationem , atqueadeo mor- 
tevi > Ò* cum morte captiuitatem fub Damonij potcflatcj 
baud incurri/Je , & totum ipfum Adam fecundum corpus, 
& animam tndeterius commutati* m nonfuifie . ftefp.&c. 

Interroga <An crediderit Ada prauaricationem fibi /oli, ir 
non eiuspropagini nocuifte ,&iufhtiam , quamperdidit , 

■ /ibi foli, ir non nobisetiam perdidiffe^ut mortem , & poe- 
. nas corporis tantum in omnc gcnus bumanum transfudi/Je , 
non autem ir peccai um. Refp.&c. 

Interroga An crediderit Ada peccatum in omnibus propaga- 
tone , non imitatone trans fufum y per human a natura vU 
res , velper aliud re me diti folli, quàm per meri tum CtìRl - 
STl mediatori noftri , auf ipjum CHRIST l IEW meri - 
tum per Baptifmi Sacramentum informa Ecclefiaritè col - 
latum tam adultis y qudm paruulis non applicari.ReCp.&c. 

Interrogò « crediderit paruulos recentcs ab vteris ma t rum, 
etiamfifuerint à baptizatisparentibus or ti >non effe bap ti- 
fando s , aut in remifftonem quidem pece a forum eosbaptù 
zarifed mbil ex Adam trabere originati peccati ,quod re- 
generationis lauacro ne c effe fi t expiari advitam aternam 
confcquendam . Refp.&c. 

Interrog. An crediderit per lESVCHRIStl Domini noftri 
gratta m } qua in Baptif mate confer tur , reatum originate 
peccati non remi t ti j aut non folli totum id,quod vèr am, ir 
propriam peccati rationem babet > Jed tllud tantum radi , 
autnonimputari. Refp.&c. 

Interrog. Quid crediderit de concupifientia , vel fomite f 

nobis manente poft Baptifmu m- Refp.&c. 

Interrog. An tenuerit concupifcentiam, quam ali quando 

• Apoftolus peccatum appellata vtrè * & proprie in renate 
afte peccatum, ac Deum verè t & proprie effe auttorem mali 
<ulpa » flefp. &c. • . : » 

Interro^. Quid crediderit de liberta te eeclefiaftica. Refp. &<; 

L 2 * Incer- 
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Interroga %An credidcrit nullam omntno effe libertatem £ir-> 
defiafiicam^ nifi hbcr attenerti à peccato . 7^efp,&c. 

Interro g.^uid credtderit de ete&is, & pradefìinatis , quo ad 
forum /idei durai tonem % ac fua f aiuti t certitudinem > vel 
inccrtitudmcm . Refp.&c. 

Interrog. An credtderit eie fiat>ac pradefìinato* nonpojji vn* 
quatn àfide aberrarcene de fua /alate cer tot effe. Refp. &c» 

Intcrrog. tA n credtderit pradefìinatot à TJeo non pojje mu- 
tare volun tatem > atqueideo tfs ncque nocete mala > ncque 
prodejfe bona . Refp. &c. 

Interroga t An credtderit clcflis tantum modo fidem dati » 
non reprobiti Refp. &C- 

Intcrrog, Quid credtderit de perpetua Virginum Dea dicala - 
rum pudicitia% & capitate. 7^efp. &c. 

Intcrrog, An tenuerit V ir gintbus,qua fc Deodicauerunt > IL 
ci tè coniugi um permetti. Refp.&c. 

Intcrrog. Quid credtderit de bominit arbitrio. Refp. &c. 

Interrog. An perperam , & baretixaliter fenferit de bombir 
arbitrio . Refp.&c. 

Intcrrog. An credtderit liherum borni ni t arbitr ium pofì Ad te 
pecca tum ami/fum^ò? exttnftum>aut rem efie de falò titu- 
loyimmo titulum fine re y figmtntum denique à Satana in- 
ue Butti in Ec eie fi am. Refp.&c. 

Intcrrog. u,in tenuerit peccato fernet imputati t nuBum refta 
re deinceps hberumvoluntatit arbitrium . Refp. &c. 

Intcrrog An credidcrit homintt arbitrium minime concurre - 
re x aut cooper ari ad gratiam reti pi end am . Refp. &c. 

Intcrrog. An credidcrit bombe neeejf aria peccare* Refp.&C* 

Intcrrog. Quid credideritdeiufììficationeimpq* Refp.&c. 

IntCttog. An credi denti hominem tu fit ficari fide tantum^»* 

• idefly remtjfione peccatarum* iujhtiaque CHRlSTl impu- 
tatone per fidem appr eben [a * cxclufa gratin >. òr ebarita— 
fc. Refp* &c. 

Imer- 
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Interroga An crediderit fidem it^hficantem mhilalìudefft^r 
quam fiduciam diuina mifericotdia peccata remittenti* 
propterCHR ISTVM* ve le am fiduciam jolam effe , qua~* 
iuiìificamur • Refp. &c* 

Interr.j^tt/^ crediderit de Regum y aliorumqye Principum a tt* 
(loricate circa Jpiritualia . Refp*&<\ 

Interrog *An crediderit Reges^aìiosque Principe* } au fiorita - 
tem habere in jpmtuaiibui adminiflrandis. Refp.&r. 
Interroga Quid crediderit denotitia poffbili à nobis ha beri 
circanojiram pradefiinationem . Refp. & c* 

Interrog. crediderit hominem > quamdiu in hac mortali- 
tate viuitur , pojje certo fiatuere fe omnino effe in numera 
pradeftinatarum^ & grafia m Dei confecutum fuifie% ita-* 
vt ampli us peccare non pofftty & fi peccauerit % certamfibi 
refipi/ccntiam promi etere debeat + Refp&c* 

Interrog* Quid crediderit de matrimoni/ s dande finis à fa - 
ero Concilio Tridentina damnati s y de de le fi u ciborum , ac 
fepultura Ecctefiaftica* Rtfp.&c» 

Interroga An crediderit matrimonia dande fiina effe valida * 
licitumejje finguiis diebusindifferenter carnei comedere y 
&noneJJe in locis facris fepeliendacorpora defunti orutnu > , 
aut nulli certo loco , aut fepultura poli mor tem effe creden- 
da* 7^efp. &c ► 

Interrog. Quid crediderit de liberiate confi lentia: in mate- 
ria Religioni /. Refp. &c- 

Interrog. An crediderit cuique liberum effe in rebus ad Re li* 
gionem pertinentibus credere prout vult . Refp.&u 
Interroga An crediderit crani boni ini ad remiffonem pecca* 
ter um affé quendam ncceffarium effe vt credat certi r & 

, abfque vlia ha fi tallone propria infirmiteli > & inddfyofi* 
tieni iy peccata fibi effe remiffa* Refp. &c- 
Interrog. An crediderit peccata omnia , qua poli Baptifmum 
fiat fola recar da tiene fide Jufcepti Bap tifimi dinùttù& 
i - ipfum . 
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\ ipfum 'Baptìfmu Penitenti a Sacramentum effe, Refp.&C* 

Interrog. Quid crediderit de Epijcoporum dignitate , & au- 
tori tate in Ecclefia Dei , ir de fìatu coniugali refpettu 
aliorum ftatuu^nepe virginitatis } & cxlibatus . Refp. &C* 

Interrog. Ancrediderit Epifcopos , qui auttoritate Romani 
Ponti ficis aJJumuntur y non effe veros y ac legitimos Epifco * 
pos , /ed figmentum bumanum , & mdtoremeffeJìatunL^ 
coniugalem virgtnitate y & coelibatu . Kefp.&c. 

Interrog. Quid credtdentde munete ? ac dono per/eue ranfia 
*ufque infinem , ftefp.&c. 

Interrog. An crcdidcrit hominem poffe certo /ciré t/e babitu- 
rum perfeuerantia donum vfquein finem ab/oluta.y & in- 
fallibili certitudiniy nifi boc /pedali reuelatione didicerit • 
Refp.&c. • 

Interrog. Qyid crediderit de praceptis Euangelicis , de mira - 
culis d viris fanttis tn Ecclefia Catbolica , ir Apoiìolia *-» 
Romana faftist & prò tempore patratis. Refp.&c. 

Interrog. An crediderit ntbil praceptum tfie in Euangelio 
prceter fidem y catera ejfe mdifferentia , nequepracepta , nc- 
que prohibita , /ed libera , tir mir acuta à fanttis patrata 
ejfe falfa y & commentiti , ac demum figmenta y & prafli. 
già Catholicorum , Refp. &c. 

Interrog. Quid crediderit de [aera Tbeologi a fcbolaflica > & 
ipfi/metJcbolaPMcis Dottortbus y de cantu facro y Campana- 
rum vfu y Officio paruo Beati ffima Virgmis y alijsque ora - 
tiontbus 9 qua latino idiomate paffim à fidelibus reci-, 
tati tur, Refp. &c. 

Interrog. Ancrediderit facramTbeologiam fcholafticam effe 
reife tenda m , Dottore s ip/os fcboiafiicos effe falfos Dottanti 
<5r potius Romani Pontifici adulatore s , cantu m Jacrum , 
Ò* Campanarum v/um abolendum , & inutile effe non in- 
felli gftib ut linguam latinam recitare Officium B,M. V ir- 
&inis>& alias or ottone s no nifi lingua vernatala. Refp.&c. 
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Se il Reo hauerà confettato d'hauerrenuto, e creduto 1 
fudette hercfie > ò le più di ette , dourà appretto interro- 
garli così . . 

Interrog. An in predi flis erroribus , & bdrejìbus babucrit 
ali quo s complt€es> magifìros, vel difàpulos 7^elp.&c. 

Inter. Quid modo credat de pranarratis articulis • -Refp.&c* 

Più cofe affai douerebbono di verofopra tal materia addur- 
li ma da quefta ancorché pouera difpenfa potràno fecon- 
do il bifogno delie caule pigliarli Interrogatoci) oppur. 
tuni, òformarfene altri fimiglianti fecondo le varie fette 
de gfHeretichper cópiutaméte ettaminare coli fatti Rei. 
Da gl* altri incidenti poi di ette caufe , per quello , che 
infìno a cjui è Rato detto > & appretto andrà dicendoli , è 
molto pi uper la loro gan prudenza, potranno fimilmen- 
te gl* Inquifirori con ogni piccola lor fatica ifuilupparfi, 
& quelle al douuto termine dirittamente incardinare • 

\ • ' * - 
Mode di riceuere la depofitiotte d* vntì eretica 

- ' Jpontaneo comparente . 

, V 

E Sfendo la falute delPAnime, oltre alla conferuatione 
della Fede > nobilrflimofine , e feopo molto princi- 
t " pale del lacrofanto Trubunalc deli* Inquifitione , per 
. certo chiunque > fpontaneamente comparendo dauan- 
ti all* Inquilìiore > confetterà liberamente gl* errori » 
& herelie > nelle quali fpetialmcnte da propri} paren- 
ti farà Rato alleuato , & inttrutto , non dourà effer 
dal Giudice fuorché benignamente riceuuto > piace- 
li ol mence trattatole paternamente fpedito, fenza al- 
cun rigore di carcerile lenza fpefe, tormenti, o pene 
di qualfi voglia forte. £ fpontaneo comparente s'in- 
tende etter fedamente quello, che non peruenuto d’in- 
dici; , ne citato , ò ammonito in particolare , viene 

ad 
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ad accufar fe fteffo. E primieramente à quello tali 
fi darà il giuramento di dir la verità prefente il No- 
taro a cui s' afpetcarà il ridurre in ilcritto la di lui fpott« 
; tanea comparinone ; & poi elfo Comparente dirà il Tuo 
nome , de Cognome » Se coli anco il nome del Padre Se 
, della Patria,la fetta, ò Religione de’parenti, cioè fefia- 
no fiati , o al prefente fiano heretici , ò Cattolici , la fu a 
educatone, de inftitutiowe nelfherefie, quali dourà in~« 
. ifpetiedifpiegare» almeno le più principali» cui fi ricor. 

. da » & la cauta» ò vero occafione delia fua conucrfionc 
alla Tanta Fede Cattolica nel modo» che Teglie, cangiati* 
doli però quelle cofe, che douranno cangiarli fecondo la 
varietà de’ cali, & la qualità delle perfone. 

Die Menfis \ Anni 

Compartiti perfonaliter (ponte in Aula S. Offici/ N* corata* + 
&c. in meique &c. 

Affilius . de Ciuitate C. ò vero» de loco D. Diocefis E% 
a tatti fuaannorum &e . cui eielato tur amento de verità + 
te dteenda >prout iurauit fatiti &c> Se fe vi farà bifogno 
d’ Interprete , mediante P . iY. prò Interprete ad lune 

atium affiti mpto , qui dmititer iurauit fatiti ère. de fideli - 
ter interpretando » expofuit >vt infra » Videi icet » 

Io fon nato di Padre è Madre heretici Luterani» ò vero 
Caluinifii » & da dii allevato » Se inftrutto ne gl’ errori > 
Se herefie della fetta di Lutero » o di Caluino » le hò 
tenute » e credute tutte infitto all’anno proffimo paf- 
. fato » che e (Tendo nella Città di N- Se vedendo in dl- 
uerfe Chicle le cerimonie , che vfano i Cattolici in- 
torno al culto della Religione, afeoleando k loro pre- 
diche > e confiderando 1’ vnione , e concordia di elfi 
circa i Dogmi della fudetta Religione, rimali molto 
inclinato alla Santa Fede Cattolica» t paruemi deffet 
in cactiuo fiato t douc io pur foffi per durare nella già 

detta 
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* - detta fetta di Lutero,o di Calumo, e venuto vlrimaraen- 
te in quella Città di N. ho riloluto perle effortationi, e 

t buoni documenti de Padri N. & N. di lafciare affatto la 
-detta empia , e facriiega fetta , e di cuore abbracciare-* 
la detta Santa Fede Catolica: e perciò mi fono prefenta- 
todauantià V.P.M.R. e chiedo humilmente deffer ri- 
conciliato alla Santa Madre Chiefa . 

Interrog. Vt exprimafin Specie errore s , & harefes , quos^ & 
quas tenui crcdtdit in fetta Luther'hvel Caluini . 

Refp. Io hò tenuto, e creduto, fe farà flato Luterano • 

Che tre folamente fiano i Sacramenti della Chiefa, cioè, il 

• Ba ttefimo, TEuchariftia, de il Matrimonio • 

E fe farà (lato Caluinifta . 

Che due folamente fiano i Sacramenti della Chiefa , cioè, 
il Battemmo, e la Cena. 

Che le facre Imagini non fi debbano venerare * 

Che i Santi in Cielo non preghino per noi , e perciò non-» 
debbano da noi inuocarfi. 

Che nel Sacramento dell’Eucariftia, fe Luterano, dopo 
le parole della confecratione vi ha folamente in vfo il 
corpo , e fangue di Noftro Signor GiesùChrifto , de 
col corpo redi il pane, e col fangue il vino, de io ol- 
tre col pane vi ha folamente il corpo, e col vino fo- 
lamente il fangue: e perciò fianeceffario di precetto 

- Diuino, che i laici fi communichino fo.tto l’vna, c 1 altra 
fpecie. . \ 

Et fe Caluinifta. 

Che nel Sacramento della Cena non vi ha realmente il ve- 
ro corpo, Se il vero (angue del Signore > ma folamente 
come in fegno, Se in figura .. 

Che il Papa nonfia vero Vicario diChrifto, nè Capodj 
tuttala Chiefa di Dio, anzi più tofto Antfchrifto . 

Che dopala prefente vita non vi ha Purgatorio . 

* - M Et 
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Et in quella forma gli fi faranno fpicgare tutte l’altre bete- 
fi e da lui tenute . 

E fe per auuentora il Comparenrejcome rozzo* & idioti^ , 
non faprà ifptimere gl‘ errori luoi > fi potrà interrogate > 
come ìcgue. - . , 

Interrog. Quid tenucrit de delctìu cibar um . Refp. &c. 
interr. Quid credidcrit dt Confi fané fiacramentalu Refp.&c. 
Interrog. Quid finfiritde finta Mijfia . Refp.&c 
E così deifairre herefie » quali parrà ali’lnquifitofe che e fio 
Comparente , fecondo la qualità delia per fon a, pottaha,- 
uer tenuto : & appretto dourà didimamente interrogarli» 
checofaal prefente ci creda fopraciafcuno de già narraci 
articoli, così. 

Interrog. Quid modo credai de fupra narrati* articuli* * <$• 
fidem fuam exp licer circa vnumquemque iliorum - 
Rcfp. Io credo hora generalmente tutto quello, che credei 
ia Santa Madre ChicfaCatolica, & Apoftolica Romana; 
& particolarmente tengo, e credo. . 

Che (ette fiano,e non più, nè meno i Sacraméci delia Chic* 
fa , cioè ilBartefimo , laConfcrmationc, &c. 

Che le facre Imagi ni fi debbano honorare , e rìucrire - 
Chenelfantiflimo Sacramento dell'Altare vi fia realmente 
il Còrpo, & il fangue di N.S.GiesùChrifio, &c*. . 

E nel medefimo modo ri (pondera (opra ciafcuno de gli al* 
’ri articoli, & il Notaro fcriuerà il tutto diligécifiimamcte 
Mafe il Comparente non faprà rifponderè, e dirà che fola- 
mente crede i detti articoli efier fallì, e che defidera effer 
inftrurto, procurerà rinquifitore,dopo le(Tame»di farlo 
ammatftrare prima che lo riconcili;, &c. 

S'haurà pofeia ad interrogale de il Wrafcrittccofe, cioè* 
Interrog. An paratus fi t errine * barejes^ errore* fradiflosp 
ac alio* quo feumque abiurare > maUdtcere> ac detejlari , & 
ex corde ampie ih Sanflam Fidem Cat boi team , quam tc- 
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net) eredii , prèdica t , profitetur , SanSa M ater Ec - 

c/ryfo Cattolica 9 & Apostolica Ternana , fa/»/ Caput ad 
prdfens eji Sa Ai/s t D. N.Papa N-& in e a •viuere>& mori . 
Rcfp* Io fon pronto à far quantoda V. P. M. R. mi farà im- 
porto, ’i • 1 ’ * • 

Jntecrog. An de pradiftis barefibus , & errortbus facrit vn- 
quam in iudicio praucntus indici/ s> vtl denunciatiti , aut 
alias fuerit in foro citeriori propter pr adUIa recondita* 
tus, Refp.&c. ' 

Se dirà di sì, con riferire il tempo, il luogo, e la perfona, di- 
nanzi à cui farà Rato indiciato > ò riconciliato , non dou* 
v rà iìnquifitore affoluerlo , ma dame parte alfacro ,e fu. 

premo Tribunale della Santa, & Vniucrfaielnquifitionc 
■ Romana, e di là attender l’ordine di quello hauràà fare* 
Se rifponderà di nò, s'interroghi appreso . 

Interrog./i»/> rebus F idei Cattolica fit /uffici? ter inftruHus, 
Refp. Io fono molto bene inftrutto «elle cofc della Fe- 
J de, &c. » 

E le rifpondeffe di nò* fi faccia inftruire , come fi è detto di 
fopra .' * * *■* '* 

Interrog. An feiat in partibus Catholicorum reperiri ali - 
quem hareticum , vel ip/e Compar ens babeataliquos comm 
plices;& quatenuS) &c. nomine tiUut, Refp.&c. 
Ethauutafilafuarifpofta, segli faprà fcriuere , e vi farà 
l’Interprete , fi finirà l’effame , cosi . * 

Quibus ha hi tis,fuit dtmijfus , / niunflo cidem, & DAnterpro - 
//, vt ambo fe fubfcrtbant • 

Io A. hò deporto come di fopra . 
io N.hò interpretato fedelmente . 

E (e non faprà fcriuere , e Umilmente vi faràlinterprete , G 
dirà così. 

guibus babitisj futi dimifius , & cum nefiiret fcribere , tu/ 

tM a /tu 
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fus ferii fignum cruci f, D. vero luterpres Jefubfcrigfif # ^ ^ 

E fi fottoicriucrà parimence il Noraro fecondo il folito., 

E perche non hanno alle voice nè il Reo, nè l’Interprete 
. cognitioneakuna delia lingua Italiana % e conuienper- 
ciò in fimil cafo riceuer la fpontanea comparinone del 
Reo in lingua Latina , fi è giudicato bene i) porne qui la 
• forma>chclafeguente.. \ • \ , M (4 

Die . ; Menfis . , Anni u ; 
Comparuit per fon ali ter f ponte, &cxor am, &c. 

N.de N . &c. qui ridato fihi tur amen to> &c. mediante T\. 

. prò lnterprete,&c»expofuit vi tnfra.V iddi^et . . 

Ugo ex parentibus baretieis Luther ani s , vel Caiuiniflis na - 
- Suj fum , '& ab tìlis y prout eli am a M iuifìris , /r a Prqdri 
. • canti bus tnfiruttus,& e due a fus in erreribus , tfharcfibus 
Luther ana , w/ Caluinifiica fetta tenui , credids quid* 
►\ quid tenenti & credane bar e tiri Lutberaniyvel Cattavi)/* 
' y in Patria me a, fere vfquead praftntcm diem.Sed modo ad 
Fidem Catholicam tum pìorum bominum ad monte tonibus * 






/A olicorum numeru adferibi , dr /6 «/a./ rr 1 caufa à R.D.N+ 
V. /6/V prafente direttiti fum ad hoc Santtum Offirium . . - r 
Jnterrog. F/ exprimatin f perii errore s , barefet , ^jvox, Ó* 

, Ó" credidit in fetta Luther ana > vtlCaluini - 

ftica~»+ x :* r . / ♦. : .;i «r j.l 

R efp. tenuù & credidi • • . n : . t ^ j 4 

' Duo tantkm effe Sacramenta E crie/ia r /c ilice t >Bapt ifm um, 
& Eucbarijliam , ty/ fanttam Cotnam . ■ . • .„ , s - 
Nonejle pece a tum vefei carmbus dtebus ab Ecdtfia Roman# 
probibitis « . *./* f- •• « v, : j 

InSacramento Eucharifiia * skgli (ara fiato Luterano y fteb 
fpecie panis con ti neri corpus tantum fine fanguine y O^fub 
•' /peritami fangùinem taniùm\ fine conpore C HR I S Tf, 
Ìt\idrirco vece (far ium effe ex pracepto diurno , & ' ad 

falutem 
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' • fdtùierff Vt emani tanjcquéndam omttèi rommùnicare fub 
i vtraqut Specie: iti eodem Sacramentò non contineri corpus , 
Ó* Janguinem CHRlSTl nifidum aftupercipitur y & fi - 
militer polì con/ecrationemcum Jubflantia corports rem *' 
nere fubfiantiam panie , & cum fubfiantia fanguinis fub* 
v Jtantiam vini» E Te Caluinifta/ i 

7» Sacramentò Coen a non contfnerVverè , ó* reali ter corpus , 
f an & u i nem , CRISTI y fed tamquam infigno . 
Romanum Ponììficem non effe Cirtfìt Domini V tcar iurn ìtl-j 
terns, ncque caput vniuerjalis Ecclefia, immo lAnticbriflù 
Fòftbanc vitam non efie Purgatoriutit • 

Santi oì in coelo non intercedere prò nobis , ideo non efie a 
^^rlóbis ìnuocandos • , T % ' 


Fra ter diem Dominicnthydc fella N attui tatis y & Afe enfia- 
nis CHRlSTl , & fancìorum tApofolorum , nuUum aliud 
feSìum effecelcbrandum . 

Sairas imagtnts non efie babendas,neque colenda r . 
petunia ab Ecclefia Romana obferuata non efieferuanda . 
Confeffionemfacramentalem omnium peccatorum mortalium 
- r - in Speri e cor am Sacerdote non efie neceffdriam . 

7 Sion efie opus Sacerdote* * ac Reltgiofi coeitbem vitamdu - 

* cane y &c. 

Inte rrog. Quid fi) odo creda* de franar rati* art tenti r • 

RcSp. Modo ego febeo, & credo qutdqutd tenet,& credit San~ 
Bay Catholica, & A (off olita Romana Ecclefia , & in par» 

ticulark )[ì onn:ni?.:vcl « Ju.ibn 


Septem effe SaèrdftieHlà Ecclefia $ qua tuffiti beni rteitauit r 
vel y nefeiuit recitate l • 2Ì v r ì *' 1 .^r 


Licitum non effe comedere cattiti dàebus à Jan ft a Romana-* 
Ecclefia probibitis r cai:iiri:«i 
J» Sacrarne lo Eucbarifthephfiionfecrationem fubvna dquè, 
ac fub alia Jpecie continètfàeri, realiter, ac fubftantialiter 
totumiò * xntegrum CURìSSfFM > cttam extra vfum, & 
>:AYp • fu#- ■ 
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. fujjicere adfalutem communicare fub altera Jantim fpe* 
' t cte , ncque ibi amflius te feriti jubftantiam fatti s , & 
- 'vini • 

Remanum Pontificati effe caput Ecclefia > & Cbrifli Domini 
\ V icarìum in serri $ • 

Purgatorium età fiere pofl bone vitam . 

Sanóìòs incotto intercedere prò nobit 9 & ideine ànobiseffe 
inuocandos . * . . 

Dies feflot omnet ab Ecclefia Romana ordinatos effe cele » 
brando /. . . y* 

lei uni a item à pr afata Romana Ecclefia infiituta effe obfer- 
uanda • « / 

Peccata mortali a omnia in fpecìe Saccrdotibus effe con fi tenda • 
2V<w poffe liciti Sacerdote s , ac Religio/os m atri moni um con^ 
' trahsre , . ; . . ^ ? 

Interrog. Anfitparatus abiurare &c. Rcfp* &C. 

£ fi fegaa afarie glabri intcrrogatorq,corae di fopra-j ^ -, 
Quello fi è detto d’vn herctico fponte comparente douraflt 
offeruare ancora verfo tutti quelli, i quali effendo, ò per 
foggeftione del Demonio > ò per altrui maligne perlua- 
fionijò pur ancke per loro propri%malitia caduti in qua h 
che errore fpettante alla fanta Inquifitione * fpontanea* 
mente compariranno auanti rinquifitore,ò fuoiVi- 
carij , e feoza aipetrare d’effer nel Sant’Offi- 
ciò denuntiati , ò in qual fi voglia altro 
modo indiciati , fodisfaranno nel ; 
modofopradettointeramen- 

> i ' * * % 

te.Come pofeia debba- 

no ifpedirfi, nc * 

trattare mo 
11 ». 'ìiltll OC - , 

•ì . i ' . .** ■■ . t3ill • i 

MTWJ,. 

QVAR- 
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Del modo di formare il procefla ripetiti- 

uo, e difènfiuo . 

.. — ■ . ■ — » ; , — . .. _ 

Modo di ripetere i tcjìimonif dei Fifco 

P oiché il Reo faraftato più volte, fecondo la qualità 
delia caufa effaminato , dee auuertirfi che finito il 
procedo informaciuojcioè riceuuti gli effami di tutti i te* 
ftimonij nominati nel proceffo , fe il Reo fi inoltrerà per- 
tinace nel negare , ancorché vi fiano contro di lui più te- 
ftimoni j* etiandio contcfti > elfi teftimonij » come effami- 
nati in fecreto, folamenrc per informatione dei Sant’Of- 
ficio, non già folennemente > che èà dire, non citato il 
Reo à vederli giurare, (che far ciò non fi conutenc i così 
fanto Tribunale ) hanno ben fatto fofficicnte indieio al 
poter citare effo Rcoà comparire , ò vero al catturarlo » 
e conftiruirlo, ma al proceder più auanti contro di lui 
ancor non prouano, nè hanno efficacia alcuna, e però gli 
fi dee in ogni modo offerire la ripetitionc di efft tèdi- 
moni/ da farli con gl’interrogatori j dei mcdefiraoReo: 
tanto più che rade volte, & ( si come già detto hab- 
biamo ) (blamente per caule molto graui • c mentre non 
- v’è pericolo, è vfato il Sant’Officio di far'il confronto 
de’reftimonij coi Reo. E perche tal ripetit ione è molto 
difficile, dee con Comma ifquifitezza,e diligenza roaneg- 
iarfi,- pcrcioche da effa pende l’honoreda vita> & i beni 
e’Rel. La onde conuien fi faccia dall’Inquifitore ili effo, 
e con gran cautela > c foikeitudiae > per impedire ogni 

. ' frode 


O VA RT A 


V 


$6 Pratica del S. Officio. 

frode, * fchifare ogni cauiliationc, & acciochc effi tcfti- 
* moni)* ò corrotti per danari, ò vinti da gli altruiprieghi, 
e minaccie , ò molli da fdegno , & odio , ò da qual fi vo- 
glia altra illecita , & ingiufta cagione fofpinti, non de- 
pongano il falfo : onde pofeia contro il tenor della giu— 
ftitia l'innocente venga punito , & il colpeuole alfoluco » 
Edourà farli nella forma che legue. 

. . Die .. . %!Menfi_s Anni 

Eduttut de carceribusy & perfonalittr confi tutus vbi fupra > 
& coramy &c. 

T^.de N'de quo fupra\& fuit ei dì Rum per prafatu A.R. P» 
Lnquifitorem , an veli ? repeti tefìes aduerfus ipfumtn— • 
prajenti caufa esaminatosi quia dabuntur /ibi ar siculi prò 
' formandis interrogatori/ s , ac etiam facultas alloquendi 
D. Procuratore m , Jeu Aduocatum Reorum Santti Offici/ : 
an vero illosvelit habere pronte , & rette esaminatisi ac 
re peti tu. . 

Quibus auditisydisity &c. * 

E dicendo il Reo , di non intenderli di tal cofa > e non faper 
, quello , che li habbia àfare , e che volentieri parlerà col 
, Signor Procuratore, ò Auuocato, e poi fi rifoluerà intor- 

no alla detta ripetitione , dourà cotal fua rilpofta regi- 
Ararli, & ilNotaro col far fottolcriuere il Reo terminerà 
. . latto così. Et ipfe Conili fui u$ fé fubfcripfittdeinde remif- 
fus fuit adlocum fuum. 

Et hauendo pofeia 1* Inquifitore mandato à chiamare il 
r. Procuratore, ò l’Auuoctto ordinario de'Rei del Sant 
Officio , ò altro , à cui tal carico fia commeffo x gli 
< darà il giuramento , e farà ciò apparire ne gl' atti in que- 
lla guifiu. 

Die Menfis Anni 

A'R.P. Inquifitor accerfiri fede in Santto Officio D.N . de 
N* Procuratorem , feu % Aduocatum Reorum ditti Sanili 

Offici / , 
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*». Offici} > qtiC m bortatus esì y vt prò cbaritatc velit bonum , 
& ‘utile confili um pr abere N. Reo , & carcerato in San - 
fio Officio y feupro caufa Santi* Inquifit ionie , &fibf dcU- 
tum fuitiuramentum de fecreto feruando , quod praflitit 
tafìis facris Euangelijs : & nunc admijjus fuit ad collo- 
quendum curri praditlo IV .carcerato. 

E fi lafcierà trattare il Keo col detto Procuratore , ò Auuo- 
'■ cato fuori della prigione nel Jnogodegli ertami, & il No» 
taro parimente riporrà ciò ne gl* atti in quello modo . 

S ucceffiue praditìus T^edufìus de carceribut locutus eft cum 
D. Procuratore , vel Aduocato in loco ex aminum are a re- 


peti tionem teflium > &c. 

E volendo il Reo la repetitione de'teftimonij, fi farà fcriue- 
re il tutto in procedo , cosi . 

Etfubinde confi it ut us vbijupra , & cor am prediti* A. 
Inquifitore , in mciqucy&c.prajatus T^dixity & expojuit 
fe velie omnino tejles repeti Juper interrogatori} r à di fio 
• D* Procuratore > feti Aduocato formandis , & parte ipfius 
: Conftituti exbibendis , ac deponendis , & deinde remiffui 
fuit ad locum fuum . 

E dipoi il Notato fi fottoferiuerà • 
Douendofiperciòprofcguire la repetitione, fi faranno ca- 
uare dal Signor Fifcale del Sant’Officio le pofitioni, oue- 
ro articoli contra il Reo>quali douranno contenere i capi 
: di tutte le cofe principali , che al detto Reo vengonoop- 
pofte y fotto quella forma • 

Articulos infraferiptos datfacit , exhibet , atque produci t D. 
N.Procurator Fi/calis Santi a Inquifitioms N.tn caufa^y 
quam babet covtra,& aduerfus ISi .carceratum incarceri - 
f bus diti 4 Santi 4 1 nquifittonis ex aduerfo principale \ 

- i quos ad probandum recipiy & admitti iuxta/lilum Santli 
. c Offici } , &fuper illis infraferiptos teftes dihgenter exami - 

- nari petit , & in fiat ; adfuperfiuam (amen probationeni^, 

- ^ N nulla - 
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t - nulla tenus ft afìr ingens, de quo fokmnitir,faexpreftèpfèu 
Jc fiatar omtii meliori modo , fac. 

In primis D.Procurator Fifcàlit pradiBus, quo fupra, nómi- 
v nebic loco articulorum repetit, ac repr odaci t omnia, fa fin* 
v gala in proceffu vaufu baBenus de dulìa , praftrtim tonfcf- 
fìon*s diéìt Inquifitt , in parte tamen , fa par ti bus in fauo - 

- [.rem Fi fé, fa contea ai cium N.jacientibus , non aliasi 

* t Ahter, net alio moda, de qua exprcfte proteftatur omni me - 

modo mi 1 !' : »'.♦*; *1 : t; * t.ì , : 1?- - 1 ;• 'm; ;iy.- : itj ■ , - 
qutbus fic 'repetitis elarifimè confiate dicit de bonoiurcd* 
Fijsi , &m*lo iure d.N* fa quatenus non piene confi are r, 
*D. Fifcalis pr a fatui ponit , fa probare vult, fa intendi t. 
Qualiter pradtBus N. ( e ciò fi pone pereffempio, come nà 
gl' altri feguenti articoli) male fenttens de ineffabili, \ ac 
..* prafian tifiimo Eucbarifììa Sacramento plùribus vicibus ± 
fa di ut r fi , lodi , ac temporibus impiè affermi in alm 0 hoc: 

< Sacramento non exi fiere reali ter corpus , fa fangutnem^ 

\ Domini noflri IESV CHRi SI* I . Et alias , prout teffes de » 

; fuperinformati/pecificabunt . Quodfuit 5 facfi'veruvùa > 
manifefium , publicum, fa notorium > \ ;w ’ 

Item quali ter pradtBus animo prorfus burette àlvdiffitl 

- x afiirmemit pluries Confejfionem facramentalem non efit 

* necefiariam,fa fuffkere foli Dea peccata confile rult alùàtp 

prout teBes, fac, £>uodjuit 3 fac* ' 0.^ 

/ qualtttr di Bus N.Japifftmè , ferfimi* 

J uujus fuit et> un tiare , *c pertinaci animo defenderenon du- 

ri Purgatertum poft Fanc t uitam,nec SanBos prò nobis ora* 

. re , ^ idcirco non efie à nobis inuocandos* Et alias , prout 
o tefies fac^^uod fuit, facc'> j - >v 
IV» ///«1 qua li ter di fi us W. ’ ‘in fraferi ptafhr Delirò beneàiBtm , 
x^fintBs (fintovi Virginem Man am r faSanBotcum CHUl» 

, fiTQ regnante* burnitale* blafphémius, tir* jdcrihgo * 
f r tqutnur , /wwa ex totìfuaudtne ,fa maXititoeurfl feun~ 

< r* dato" 


t 


«f 
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' dato euomuit. Videlicet &c . £ qui porranno fpiegarfi 
beftemraie hetcticali , che al Keo vengono oppofte-* - 
Et alta*, prout tejlesy&c. Quud fui fy&c* . .-.r-»* 7 

I te m quali ter diftus N. diabolico aftus fpiritu facrofanftasN^ 

, CHRlSTl Domini noflri , Beati [firn* V ir ginis *J Matrts 
eius , df Sanftorum Calicolarum imagines aufus efl gladio 
percutere , coeno cvnfpurcare , & faxa impetere • Et alidi i 
. prout teftesy&c.Quodfuity&c. -» 

J/e/» qualiter diftus N.folitus fuìt vacare fortilegjjs * èrre- VI. 
bus fuperftitiofisyir inter alia docuit quoddam experi men - 
tum ad morbo s depellendos cum no minibus incogniti s fcul - 
, pendi j in annui o , prout fculpta fuerunt , dr ipfe Ai . babuit 
• - vnum annui um taliter infculptum « Et alias , prò#/ /?• 
f?*/, ó'c. fuity &c. 

ìtem qualiter diftus N. folitus fuit vti quodam experimento 
«7 injpiciendi infpeculo mediante puero , velpuella virgine $ 
t adbibendo candelam benediftafn « dr nominando Damo - 


-•> net yillisque honorem t ac r euerentiam adbibendo , necnon 
fuffumigia offerendo ytitulisque , dr fifg// , & Domini eoe 
condecorando , prò babendo refponfo à Damo ne ad effe Slum 
i. conffriqgcndi fpiritut , Et alias 9 prout te/les, &c. QuoJ 

•* j .fittty li ’ » ;V ’/ • V' 

Ecosidi roano in mano in. diuerfi articoli s’andrannoclt- 
tontamente ponendo diuerfi capi d'hercfie r ò di beften?« 
r mie, ò di fatti hereticali , & apoftatici , ò d'altre materie 
- frettanti al Sant'Officio, conforme al tenore delle caufe, 
c’hauranno à trattarli; ,ò pur anco fi Clangeranno in va.» 
folo articolo più capi fecondo che fia giudicato efpedien. 
te: e nel fine s aggiungerà l'articolo principale , cioè . 
ìtem qualiter pradtii a omnia , & fingula y fuerunt , & funt Vili. 
veraypublicaynotoriayó* mani fitfla> &c. » 

Saluo -**' « >' - -T ■ » 

N a 
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hlon/eaBrmgens^c. f # **■ * * X 

Prc/efiatur, dr*c\ * 

Omni mcltori modo , 

Foratati nel modo fudctto gl" articoli , if Signor Fifcale gli 
*■ effibiià nel Sant’Officio, e cotai c (libinone fi noterà così* 
t ' * Die " CAlenfis- Anni • 

Exbibtta in San fio Officio A/, per D. N* Procuratorcm Fifca • 
lem ditti Sanfli Offuij fcbedula articulurum aduerfus di ** 
ftum Nxarccratum y & per me No tari um de mandato 
■ recepii i, & in attis repojita , &c. 

: • ^-de N.StOfficf Notarili * . • ; 

Succe ffiuamenre fi darà copia d elfi articoli aii'Atiuocato » 
* ò Procuratore del Keo,prcfente Fifteffo Reo, e dal Nota- 
ro fi regiftreràfatto in quella guifa . 

Die Menfis Anni 

Copia pracedenùum articulorum Fi/ci tradita fuit pr a ditto 
< D.N .Aduocatorfeu Procuratori prafati N. carcerati) &c+ 

* « • ip/o Reo prof ente , vbi fupra > ad effettumformandi inter* 

-, rogatoria , &c. * ' _ . * 

N.de N.Santti Offici} Notar itti . 

E fopra il tutto auueitirà l'Inquifitore di non permetter 
giamai che al Reo * ò vero al Ino Procuratore Auuo- 
cato fi dia naradc’nocm de’tcftii/ionij del Fifco > che 
shaarannoà ripetere: ma lotto gf articoli in recède* 

• »omi dettili ioioni j fi facciano fola mente alcune lettere > 
che dinotino anco il numero d’effi te (limoni j cosi* 

Nomina tejinim + " .. 

RN. : ri r ' •• 

N*N. 

‘ **.N. ’ ** • * ^ \ 

Gl’ interrogatori; poi da farli per parte del Reo a* tefti^ 
monij dd Fife© nella repctitione fi formeranno agitt- 
-datamente fecondo il tenore de gli articoli > in modo » 

che 
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. che vengano à ferire i detti articoli , e tocchino le éaufr, 
e circodanze delie cofe depofte da’fudetti teftimonij nei- 
la forma, che fegue . 

Interrogatoriainfrafcripta dar, facit, & exbibet iané la In - 
quifittonis N. Carceratorum Procurator , feu Aduocatus , 

& eo nomine N. carcerari, fuper quibus,& eorumfingulis 
prafentes te/ies in primis, ante omnia,ideft,antequam—» 

fuper articulis prò parte D, Procuratori! Fifcalis fanti i Of- 
fici] examtnenturfeu repetantur,diligenter interrogarti 
examinari petit, alias protefìatur exprefsède nullitatede * 
pofitionis eorundem,omtu melion modo . 
dionea tur in primis qutlibet tefìis demeritate fideliterdi- 1. 

. cenda,nìbilo addito, vel diminuto , & mbiloafiertopro cer- 
to, quod penes fefit dubium,vel è contra,cum maxime aga - 
tur dejalute anima, & praiudicio ter fi/, mitra poenasfal- 
farij, & periurijs impofitas . 

Interrogetur de etus nomine , cognomine , pafre, patria, a tate, IL 
& exercttioi quando mltimamice confefius fuerit [aera • 
mentali ter , & Jantìtfiimum Eucbariiìta Sacramentuim^ 
fump/erit , mbi, à quo , Jeu quibus, & quibus prafentibus . 

Interrogetur. An mnquam fuerit carceratus , inquifitus , vel HI. 

- preceRatus de aliquo delitio , & an condemnationem , mel 
abjolutiomm reportauerit . 

In ter. A quino tepore citra,mbi,& qua occafiont cognofcat,mel IV* 
cognouent N. & andiùcum ipjofamiliariter tratlauerit . 

Interrogetur. An uh ipjo N.mel eius culpa, & occafiont babue- V* 
rit mnquam aliquam cau/am odi/ , melmaleuolentid in il - 
lum,melinuuemcontentionem, Jeu merla iniurioja . 

Interrogetur. An mnquam audierit ditìum N. loqui de^ VI. , 

Jantti fjtmo Eucbanfha Sacramento. Si negati uè dixerìt , * - 
non interrogetur vlterius . Si mero affirmatiuè , dicati 
quando , cor am quibus , quo in loco , quoties , & qua oc - 
catione, quibus verbis , an afiertiuè , & abfolutè ditlus N. 

x fune 
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tuncenuntiauerit in facratiffìma ttoftìa non aiefie *£»//• 

, ter corpus fanguinem CHRISTi , vel potius impugna - 
tiuè j aut riferendo ea , qua ab Harcticis , fed falsò die un - 
& fi dixefit, prout in articulo , interrogetur , ** /*w 
/*/?// 9 v*/ ali/ contraria m ad tpfum corri gendum afte* 
ruerint,& quare jtaiim illum non denuntiauermt . 

VII. Interrogetur. An vnquam audiuerit dtfjum N. fermone mut 
babere de facramentalt peccatorum Confettane . Si negati • 
uè, non ultra. Si vero a / firmati uè finterroge tur de locoytem 
por e, occafioncjir conte fiibus,quinam prior de tali materia 
locutus fuerityquomodo dittus PI.de tali re loqui caperit,ir 
cum quo , vel quibus , qua v erba formali a prot alerte, an~a 
omnes aquè per necefie , aut per poffibtle dtttum N.audiue • 
rint,an tacente s approbauerint , vel tenuentes difienferint , 
quibus ver bu jitent eidem obteùìum , & an ipfe pertinax 
' f uertty vel fìattm correzioni je Jubmiferit . 

VOI. Interrogetur . An vnquam audiuerit dtttum N. trattartele 
Purgatorio, ir Santtorum intercessone, ac inuoc adone * Si 
negatiuè , non vltra. Si affirmatiuè t referat formalta ver • 
ba à ditto Pi. prolata, & explicetlocum in genere* locunt 
loci in fpecie , occafionem , contefles , cum expre filone nomi - 
num,cognominum pfrextre tty aprine iptum fermonis ditta- 
rum materierum, de quibus rebus trattai um fuerit ante - 
quam ad dittas materia! deueniretur , ir à quo ; verfut 
quem dittus N.dìrexerit verba difiurfus , ir an aquè om - 
tus audiuerint , vel ipfe teflis folus , quantàm dittus \N+ 
tunc dtftaret ab alijs, & an alta,ir clar a voce pronuncia - 
uerit, an aliqui contradixerint , & cur nonftatim denun * 
j V tiauerint . _ ..... .... v/r.x rjk —1 

IX. Interrogetur. Anfciat qua blafphemia vere fini bareticales, 
ir qua mìnimi , ir iUas pronuntiet , ad effettum cogno - 
fcendi,anillas perctpiat; & quatenus ire. dicat^anvnqua 
apdtuerit dtttum N. tales bare tic a le* blajpbemias prof er- 
re. Si 
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» re . Si negatiuè , non vltra. Si a] firmati uè, ree enfi ai ada% 
rnujfim omnes,& qua/cumque blafphemias à di fio N.pro * 
latas y & dicati quotte f, qua occafione, quando , & qutbus 
pr<ejtniibus,taltaaudiuerit,& an lacejfitus,vel iracurtdiee 
. calore percitus, vel nulla data occafione difìus N. tali ter in 
L)eum, & Diuos oblatrauerit . 

Interrogetur • Anfaat , vel dia audiuerit, di Bum AT. ali qua X, 

' in turi am , feu altquas inturiasfacris imaginikus irroga/ 

Je. Si negatiuè j non vi tra . Si afjìrmatiuè,dicat quam in - 
turiamoti quas infuriasi & recenjeat loca, tempora, con * 

• tefies, atque tmagines Jìngillatim, & anejlet nofìurnum^ 

, tempus,vel àiurnum , <4r caufa /*/i£#j inturijs a/ 

Jecenty & quoties;an dtfìa imagtnes ejjent in loco infimo , 

' aut/ubhmi , W eminenti, fiulpta , vel depi fi a in parie ti- 
bus.aut tconts ,Jeu tabula , vel lapidihus , in templi s , aut 
domibus , vel vi/s puhluis, quorum efJentSanfìorumrc- 
fpe fi tue ,quo furore ad /mi Ita adafìus fuent , an a ctrcurn « 
ft antibus fuerttmonitus, vel repr<tbenfus,& quid dixerif, 
aut fecent pojiquam ftmilia commifit • vi 

Interrogetur* An vnquam viderit experimentum ,feu expe- Xl* 

• r * mcnta aliqua fieri à d.N . Si negatiuè, non vltra . Si twò 
ajfirmatiuè ,exprimat quali a expenmcnta, nec nonlocu , 
t impus, con tejìes, & alias circum/iantias opportuna s - 

Interrogetur . An vnquam viderit ,/eu audtuerit difìum N-. XIL 
altquam per/nam decere modum Janandi morbum/eucor- 
ì'foris tnfirmttales altquas. Si negatine, non vltra. Siaffir- 
matiuè,dicat quam Jpectem morbi, Jeu infirma at i s ,quam 
perfonam docuerit,quibus die, menfe^anno, loco, verbis,mó- 
. do, & contejìibus, an medicina aliqua mediante, velalia i_» 
re ad bibita, qua parte corporis , quoties . 

interrogetur . An vnquam viderit difìum N, annulum a$ X1IL 
I a pudfi babere . Si negatiuè , non vltra . 

• Stajprmafiuè,explicet an e/et aureus, vel alterila metalli 

‘ anptt - 
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art purus r érfimplex> veltum gemma* feu lapiOo pretino , 
vcl aliqua imagine, vel listerà , & qutbus , an intuirei 
forti fculptis ,qua manu , & digito e um ferrei , vnde tilum 
babuerit,an v ir tuie aliqua prudi tus ( jitt , & qua,& atL~* 
txperimtntum deca fattum fuerit , quale » vói, quando > 
quotiti quibuiprafentibus . 

XIV, Interrogetur . «ytf» vnquam vtderit , JeU audiuerit dittami 
2V. loqui cum aliquoparuo puero , velpuella, ipfum,uel 
ipfam infbuendo , quid agere deber et . Si negatiuè > non-* 
ultra • S/ affirmatiuè , rcjerat nerba » dr iV. 

pucriy vel putii*, vbi 1 quando , quotiti > dr qutbus pr £ • 
f j//* ,/e* fatta fuertnt , dr ^ quemfintm , 

ejfettum . » 

È nel fine de* fuoi interrogatori) fi porranno quefte pà- 

♦ role . 

In reliquit/uppleat Dominus , *4w addendo , quàm minuta - 
do, prout diferetio , & prudenti* magis fuadebit . 

Petti intertogatonj, poi che faranno fiati vifti dali’lnquifi- 
fitore,e giudicati pertinenti > c confaceuoli alia cairfa > fi 
effibiranno» ò deporranno dal Procuratore » ò Auuocato 
nel Sant’Officio ,c dal Notaro s’inferiranno negletti > c 
queft’effibitione , ò prefentatione fi noterà così. 

Die Mtnfis . Anni ... 

t) epifita fuit /'che àula interrogatoriorum prò repetitione, dra. 
nomine N. carcerati) &c.per £>.7^. tini Procurator sm t feu 
Aduocatum dteentem , ac inttanter tette s interrogati re - 
quirentem in omnibus refpettiuè , prout in eis . 

/ prafatus <Adm.R.P. Inquifitor praditta admifit > fi & 
in quantumt&c-paratumje ojferensadea, qua iurisfunt . 

N.de 7\£. S.Ojficy N otarius . ] 

r E queftp fatto» dorranno di nuouo con ogni fecrcrma-» ( 
k poffibile citarfi i teftimonij già effeminati per ripeter- 
gli » e saranno ad interrogar prima iopra gì’ inter- 
roga 
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rogator!) della parte, con allringcrllàdouer drittamente 

• rifponder’à gl’ interrogatori j , lenza rapportarli a* loro 
” primi detti , poi Copra gl’articoli delFifco,con far loro 

nell’ vltiino luogo legger dal Nocaro la dcpoficionedi 
ciafcuno d’ellì nel modo, che fegue . 

Die Menfis , Anni j 

Examitiatus fuit prò repeti rione in loco &c. per prafatum , 
tA-R.P.lnqui/itorem, in meique,&c. 

N-deN.de quo fuprajut delato iur amento de veritate dicen - 
da, prout iurauit tartis, &c. fuit prius iuxfa interrogato- 
ria data prò parte dirti N. ititerrogatus . Et primo' . 
luxtaprimum fuit monitus, prout in eo . E nfpondendo che 
dirà la verità, e che sà ottimamente ciòcche importi così 
fatto negotio , ò cola limile , il Notaro fcriuerà in quello 
modo. Et rertè refpondit • 

Iuxta fecundum interrogata . Refp.&c. E così de gli al- 
tri inrèrrogatorij . Et il Notaro dillenderà tutte Ieri- 
. fpofte, che daranno iceltimonijà ciafcuno de* fudetti in- 
terroga tori j. 

Compiuti che faranno gl’interrogatorij, fi continuare lef- 
fame in quello modo . 

Deinde examinatus fuit fuper articulis Fi fri , & primi. 
Super primo examinatus^dixiti&c. Se il Notaro parimente 
Renderà le loro rifpolle , ò vero , affermando el fi intera- 
; mente quanto li contiene ne gli articoli, porrà quelle pa- 
role, verum ; e dicendo di non laperne_j 

* nulla, fcriuerà,<//'*// nefeire : ò pure dicendo di non Caper 
, altro che quello hanno già depollo, noterà, dixit tantum 

fcire,quantum fupra depofait . m 

Forniti gl’ articoli , profeguirà il Notaro in cjuefto modo. 

, Tunc de mandato pr afati A . R. P. Inqutfitoris lertafuit tp/i 
fc tefti ad clar am eius intellìgentiam eius depofino farta in 
S.OtfaoN.dic&c. , 

' <t $ua 
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Qua per ipfum teftem bene audita>& in felle ft a ( iti offerii?) 
fuit per Dominum . 

Intcrrog. An ifìa fit eius depofitio , de qua fupra mentir fa firn 
fuit , & an ea^qua in prafenti Itgi audiuit yfuerint abiffo 
ditìay & deportatolo iacent,modo . Refp. &c. 

Et regifìrata la lua rifpofta, $' interrogati così» 

Intei rog. An pr adititi iniendat aliqutd adderei irei demere * 
ditìumq. ex amen in tota , vel in parte reuocare , an vero 
poti us illud tonfirmare , & ratificare prò veri tate in om- 
nibus. & per omtna . Refp. &c. E fi porrà interamente-»# 
quanto hauti rifpofto . 

Efe iteftimonij hauranoper auuentura variato nella fó- 
ftanza delie cole da elfi già depofte , vferà particolar di- 
ligenza Hnquifitore nell'interrogarli opportunamente , 
e (ar loro quelle obiezioni , che giudicherà conuenien- 
ti, e uccellane. E pofeia chiuderà il Notar oPeUamo in 
quella maniera . 

fune Dominusyacceptatis ère. examen dimifityà‘ ipifum tè - 
fiem licentiauie , intin&o prtus illi filentto/ub tiramento* 
& vt je propia manu Jubfcribat ; ò vuero , fe non fapr& 
lei iuerej'i/f nefciens fortiere) faciat fignum Crucis locofub • 
fcripttinis i e fi fottoferiuerà anco il Notaro feconda 
il (olito. 

E perche può fimilmente auuenire,che nelTatto della rito- 
gnitione del Reo, di cui già dicemmo nella feconda Par- 
te, conuenga infieme per qualche degno rilpetcoalU^ 

>' pre lenza di lui ripetere gli fteffi teftimonij > che hauran* 
no à riconofccrlo, e d auuertire che auanti la fudetta ri- 
coghitione dee offerirli al Reo la repetitione come di fa. 
pra ; c formati daH’Auuccato , ò Procurator fuo quegli 
iprerrogatonj , che gli parranno opportuni , e collocata 
fcbmc fi è dettoj il Reo in compagnia di due , ò tre 

altri firn ili à lui, e pei introdotto il tellimonio*c datogli. 

^ fi li 
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fi il giuraménto alla prefenza di dio Reo così pollo io_. 
compagnia delti Ridetti , s* interrogara eflfo teftimonio 
{opra gl* interrogatorij >che faranno flati prefencati per 
parte del detto Reo* nel modo che già se detto . E fini, 
ti gl'interrogatorjj fi verrà legitiraamente allatto della 
ricognitione m quella maniera . 

Deinde per antedìttum A . R. P. Inquifitorem fuit . 
lntcno°*Àn /it paratus dttt'um N. recognofcere , fi illum W- 
derit . Refp. &c. E fi profeguirà il Ridetto atto della ri- 
cognitione fecondo la forma detta di fopra . 

Ma fe il Reo, dopò d’ haucr parlaro colf Auuocato’, ò 
Procuratore, come di fopra, rifiuterà la ripetitione de* 
tcftimonij, fi (tenderà ciò nel procedo così . 

Pradittui Pì. conili tutus cor am A . R. P. Inquifitore Jupra - 
ditto , in meique &c. dixit fe rtolle repeti tefìes contea fe 
txaminatosi ac proteftatus eji fe b aber e eos prò rito* & re • 
ctè examinatis, ac reperitisi faluis /ibi exceptionibus con , „■ 
tra \perfonas > & ditta teflium>& repetitione , quatenus 
illos repeterc volucrit.Poflea remijjus fuit ad locum fuum . 
Et il Notaro Umilmente fi fottoferiuerà . 

E fe all* offcrirfelc di detta repetitione, dafe medefimo, 
fenza voler parlare all* Auuocato , liberamente dirà di 
7/! non volere- altrimenti che fi repecano i teftimonij , e di 
haucrli per rcpceiti,&c# fi noterà la fua rifpofta inque-* 
: fio modo. 

Quibus auditis , dixit . Io non voglio altrimenti, &c. Con 
• diftender tutte le parole di detta fua rifpofta. Et il No- 
- taro aggiungerà qaefte parole . Effe fubfcrip fu y deinde 
\ remifius fuit ad locum fuum . Con farlo attualmente fot- 
tofcriucre, e fi fottoferiuerà anco il Notaro . 

‘lì' i\ r . ... 
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Modo di esaminare i tefìimonij à difefa de Rei • » 



T Anta, e cosi fegnalatac la pietà, & integrità del San- 
to Tribunale delflnquifitione, che al Reo non pie- 
namente conuinto,nè confetto, non folamentenon fi ne- 
gano auantila tortura giamai ledifefe,ou'egli le domaa- 
. di,mà fpontaneamentc anche gli s offerifeono, con ade- 
guare ad etto Codiano vn termine conuenience di cin- 
que, òfei, òpiù, ò meno giorni, fecondo la qualità della 
caufa, accioche habbia (patio di poter difenderfi,e con_j 
decretargli la copia del procedo, e deputargli anco T Au- 
uocato,ò Procuratore i ancorché il Reo non dichiari 
quai difefe in ifpetic ei voglia fare, e dica fidamente, di 
voler prouar la fallirà de gi’indicij > la qualcofa dallln» 
quificore fi farà nel modo, che fegue . 

Eduttus de care eri bus, & perfonaliter conflitutus vbi fupra > 
& Corani pr afato A.R. PUnquifitorcyin meiquey&c* 

K. de quoJupra y & fuit eiper antcdittum A.R*P. Inquifito m 
rem affignatui terminili quinquéyvel fcx y vcl otto ditrum 
ad f attendai Juas defenfiones ,// quas facete intenditi & ad 
allegandum , & probandum quidquid prò Jua defenfionc 
volueritj fibiq\ expedtre v i de bit ur^de creta copia procefjus, 
fupprejtis fupprimendts , ac deputatili in Aduocatumy vel 
Procuratorem D.7\£. ordinarmi Aduocatuiy vel Procura - 
tor Reorum Santti Offictj . % 

Efe il Reo dirà che non vuol far' altre difefe,marinuntian- 
do al termine perciò affegnatole , fi rimetterà à r quanta 
parerà giudo al Sant’Officio, raccommandandofi alla 
mifericordia di lui , e domandando che quanto prima fi 
venga alf efpcditione della fua caufa, fi faià regiftrare in 
procedo queda fua rinuntia così. 

Qua andicns pradtttus NJixit fe noìle aìiqUai defenfionc* - 



Quarta Parie . 109 


I*' rfaurttì& rertuntiauit termino /ibi affigliato ad eas faeien- 
m * dasy dìcens fe remittere in omnibus. & per omnia pielati , 
E3|, & benigni tati A.R.P • Inquifitoris , & Sanóìt Offieij , pe- 
rni' • tensquey & rogans %/t dignetur quamcitius ad e pepe diti o- 
, fiem ju<£ eauja deuemre . Edapoi li Notaro fi fottolcri- 
uerà come di /opra . 

Ma (e dirà che vuol far le difefe > c che accetta il tergine 
per ciò affinatoli, commetterà Hnquilitore al Notaro 
^ che faccia quanto prima la copia del procedo, auuersen- 
do che in detta copia non fiano nè i nomi, nè i cognomi 
del denonriatore , ò de’ teftimoni , mà in luogo loro , fi 
pongano nomi finti ,p lettere dell’Alfabeto, e fi. leuino 
~ j , ancora tutte quelle conditioni,e circodanze, per le qua- 
li il Reo poteffe venire in cognitione de'teftiroonij , ò del 
denunciatore , & in quello douranno 1 Inquifitore , & il 
Notaro effer mólto bene oculati. 

E fatta dal Notaro la copia del proceffo , e deputato già 
„ v dal Giudice l Auuocato,ò Procuratore al Reo, gli fi 
confegnarà, in prefenzadi effo Reo la detta copia del 
proceffo, con co^nditione ,,e commiflioneefpreffadi non 
, inoltrarla ad alcun' altra perfona , e di redimirla al 
Sant* Officio finito d haurà di far le difefe , e di non_* 
3 trattare de’ meriti di tal caufa con altra perfona, che col 
t; Reo* .e di procurare, ò auuocate per lui fedelmente, 
e con [debiti termini di; giuditia \ e sforzarli d'indur- 
re pi Req( quando pure fia colpeuole ) ì confeffar’il 
. vero, e chiederne la penitenza , per ageuolar maggior- 
mente l’efped itione della fua caufa ; fopra le qual co fe 
tutte gli fi darà il giuramento, e fi regidrerà in procelfo 


vari} ancora fiaoormodi del difenderli , nè fi poffa cosi 
age uoiméce dar certa regola de pumi? ò capi delle difefe 
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del Reo i è nondimeno da notare, che seglt per auuetì- 
cura farà innocente ( come pur’ alle volte fuoi’ accade- 
re Jdouràinral cafocodanrillìruainènte negare» accio 
col dir la bugia»nó infami fe delio ingiuftamente, e que- 
M (lo è vn capo affai principale di difefa. Ma perche con 
la fola negatione non può ral’hora l’innocente dalle ca- 
$|\ lunnie de’ falli teftimonij alsicurarfi, procurerii’ Auuo- 
o: cito, ò Procuratore con più teftimonij in numero>& an- 
co di miglior conditione di quelli del Filco, di far pro- 
uare» che il Reo not>hà detto, ò fatto quello,che gli vic- 
i-i ne oppofto, nel luogo, e tempo ch’alferifeono i redimo* 
e- nij, ò vero non in quel modo, ne con quelle parole , che 
«4 dicono efsi teftimoni j , n à con altre, & in altra guifa : il 
. perche ò fi libera atfatro dalla calunnia, ò pure in grao-i 
parte debilità il delitto oppoftoli . 

Sogliono anche produjfi tertimonij, che lodino, ò vero ap- 
prouino il Reo , e per ciò fi chiamano approuatorij j e 
quelli giouano tai volta affai, mafsimamente quando 
rendono ceftimònianza d’atii conrrarij à i delitti oppodi, 
e fanno à punto in contrario riuolgere ciò, che contro di 
efsi Rei è dato detto nel procedo. Verbi gratta. Se-* 
k prouano , che il Reo depodo d’hauer parlato heretical- 

* mente deila facratifsima Euthariftia , della Confefsione 
fammeot le, e del Purgatorio , afcolta ogni giorno , ò 

'" 'almeno affai fouente , anco ne’ giorni del lauorare , la-, 
fanta Meda, fi confeffa, e communica fpeffe volte ,fa 

* eletmdìne, & orationi per lamine de morti , e firaili al- 
v trecofe* Oltre à ciò fi rifiutano bene (pedo i teftimonij 
<0 col pro«3re,che fono inimici capitali del Reo, ò vero 

hanno congiurato , e fobornato altri à deporre il falfo 
contro di lui ; e quelli tedimoni j fi chiamano riprouato- 
rij ; alle quali proue però non deono i parenti , nè i do- 
•*’ medici del Reo effer àmmefsi in modo alcuno. Tralafcio 

molti 
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molti altri capi di ditela, cioè quando i Rei fono pazzi* ò 
' feemi di ceiuello, agitati da gl’ immondi fpiriti, fanciul- 
■ li non ancor capaci di ragione» vecchi decrepiti ,& in- 
fenfati , vbriachi , lubrici di lingua , traboccheuoli nell' 

" ira, rozzi* & villani, e limili ,onde vengono., ò del tutto 
T diteli ,ò in gran parte feufati refpcttiuamente i Reij che 
per ciò dout à l'Inquilitore, non come Giudice, ma come 
4 Padre tenerne grandiflimo conto , e TAuuocato fecon- 
*■ do reffigenza delia caufa valertene à fauore, e giuda di- 
fefadelReo. 

H douendofi fopra alcuno de’ fudetti capi effaminàre tefti- 
- (limoni) , formerà l’Àuuocato per il Reo gl* articoli con. 

* tenenti li fudetti, & altri capi refpettiuamente nella for- 
ma, che fegue. 

Jrticulos infraferiptos datfacity&exbibet D.N.Aduccaftif, 
feu Procuratore & co nomine N.de N- carcerati in Santlo 
' OJficio^quosaà probandum recipi>& admitti\& fuper tllis 
tcEles infraferiptos examinart petit ; nòntamen fé afirin . - 
' gens>&c* de quo exprejlc proteftatur omni méliori modo .■ 

Et in primis D. Aduocatus , vel Procurator pradittus , ditto 
nomine ìbis repeti t,ac re produci t omnia , £r fingula in prò - 
ceJSu caufa quowiudoltbet de du ti a fi & in quantum prò di- 
tto N.&c. Ex quibus &c. & quatenus &c.ponit,&c . 

Quali ter diti ut iV. ab ineunte atate catbolicè femper , ac L 
religiose vìxit>nec malum vnquam alicui vetbts , aut fa- 
tti s exemplum prabuit ; quinimmò tam in Ecclesijs>quàm 
extra , •verum Je catbolicum in cunttis operationibus fuis 
elìcti dii. Et fìc fui t& eli verum , &c. Et alias , prout te- 
fìesi&c. 

Jtem quali ter ditìus Nfacrefantìa AtiJta^druinorumq;Of IL 
ficiorum deuotus femper extitit,ilJisq; interfuit non foìum 
dtebus ftftis de pracepto , verùm etiam frequentcr die bus 
JetiaUbus . Etfic fuit &c. Et élids f preut Httcs 
* Utm 
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Ili ,ltemqnaliter dirtusN. femper tenuity& ajferuit in faci** 
~ tijfi/na Hofliayò* Calice confecrato con (meri realt ter ve- 
runi Corpus t & Sangutnem Domini Koftr 't / EW CHRL 
STt y Jacramentaltm pece atorum Confe Jionem ejje necef 
«; fariam f Purgatorium omnitio dari polì banc vttam & fa- 
$ cras imagines effe veneranda s , tsec vnquam altcubi ver- 
m/ bum aliquud injalltbiUbus hifce ventatibus contrarium 
^ ^ protulityptafertim in locts de mente N.ficuti 

teflesex aduerfo ex aminati falsò deponunt . Et fic fuit &c. 
Et aliàsy prout te flesse* 

IV *Jtem qualiter dirtus N.tamquam bonus Chriflianus , & Ca . 
, tbolicusfanrtifsimis P<£nttetia>& EucbartRia Sacrame- 
. tis Japifiimè vfus fuityadeòyvt ali/s ettà hac in re bono ex- 
ttterit exemplo.Et fic fuit &c. Et alias } prout te ile s 
V'Itcm qualtttr di Bus Nfingulis antiis plures Miffas celebra, 
ri fecttymultasq ; eleemofynas erogauit in paupcres>ac ipfe- 
met Deum^/ic Sanrtos precatus e/1 afiiduè prò antmabut 
defunrtorum^Et fic fuit &c. Et aliàsyprout teftes &c* 
XLltem qualiter dirtus N . non folum priuatim , fed publicè ò* 
palamjn vijs>& Ecclesijs , imagines CHR/STl , Deipa- 
... ra V ir ginisyac Sanrtorum eft veneratusy eisq ; luminaria 
inRituity & aptauit propri/ s expenfis % Et fic fuit &c. Et 
alias prout teRet &c* , 

V H.Item qualiter dejcripti in calce articulorum [unì infenfifiimi 
intmiciy& eapitalt/fimi hoRcs di Ri N.eo quòd pluries vo- 
luerunt illum occidere,nec vnquam deRiterunt infdias il- 
li tendere . Et fic fuit£?c . Et aliàsyprout teRes &c* - 
E coli potrà f Auuocato fopra altri capi di difefa andar for- 
mando altri articoli fecondo gli verrà fomminiftraio dai 
jjf \ Reo » c dalla caufa ifteffa* chiudendoli così, 

V Rimò quòd de pr adirti s &C, 


Non fcaRringens &c. 
Saluo iure latiùs &c. 


Ili 
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il 
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E nel fine de gli articoli porrà efpretTaméte i nomi di quel* 
: li, che fi pretendono nemici del Reo , & anco i nomi de* 

- teftimonij da eflaminarfi à difefa di lui in quello modo. 
Romina inimicoru capitalium ditti N. tetti bus legenda ,&c. 
Catus. 

Meuius . 

► ” Tilius. . 

* - • » » 

Nomina teflium examittandorum ad defenfam ditti N. 
Gellius , . 

N icomacbus , 

Sempronius . 

E detti articoli vifii prima, e giudicati dalflnquifitore per- 
tinenti, e conformi allacaufa,fi effibiranno in atti dal 
Procuratore,© Auuocato, & il Notaro fcriuerà fatto nei 
s modo che fegue. 

. Die ‘ Menfis Anni 

Depofita fuit fcbedula articulorum ad defenfam N. carcerai 
ti, nomine eiufdem, per Procuratorem,vel Adito - 

. catum, dicentem , articulantem , & requirentem in omni - 
* bus, prout in eis . 

Qui prafatus tAdm.R.P. Inquìfilor pr aditta ad mi fu fi & 
in quantum &c* & mandami > copiam tradì D. Procura - 
v. Fifcali Santti Offici} > eumq ; ad m oneri, & excitari ad 

f attenda prò Fifco fua interrogatoria in forma » 

N- ^Offici} Uotariut . 

Die Menfis Anni 

Copia pracedentium articulorum tradita fuit per me , c&'c. 
*. 2). N. Procuratori Fifcali Santti Offici} N. ad effettutn^y 
vt fuprsL 

; . . Nt^N. Santti Offici '/ N otarius. 

II Fifcale poi formerà i Tuoi interrogatori] > quali diritta- 
: > mente hauranno à ferire ciafcuno deluderti articoli nel- 
la Arguente forma • , 

P Infra* 


* ,«•. » 
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Infiràficripta interrogatoria datfiacit 3 & exbibet B.N .Proc*+Ì 
,rator Fif calie Vanita Inquifiitionis N.f* caufid 3 quam babet 
- in hoc S.Officio contrai aduerfus Nxarceratum in carce • 

. ribus ditti a. Offici } , iuxta qua pratenjoi tette s ex aduerfia. 
ad defienfiam (vt dicitur) induttosyò* tnducendos y antequa 
ad examen Juper artuults partii aduer/a deueniatur 3 dtlu 
genter, medio iuramento, interrogari , & per eosfiufficicn- . 
ter re Sport de ri pèììt. Ó~ tnttat 3 alt ài de nullitatc exarmnifi 
protejtatur expre/sè omni meltori modo 
l. In primis moneantur tette s de importunila iur amenti per* 
iurfiprafierttm tnS.Ofificio , & aduertant quod deponunt 
' in caufia bidet; &q»od fi falfium.aut mendacium de ponete 
•vi tra quod *> fittene puniendi,non poter unt ab aliquo abjol* 

' ui 3 nifi a bantttffimo D.N & à SanttoOfficio. 

Il Jtem moneantur quod falfum committitur * non fiolum y qnod 
non ett veruni, dicendo , Jed etiam tacendo > éb fiub /denti# 
pratermittendo *veritatem ì pra[ertim de ijs y de qutbusfiuc * 
rint interrogati • ; ‘ ^ . . 

Ili Jtem moneantur quod etiam quod aììquidfit verum infie,^ 
tejìes nefeiant de propria fidenti a-, fune non ett licitum di - 
cere fie Jctre de propria ficientia id ,quòd audiuerunt tati» 
tùwtfed id, quod ficiunt de auditu/debent dicere de auditup 
'■ • : qua •vero fi mnt de propria ficientia > dibent deponere de** 
propria fiiientìad v ‘ • # 1 • y ^ -** ' ' 

I \ Jnterrogentur de nomine y cognomìneypatre, patria , atate,òfi 
profiefifioni , & à quanto tempore cifra non fiuerint cinficjfitp 
& ccmmànicati 3 & anvnquam fiuerint carcerati yinqutfil* 

■ ' ttjeu proèefifi'àti,ex quacaufa> &an fiuerint dtquupoen* 
condannati^ qua fiue etiam exeommunteati* fi)* 
XJtcm inlerr6gehbur\ Quomodo accefifierint ad fiubijciendum 
fie ex a mini , & an ab aliquo fiuerint re qui fitti > feu ali quei 
' modo fuerit fiecùm ab aliquo ttattatum de prafienti exami 

ne fia ci endo } vbs, quando , qua occafiione, quotiti > àqu 0 j&+ 

* . Ve' i V I qui* 


’ 'QmrtA Varice. <i r»j 

quibus prdfentthus , ér fuerint alìquo modo inflruBi 
de bis , qua ejfient deponenda in prafenti examine , & an^ 
fuerint sibi ojtensi articuli,& an aliquod commoàum Jj> e- 

• rent ex prafenti examine . 

Item interrogentur. A quanto tempore ci tra cognouerint , aut VI. 

• eognofcant N. qua occafione > & an fuerint John cam meo 

• conuerfari intrwfecè , & fint eius amici yfeu alt qua affini- 
tate tilt coniuncìiy & qua . 

Item interrogentur . An fciantyvel dici audierint,propter qua VIT. 

causa di Bus N .fuerit carceratus,&wquifitus tn S. Officio. 

Item interrogentur . An audiuerint diBum N. lo qui de con Vili. 
tentis in tertio articulo. dinegatine di xerint , non interro- 
gentur •ulterius . di vero ajfirmatiuè , dicant quando , vbi , 
qua occ aftone ,quotics, & quibus prafentibus • 

Item interrogentur. Anpoffit effe quoddiBus AI. alfis in locis IX. 
perperam , ó* mtnus catholtcèjtmmò hareticaliter de pra- 
dtBis locutus fuerit,& ipfi Tefìes nefciant.Si negati uè di - 
xerint interrogentur ^quar e id effe non poffit , & an ipfi Te- 
fles adeò permanfler fteterint in locisy in quibus diBus N. 

- commoratus efì , iìliq\ tam firmiter adbaferint y vt omnes 
tlltui aBiones,& verba viderinf,& audiuerint;nec potue- 
. > rit diBus N .infcfis tpsis Tejìtbusyde prafatis m a ter fi s lon - 
gè aliter loqui , & traBare > quàm SanBa , Catbolica , & 
Apoftoltca Romana Ecclesia profiteatur , & doceat . 

Item interrogentur . An qui de articulis JanBa Videi Catbo X • 
t ' ticd ita loqui tur , vt de eis male fentire videatur , // pofsit 
dici catbolicèyac religiose sinevllo fcandalo viuere • 

Item interrogentur. An vnquam viderintydiBum N .eleemo- XI* 
fynas erogar e^preces ad Deumfundere , ac AiiJJas prò de - 
funBis celebrari facere . Si negatiuèy non vltra . Si vero 
ajfirmatiuè y dicant , quotiesy qua occasione , quibus in locis 
‘ & temporibus , ó* prò quarurn perfonarum animabus ta- 
li a ab eo fieri viderint • 

P » Item 
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li*** interrogentur. A n s uiderint di Bum fàcris im agirti '• 

. - bus obfequium praBare t easq; venerari . Si ne goti uè, non 
vltra . Si vero affirmatiuè,dicantvhi,quando,quoties, qua 
occafione, quibus facris imaginìbui,& quale objéquiumjac 
. >1 venerationem ibis à di fio N . t iderint exbiberi . . * ^ 

XllbJtem interro gentur. Anvnquam aduerterint,diBum N.fa~ 

\ crofanB* Miff * , diurni s Offici/ 1 tntereffc , confiteri fa* 
eramentaliter , & JanBiffimum tue bandi a Sacramenti t 
- , r . fu mere» Si nega ti uè, non vltra • Si vero affirmatiuè , di* 
cani quotiti , quibus in Ecclesi/s , & quibus diebut tali *. -» 
Qbrijtian* pietatis opera ab eo fieri viderint » 

Xiv . I/«p interrogentur . * 4 * f ciani, vel dici audiuerint di Bum Af* 

, , . è b abere altquos inimico $. Si negatine, non vltra . S# X'rrà • 

firmati uè, nominent iìlos ; & quatenus alìquem ex de feri* 
"ptif in calte articulorum,vel etiam omnes exprefierint,di* 

* : eant fengillatim caufat inimichi* > de quo tempore esorta 
. fuerittalts inimtcitta,& quamdiu duraucrit,& an quan - 
Aidodiflus N. carceratus fuit , pax inter tllum , <b- pr anomi* 
y nata intercedere t, ac reddant caufam propria fetenti*. 
XV«Jtem interrogentur .An fciahvel dici audiuerint pr anomina*, 
^ tos volaifie di Bum N.interficere . Srnegatiuè,non vi tra. Si 
•ir ver «affirmatiuè, interrogentur de tempore, loco,modis,Vijsp 
-i : & compii cibus, & quibus armis vfi fuennt . 

XVlJtem interrogentur . An oh eam caufam pranominati inimici 
» ; s"' diili N-fuerint procedati. Si affirmatiuè, die anturi propte * 

rea pcenam aliquam reportauerint,aut impune s euaferint , 
ac explicent caufam di fi* eorum impunitati s r < 

XVUJtem interrogentur. Anjciant,vel dici audiuerint aliquasdt* 
v &o N, parafai fniffie infidi as à pratenfis eius inimtcis « Si 
negatiuè, non vltra. Si affirmatiuè , dicant , quas infidi ai » 
& referant omnia per extenfum c um caufa /denti*. 

XVIII, Itcm interrogentur . *An poffit effe quid tnterpr a nominato* 
ex vna , & di Bum N* partibusex altera , nulla tnterceffe* • 

rit. 
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« rit/aut interceda* tnimicitia capitali* . 

Item interrogentur • c/f« Jciant 9 vel dici audiuerint prano- 
minato s ef'eviros probos y Deum eimentes,bona vitdycondi» 
iioniiy&famd , non folttos mentir i , pra/ertim cum tara - 
mentoyimmo veridico! > dr fide dtgnos , practpuèin tudi - 
ciò, & cum tur amento . Si affirmatiue, dicane an exifìi - 
butufmodi bomines faljum dtBuros in iudicio , prd- 
fertim in hoc San fio Tribunali , aduerjus quempiam , //ce* 
tnimicum. Si negatine > dicane > quanam de illis 
/ciane yVtl dici audiuerint , propter qua extfiiment , /#w 
^6V minus probos > dr parum T)eum timentes >recenfendo 
per èxeenfum qudcumque fciuntyvel audiuerant, cum cau . 
4 f a /tenti a • 

E dopò c'haurà il Fifcale diftefi tutti grinterrogatorij , che 
gli faranno parli necefiari; > & opportuni , potrà aggiun- 
. gcrc quelle parole '■ji-: f Iìì 

Et fimiliter circa omneì articulos partii aduerfa interrogen - 
’ - tur de caufa feientié, Ò’ dfcumfìantys loci > temperila d^ 

• contejlium :& fiant alia interrogatoria opportuna arbi- 
trio D. examinantis . 

Fatti gì* articoli delia parte , e formati gl T interrogatorij del 
Fifco, e riponi ne gl’ atti del la caufa quelli, e quelli, co- 
me di già s’è detto, procederà llnquifitorc à gli elfami 
de’reftimonij perdifefa del Reo , interrogandoli prima 
(opra gfinetrrogatorij del Fifco , e poi fopra gli articoli 
> dedo Reo, nel modo che fegue . i 

\ Die i \it w Anni • 

Examinatus fuie vbi fupra , &per ante di Bum Adm . 7(. P* 
lnqut/ìtorem>in meique s &c. ' ' 

iV. tejìis induBus ad deftnfam diBi JV. qui delato fibì 
iur amento de meritate dicenda , prout iurauit taBis &c* 
juit primo interrogami iuxta interrogatoria Fifci>& 

i 
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lupe fa prirnum t fecundum ì & tertium fidt moni tu s, prout in 
eis,& reóìè refpondit . 

Inxta quartum interrogatiti • 7 \ffyondit &c • 
luxta quintum interrogatiti. HcSpondit &c . E cofi ordina- 
tamente s’andrà interrogando fopra ciafcuno de gi’altri 
* interrogatori), e fi reggeranno ie fue rilpofte . .. * 

‘Dei fide examinatus fuxtjuper arti culti partii producentir • 
Super primo examinatuiy dixit \articulum vcrum . 

Super fccundoc xamwat ut y dixit nefeire. ■ * * 

Super ter tio examinatus, dixit tantum /ciré Quantum [apra 
depofuit* ■ \ .*'• » i. •%*» .. , .*• a . . >' •• 

E finito d’edaminario (òpra gl* articoli,!! terminerà Feflame* 
com e detto di fopra de’teftimonij esaminati per il Fifco. 
Se il Reo oltre a predetti edam i, vorrà che anche l’Auuoca- 
to faccia à maggior fpa difefa qualche Information e, ò in 
iurc> 6 in faftoyZion gii fi dourà in modo alcuno negare • 

. Et in quello modo farà fornito il procedo difeniiuo. E 
forniremo ancor noi quell* quarta Parte col dire che ef- 
fendo ie difefe di ragion naturale» deono,non pure al Reo 
non conuinto,nè confedo, auanti la tortura, e ienrenza^» 
sta anco al Reo conuinto,e confedo darli le difefe » & à 
. fauordi lui afcoltarfi per ogni modo l’ Auuocatos percio- 
che podono fempre,& alia confclfionc>& a*teftimonij,A: 
a' loro detti opporli di cofe adai • E ciò maggiormente 
hà à farli quando il Reo non è confedo , mà (blamente»-» 
conuinto. Anzi(& è cofa molto pjù rara, e fingoIare)an« 
co i Relafiì, quando negano eder tali, e vogliono prouare 
la loro pretefa innocenza, fi vogliono afcoitare.e conuic- 
ne ad effi parimente dar le fue difefe;come anco a’Rei di 
inala vita.c fama, e per tali tcnuti»e reputati . 
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Mai 
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Modo di formare le Citationi , Precetti , De- 
r xreti, Sicurtà, & altre cole .limili. - .. 

P brcheffi com’è detto) bene fpeffo, anzi per l’ordinario, 
volendoli prendere le neccflarie ìnforroationi nelle cau* 
^ fe occorrenti per laS. Inquifitione,fa di meftiero citare 
. tefiimonij>e Rei, dar ficurtà, formare precetti,decreti, & 
altre attioni fomigliantn: perciò fi fono ridotte infieme 
: queOe poche forme, delle quali potranno gl 'Inquifitofl 
v .fciuirfi alla giornata r A , „j-r * im 
Le citationi de’ceftimonij prò informatione Curia fi potran- 
* no fare in quella, ò limile maniera • s . 

Mandato %Adm, R- P Inqutfitoris N. Precipitar tibi N,ab 
N* quatenus [patio ab baru tibi factaprafcntatione 
- • per/onaiìter comparere debeas cor am prafato Adm . R P m 
/ nquifitore adinformandum S.OJficium^ ò vero ,pro inte - 
rejfe S Offici] c* Et hoc iettò* fub pana aureorum &c. lo~ 
py * ** ca/u conttauentioHis applicandorum ad arbitriti 
prafati AjJR P. inqutfitoris , nec non infuper hoc in—» 
s - jubfidium) fub pana excommunttatÌQTtn>&c*\ A 
Et in euentum non compari ttoms y prò prima die fequentì ad 
"Contradicendum , ne condemneris in poenam [preti pr4ce~ 

' ptù&c. Datura in Aedtbus Rlnqmfitioms T^Dse 
*-* Menfis * ì t m Anni .-“O , t , • .* >•/ ^ 

Dopo la quale ilNotaro metterà ilfuo nome # e rogito 

^OdftfuCtO . ... *•.* li*. ' ,r; : ',t 

£ fidouràauucrtire di mettere nelle citationi fudetteien-» 
termine competente al tellimonio per poter comparire , 

con* 
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confiderata U qualità della perlona, la diflanZa del luÒ> 
go, e l’òccafionc del negotio. * • ’* . J 

Formata che farà la citatione in quella, ò fimil guifa* fi or- 
dinerà al Meffo che la prefenti, e fi farà apparir nel pro- 
ceffo queft ordine, e commiftione con limili parole. 
Frafatus A.R.P.lnquifitor commifit t & impofuit t ac in man- 
datis dedit,& dat N. nuntia &c, prafentuquatenus ex fui 
par te mandato vadat, por tettò* m fcriptis det N .de N*. 

copiam citationis pr afata * ò* eo perjbnaliter non reputa ’ 
; dimittat ad dotnum jua habit attorti s , &c% 

E dopò che farà fiata prefenti ta lacitationc c firegiftri nel 
proceffo ancorala relatione del Meffo così , 

*Die . \ Menfs Anni 

Fradici us N. nuntius, feu curjor publicus, iens y & redi erti , 
re tuli t pr aditi o <A. R. P, Inquisitori , & mi hi Notano 
Anfrafcripto , fe prafentaJSe per fonali ter ,ò vero * ad do - 
mum babitationis , &c> N. de N.fupr aditi o Jehedulam 
‘ sibi tradi tam , &c* ò vero , e am affixifie * rcliqu{/Jc *dr 
public ajfc , &c. . . .u 

E fi fottolcriua il Notaro, come fempre dourà fare in lotte 
quelle* & altre fimili attioni, in quella maniera . » 

Ita ettego N Je N ^S.Officq N otarius * 

Si fuole anche vfare la medefima forma di citatione* pone- 
- doui nel principio il nome dei Giudice così* 

N*/ N. de N. Inquisitor N. pracipimus tibi N. de~* 

< N- quaterna /patio ab barum quomodolibet tibi fa* 

Ha prafentatione^coram nobts comparere debeas ad infor - 
mandum S.Officium , ò vero > prò interefje Sanili Offici ; j • 
& hoc in * & fubpxna , E fi feguiti , e termini* co- 
* ‘ medi fopra. W. **<;; : . . ¥ ^ 

E quando fi formerà nella predetta guifà* dourà effere fot- 
■ .■ toferitta daii’inquifitore così* v . . k 

k Ita eli ego N. de N« Inquisitor iV. * t 

Et 


X 


< Quinta ^ r< tir 

Et aggiungali più à baffo ancora la fottofcrittionedel Noi 

. taro, così. •* < / : ** 

N-de'lfjNotarius de mandato , éw* 

La citationc de’Reifi potrà fare nella medefiina forma, mu- 
tando quelle parole, che dicono W ififormandum,ó t c> in 
. ilnogo delle quali fi dirà, ex caufa /Ideilo verò, ad nfpon- 
dendum de fide, &c.ò vero, prò intcrejfi-Santli Offici/ c 
Ethaffi à notare che trattando# nel Sant’Officio di delitti, 
.* che fi pumfcono anche di pena corporale, e vi fi richiede 
perlopiù la tortura, dee il Reo citato comparir egli ftef- 
fo di pcrfona » non per Procuratore » perche non può 
« contro al Procuratore decretarli, ne il carcere, ne laj, 
, tortura , non elfcndo egli indiciato , nc ancora pro- 
ferirli la fenrenza condannatoria , non hauendo errato, 
onde il delitto tetterebbe impunito; & oltre àciò il Reo 
meglio potrà per fc fteflo difender lafua propria caufa, 
che per mezzo del Procuratore , ed vkimamente perche 

- dai volto, daifafpetto, dalia qualità delia perfona , dalia 
, cottanza* da) timore, dal raotode gl occhile dal parlare 

- del Reo può il Giudice formar più certo indicio nella.* 

- caufa , che $ agita contro di lui > che dalla comparinone 
r : del Procuratore. 

E quando fi dourà procedere alla carceratione de’Rci con- 
- 1. uerràncJ procedo formare il decreto così* 
Adm.R.P.F.N.de N.lnquifitor N. Attenti s indici/ s militan - 
i tibia contra N.deN» denuneiatum in S*Officio y nee non at - 
. tPta qualitate per fona, cum ti mere tur de fuga eiufdcm,re. 
\ . fax ani t manda tum de captcndo tpfumjub hac forma,&c. 

c Die M enfit A , . • * , . Anni \* . * 

pi mandato Adtb. R.PAnquifitoris }> &c. capiaturN . de Ni 
prointerejje S. Offici/ , & eaptus ad ftcntos career es duca - 
a. tur , nee relaxetur donec > &c. Datum, &c. Inquorum 
fidem | &c* 


ix t - Vr&tìtx del $:O 0 fa . 

E fi fonòfafoerà il Notaro>&c.'i; ■ *-*'V • *•:!? 

E quando non fi lapefle il nome del Reo , fi porranno i con- 


trafegni, &e. 




. * i « * * 


E la copia di quello mandato fi darà aiii sbirri>& effecntort» 
<*i fottofct it ta d a 1 Notaiadei SiGfficio. \ ~u\ ; * • i 


, e note* 

radi nel progettati giorno, e con legna, cosi .» - «» •■> ^ 

«' ‘ ‘ aWM!'* • ' Aienfis- ■ 4 ' Anni 1-1 

Vufìusfuit ad carcera nomine S.Officij prafatus A l.de N.& 
con/ignatus N.de N.carcerum tu [iodi * < ' i ti • ; #t 
. i * / ' 1 • l taedM.de NKotarius S.Ojficjf-v \ al 

E prima, che ft metta id prigione dourafar fi la vifita detta-* 
^perfona malli inamente in cafo ,die folle indi ci aro dira* 


uer calamita battezzata, ò altre fimilicofe, ò paranco 
'• fcrittureherecicali, magiche, necrom antiche, e fuperfti- 
< tiofe , dee* ìE fi regi ftrerà' nel procedo quello, che gli li 
rtrouerà addotto, in queftà maniera.-' n . 

ÌS ante quamdj fìat N. confidare tur in carceri bus, de man ~ 
data Aàm * Ri Pi Inquifitorit pr afati /afta futi per difìot 
executores adprajentiam mei N otarij mfrafiripti vi fi ta- 
tto perjona ipjius in ‘ucfiimeatit,ae alij s lodi Jufpe fti /, Òr 
inuenta fuit in eius tramena Jeu fcarJelUjeu &c, quadam 
. cartai a manufcrtpta> tatui tnitium erat% E fi regi# ci 
il principio , & il fine della ferii tura , quando fia cola fu - 

• perftitiofa, ò magica ò hereticale, foggiungendofi^wrV 

«ero , ò vero , inuentum fuit fragmentum cuiufdam 

■ . lapidi* alki ò Jeu nigri coloris>&c. e fi deferiua il tutto mi- 
. fintamente, ò vero libtilui infcnptuSyPfalttrtttm M aHÌni 
Lutbc rt y autquid fimi le y '> - V..\* 

Àoumendo il Notato di porre nei procelfo tutto quello-» 

• che fi trotterà, e regiftrario con qualche fegno particola-. 

• re,o di lettera d’Aifabeto , od’akro » c nei fine fi rogherà 
corn’è detto> &c* 
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E perche molte volte ancora è neceiTario (abito dopo la^ 
carceratone .del delinquente far la vifita della cala » le 
- porterà il pregio , che lìnquifitore ftelio pedonalmente 
vi fi trasferita , fi potrà ancoreila regiftrar nd procedo 
io quefta,ò fimil guila • 

' Die Menfis Anni 

fCum Admod HjP. Inquijitor pra fatui , &c, velici de deli fio 
.« perpetrato omnem poffibilcm habtre cognitionem , & ad ef- 
, fefìum t vt magli corpus deli Sii apparerò , nec non vt ad 
omnem alium bonumfinem , & c . acceffit perfonahter vnà 
curn me Notar io in fraferipto ad locum habitationis pr<e fa- 
ti N.po/lquam ip/e duflusfuit ad carcere ! , & earndem bai 
, bitatiunem vifitauityprajentibus infrafcriptii tefltbus , in- 
uenitque in camera , feu capja tali , e fi noti il (ito precifo, 
lalia , & talta. E fi ddcriua tutto qucllo>che fi trouerà , 

- . pur che fia mareria fpettante al S.Officio,come libri pro- 
ibiti, Icritture fuperftitiofe, magiche, &c. imaginilafci- 
ue, calamira, carta vergine, ò altre cofe fimili, e foggiun- 
i gafi. Qua omnia de mandato pradtfìi Adm . K . PA nquifi* 
toris per me N otarium injrafcriptum regi/ira fa fuerunt in 
afìii , &c. 

E poi fi facciano fottoferiuere i teftimonij . 

Io N fui preferire, e vidi quanto di fopra » 
lo N. &c. - . 

E nel fine metta il fuo rogito conflitto H Notato * * v 1 •* 

Può fimiJmente occorrere che llnquifitore per degni, era* 
gioneuoli ri (petti (limi n eceflar io, & opportuno far la vi- 
fita de libri» e feritone del Reo prima chci fia condotto 
. alle prigioni dei S. Offiio, & in prefen&a delfifteflo Reo* 
- v E ciò fegttendo>fi regift rerà così ne gfatti del procedo » 
frafatui AJl.P* l nquifitor^attent a granitati deità i& itfdi- 
ciorum militarti tum aduerfus d. N. nec non qualitate per • 
fondt,alqiqi dtgnit,ac rattonabilibui de caufis animum futi 

a mouen - 
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mouentibus , contuli t fc per fonali ter vnà cum me No tari* 

, infrajcripto ad domum frabitatioms propri a di éh 7 \£. fita 
in via, &c.& f 'afìa ibidem coram pr afato A.R.P» Inquifi • 

. tore,& ad ipfiujmet N.prafentiam.per me,&c. diligetìyà* 
accurata perquifitione omnium hbrorum, & fcripturaru > 
& cantali* vel tali c amerai e li defcriuajl luogo partici 
. lare ,exisìentium^tam in Hudio^quàmin cap/iy , &c,eiujd? 
N.reperta funi infraferipta ad S. Officiti Inquifitionis fpe» 
blatta, litteris matufeulis à me fignata x & notata,V iddi ce t 
Liber in oèlauo imprefius , Italico idtomate , in/enptus . Del 
fuggir le luperftitioni, che ripugnano alla vera, e flncera 
cófellìone della Fede, compoito già da M.Giouanni Cai* 
uino inlingua Latina, &c. 1 5 $ $,coopertus carta pergame* 
na alba, fignatut Littera « A. 

Item libellus in fextodecimo, carta pergamena alba cooper tus y 
ac vulgari Italico fermone imprefius , cui titulus. La Dot- 
trina nuoua,e vecchia. Per Gio. Battila Pmarolio.i 556* 
fignatut Littera B. 

item liber inoftauo impreff ut, vulgati idtomate I tali corcarla 
per ge mena cooper tus y qui infcrtbitur. Defatti de’veri luc- 
cellori di GIESV CHRISTO, c de'fuoi ApoAoli,e de gli 

apoftati della Chiefa Papale, da M. Pietro Vireto : Ìà 
Fa ncefe feruti. Per Gio. Luigi Pafchale ^155 à.fignatus 
Littera A. # 

E con tal ordine'!! noteranno tutti i libri, e fcritturc, Scaltre 
, . co fc concernenti al S.Officio,come di fopra>con aggiun^ 
gerui il Notaro la fua fottolc rittione » < 

E perche ancora è neceffario tal volta, ò per infertDÌtà,oper 
altra occafione legitima rilalfarc’ il carcerato dalla pri- 
gione formale cd lìcurta,*in tal cafo rinquifitorc farà re- 
. giftrar nel procedo Finftroro e nro d’effaiio quella forma • 
Die Menfis 

Cum prafatus N>de A?» carceratut > inflantcr petqfitt > pel*». 
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icari à carceribus , in qui bus dctìnebatur co quod e/] et malè 
a/fcBus,& fsbri laboraretyfycl tali , ac tali dolor e,& infir - 
mitale, paratus dare cautionem idoneam de fe prajentando 
vbique locar ù, prout placuentpradiBo A.R. P . Inquifitori , 
* c de /landò mandati* , dr parendo omnibus , eb* fisngulis , 
qua /ibi imponentur . Prafatus A.R.P.Inqui/ttor > attenta 
• infir mttate pradtóìa , altjs de caufis animurn juum mo - 

- v uentibus , 'c // /aiuti Jua conjulert po/jct , decreuit prafiatum 
' N.ejfie relaxandum a carceribus, babtta tamen prius fide - 
. iu filone , cautiane idonea fcutorum &c* necnon obliga - 

//<?«*, prom* fifone , ir iur amento di Hi N.quod Je prafcnta- 
. bit C0/M/7? prafato Adm.R.P.lnqut/ìtore perfionaliter,& iti 
fortijs $ t OJfìci/ fe con/jgnabit infra fpatium &C, Qua prx- 
Jatus N.itapromi/ìt , d^ iurauit. Et adeius m/lantiam, ac 
. preces coram,vt fupra,comparuit D.N.filius N .de N. lo - 
cijeucaftri, aut ciuitatts N.filuijiiens fe non teneri, vo - 
tamen teneri, obligando Je, dr omnia fua bona, renun- 
dando cuilibet iuri , d?“ priuilegio, J ponte , & non eoa fi ut 
fideiu/fit, & fideiubetypromit tendo mibi Noiario infir aferi. 
pto nomine b.Ojjìctj flipulanfi, quòd diBus N/e prajentabit 
cor am pr afiato Adm.R.P Anquifitore N . dr /« fortijs S.Ofi - 
ficij,vtjupra,& quod prafentabitur à diBo Nfideiujj'ore* 
boein,i; Jubpatna aureorum, irc.applicandorum Ei/co 
S. , fioluendorum per di Bum N.fideiu/forcm in cafiu 

eontrauentionis , & ita ambo fie obligauerunt in forma C<i* 
mera Apoftolica, cum claufiulis , &c. 

Quem fideiu/Jorem di Bus N.promifit , ac promi flit confierua - 
re indemnem in cafiu eontrauentionis , &c> Prafientibus ad 
bac A>de A. & B.de B, teftibus vocatis , 

Ita efil ego N.Notarius,&c * 

Accadere forfè alcuna volta che mentre (3 prenderanno le 
informationi accedane cancro à qualche denunciato , 
il delinquerne medeficno , ò per iofpitioae , ò perche 

habbia 
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habbia hauuta qualche notitia , che fi faccia inquificione 
contro di lui, temendo d’effere carcerato , fi metterà im-* 
fuga: il che quando fucceda,dourà citarfi à comparire , 

< comefi coftuma, con le tre folitc cirationi, che fipo- 
* mnno formare in quella , ò Amile maniera. La prima 
così . 

Nw NdeT^. I nquifitor ft.&c.tenore prafentiam>fic inflan- 
fiante Fifco S. Offici / , mandamustibi N. de qualtnue 
. fub poena/cutorum, &c*S*Officio N.applicandorum^ir ex- 
v con* munita t ioni s , debeas infra fpattum , poft prajen* 

- gwtn intimati otte m libi quomodoltbet f a£ t am $cr fon altieri 

» non per inter po/ttam perfonam 5 cor am rtobis comparere 

• ad parendum mandata nofiris , dr <*</ refpondtndam ys > 

- /fcper quibui fuerts interrogata* prò intereJJe S. Offici / . £f 

Aerwrw mandatorum nojìrorum contemptor , inobe- 
diens feerie (-quod tamen non fptramuì ) feias , 

£ jc citaberit ad valute tua habitat ionie , ó- ex abundan - 
> ti ad valute Fé de fi a S*N*de N.vfque ad totatem multila) 
& condemnationem , tbr. Datùm in loco N» 1 
• D/> Mtnfie » 

N'dcWljInquifitor &c. 

AL Notar tue S.Officjj • 

Dopo la quale fi regiftrerà larelatione del Mefio> com’è 
detto di (opra. ' . ' 

E quando non comparifca nel termine affegnatogli nel pri» 
mo precetto^ s’aggiunga il fecondo in quella forma • 
N.de N. Inquietati fac.Tenore prafentium,&c./fc in {Id- 
ee Fifco S. ; tnandamus tibiN. de N^perfmaliter^/i 

repertus feerie^ focus ad valute tua babitationis] è* Bcde- 
fia Statili N . dV quatènus infrajpatium, 

&c*abtntìmattone , ér affissione , vi fupr a per fon aliterà 
& non per inter pofit am perfonam , cor*;» nobis comparere 
debeae , ad refpondendum *aUegandum > ér dedue enduro— * 

totum 


. 
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to tutti quid quid vis,potes , & intenditi quare condemnari 
non debeas in poenam excommunicationis yir fiutoruy&Cw, 
con tentar» in primo pracepto nomine S. Officij ubi intima • 
toy vel reliFìo ad valuas tua babitationis, die ire. Eo quia 
. praceptum iliud in contemptum deduximus in non campa- 

# rpndo y ir mandati s S. Officij ottemperando , prout fueras 
i ufi us 1 immo con tu max futfii > vt ex api is appare t > ire. 

, Dat.&c. Die Menfis 'Anni\ 

Ita t fi N. de Inqùifitor, &c. 

NtS.OfficyNotarius . 

• 1 • •// J 

E fi (tenda conforme all ordinario la relaeionedel Mefio* 
Equandopure fiata oftinato > e ribcllc»ne farà comparto 
nel termine affegnatogii % s aggiunga il terzo precetto in 
quella forma • 

Nw N. de N. Inqùifitor N. Tenore prsfentiùyfie injlante Fifi- 
.. . cali S» officij y man da m us siti N. de H.perfanalster , fi re* 
pcrtus fuerts, ficus ad valva* tua babitationis y & ex ab ti - 
v danti Eselefia S« N. de N . per affimene prafenuum^quatc- 
t . uus die ire. comparere debeas cor am nobis ad videa dum , 
ir audiendum te declarari exeomunicatum , ir ineidifje 
in poenam fiutar um ire . contentarti in primo prete epto , dr 
. in orna e s alias panai taxi a di trafittone fiacrorù Cartonar» y 
t v qva condemnation? contea te insediente, & eonttmptorcm 
mandatorii nqflrorufaBuri Jumus in cau Jafraceptorù ti - 
bi/upertonbus dtebus intimatoru, vt in aflis,ir hoc pere - 
. ptonè , ire. oc reliqua neceffiaria, ir opportuna fieri,irex- 
pediri, (re. Quod fi fupradiBa omnia fieri non poter unt ire 
. termino tibi affienato > obligamu * te pertmftoriè fir tnfinf 
. vt fiupra > omnibus dtebus , dr # do*** deventa tu «t ad 

dedarotiontm fupradtftamyirc. Datum % ire^.^V.-y 
Die Menfis, Ansiti 

N- N* Inqùifitor qui fiupra * \ 

* &$.Qjti(g lUtoriiu * cu •• à 

Equan» 
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E quando pure > deporto il riroor di Dio , e della $. Chiefa 
Cattolica, il citato ricufaflfe di comparire , e rendere vb- 
• r bidienza al S. Officio, cflendo debitodeH'Inquifitore di 
r richiamar le pecorelle erranti al proprioouile di S.Chie- 
- fa j acciò non fiano diuorate dalle rabbiofe fauci del Dc- 
w monio infernale, inumandole prima con benigne, e pieto- 
fe voci, e poi, quando quelle non vogliono afcolcare-> f 
conforme ai precetto Euangelico, vibrando Tarmi della 
medefima S. C hiefa , sforzarle ad entrare nel conuito di 
Chrifto;faià medierò, accufata prima la fua contumacia# 

; e dilubbidienza, dichiararlo per fenrenzaifeoromunica- 
to: e la forma di tale accufa , e dichiaratone fi porrà nell* 
i ottaua parte. E poi che tal dichiaratone farà fatta,fi for- 
meranno i cedolom defiggerli alle porte diciafcuna^ 
Chiefa inquerta,ò fimi! forma. 

In bis fcriptis au fiori tate Apojìohca publicatur,& denuncia - 
• s tur excommunicatus JSl . de iV. babitans in locoN. fu gì ti - 
uutj contumax , & rebelhi S. Officio Inquifittonis , co quod 
citatuspcr trinarti cttationem ad comparcndumin S. Officio 
fradicio refponfurus de bis , de qmbus in aflis contra ipsu , 
, comparere renuifiet. Et declaraiur^eum incidile in omnes 9 
, & fingulas cenjuras , & paenas tam in litteris monitor ijs 

contra eum decretis , &cxecutis y contentai , quàm à Otre , 
& à facris Conftitutionibus contra tali ter delinquentes t Ò* 
fugitiuos infiiFlas:& tamquam exeommunteatùm ab om • 
elibus Cbrifltfidelibus euitari debere • Denuntiatur injuper 
v enandatum executiuum de capiendo ipfum à quocunquc. 

; %JVI agiftratu,& ab alìjs perfonis tam publtcts , quàm pri - 
uatis id prò fide Catbolica exequi volenttbus , decretum^ò» 
relaxatum fuiffie . I tittantc Fi/co ò. Offici / rio lì ri , &c. In 
quorum fidem y &c-Datum, &c* 

Die Menfis Anni 

Efifotcofcriuerà TInquifitorc, de il Notaro « 

/ . • • Et 
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fare con vna fola, c'habbla virtù di tre, in quella gitila. 

N. de NAnquifitor N. Attendente! ,quòd fuga delatori! 
de h eretica prauitate , fufpicionem de labe [tra fata adijut 
amplsorem t vt tales fugitiui Jufpefh de fide haueatitur >ir 
meritò fQrtiùs quàm ante . Et cum tu N . de N.habttans in 
loco N. fu eris nobis del atus de b eretica prauitate , ac dum 
prucederemus adtefles examinandosfirad nos fuper de- 
latis contea te infotmandum , malignò fpiritu damnabi li- 
ter agi tatus , ir tnjano con/ilio acquiefcens fugam arripue - 
ris ; Quia propter fugam pradiflam te magis de fide fu - 
fpefìum nunc,quàm prius meritò habemus ; Ea propter au- 
tori tate Apo/ìolica , qua Jungimur in bac parte , Tibi fu, 
pradiéìo N. de iV. abjenti , vtpr<efenti> in virtute fanfìa 
obedientia pracipimus , ir mandamus , Jub excommunica - 
tionis lata fe utenti a poena,quatenus infra tresdtes (pon- 
gali il termine competente) proximè fequentes*quornm~* 
primum prò primo yfecundum prò fecundo y ir tertium prò 
terlioyvltimoy ir peremptorio terminoyir trina canonica 
monitione ajfignamusycora nobis compar eas in S.Officio N* 
per/o fiali ter de fide Catbolica refponfurus , ir alias fafìu- 
rusjvlfuerit rationis . Declarantes y quòdfi mandatis no - 
ftris non parueris cum effefìu intra prafatum ter minu ti - 
bi affignatumycris maiorts excommunicationis vinculo in* 
u nodatus.Quam excommunicationis fententtam nos N- In- 
quifitorprafatusyaufloritate qua fuprajn teyvtcontuma - 
€em,ir inobedientem S.Officio y nunc y vt extunc } & tunc y vt 
exnutiCy prafata trina canonica monitione praeunte } iufli - 
tia fuadente y ir tua contumacia , ir inobedientia cxigente, * 
ferimus in bis fcriptts , Dau ire . 

Die Menfts Anni 


Ita e fì F.N.de N. Inquifitor 

N,de N . San fì i OJficij Notar ius • 
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Et auuertiràaftco iJNotarodi reg.ltrarc oltre àqoeflo»,; 
la rclatione del niefe,giorno, hora> e lungo deli 
affittone delle copie delle fudette ci- 
Cationi >& il nomedi quelli» 

ch’erano prefenri à tal* - •• ?- 

affittone J£can. . .»*. *\ * 

v . . -i . . • • co batti .• • ;■* t à 

. • hauer in brieue ragionato ^ 

j. * intorno à fimiglian- -* • /. « \ 

. . , riforme, &c. ^ , 
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.Del modo d’interrogare i Rei nella 

tortura. 


fT Auendo il Reo negato! delitti oppoflili.enon eflen» 
dofi eflì pienamente prouati, s’egli nei termine affé- 

- gnatoli à far la fue difefe nò haurà dedotto à Tua difcol- 

- v pa cola alcuna, ò vero, fatte le difefe, ad ogni modo non 

- ' haurà purgato gi’tndieij , che controà lui 'rifukano dal 
‘ proceffo, èneccffario per haucrne la verità, venir cótro di 

lui al rigorofodfatne; eflfendo fiata à punto ritrouara la 
* tortura per fupplire af difetto de’teftimonij, quando non 
poflbno intéra proua apportare contro del Reo . Nè ciò 
punto feonuiene all’Ecelefiaftica man fu e tudi ne, e beni- 
gnità, anzi quando gl’indici j fono legitirai, baftcuoli , 
chiari, e(come dicono) concludenti in fu9genere y può, e 
dee l’Inquifitore in ogni modo fenz’alcun biafimo farlo, 
accioche i Rei , confelfando r ior delitti > fi conuertano $: 
% Dio, e per mezzo del caftigofaluinof anime loro • Bene 
r - sfconucrrebbe da douero, anzi farebbe cola iniquiffima , 
<• e contro alle leggi humane, e diuine i’efporre a'tormen- 

- li chi ch*fia,non precedendo alcun legitimo , e prouato 
•• indicio; & oltre à ciò laconfeffione , ch’indi feguifle, fa- 
i cebbe inualida, e di niun momento, ancorché il Reo per- 

- fifieffe coftantiffimamente in effa: no dòuendofi mai co- 
< minciar dalla tortura, ma da gl 'indici j. E fe ben poi fo- 
( praueniffero gl’indici j, non perciò verrebbe tal cófeffio- 

ne à conualidarfi. Ma perche in negotio di tanta impor- 
VtA . R a tanza 
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tanza fi può Taci Imenei corometicr’errore 5 ò inpregfo- 
dicio notabile della giuftitia > sì che i delitti reftino im- 
puniti, òin danno grauifsimo, & irreparabile de’Rei , fa 
dibifogno, per caminar ficuraroente,cherinquifitore_i 
proponga prima nella Congregatione de’Confultori dei 
Sant’Officio il procedo offendilo, e dèfenfiuo, e col dot- 
to, e mzituro confcglio d'effi ( ancorché il lor voto noa-. 
fia deciduo, ma folaroente confultiuo^d gouern»>& ado- 
peri Tempre • O pure edendo la caufa grauc,e diflìculto- 
. fa, ne dia parte al Sacro, e SupremoTribunaledeIJa Saif- 
„ ta r & Vpiuerlale Inquidtione Romana » e d|Jàj in’* trancia 
. la rifoUtfione. E noi fuppofto, chegiàcpn l’afsificnza 
, dell'Ordinario, ò di chi verrà da lui deputato,, da prece- 
5 duca la conlulra nella caufa, di cui d tratta , e che fecon- 
do le leggi debba il Reo à rigoiofo effame fotropord , ò 
vero dalia Sacra Congregatione d da riceuuto l’oracolo 
t di ciò, chabbiaàfarfi , andremo {piegando vane forme 
, di detto eda me fecondo la varietà de’ cali , che podono 
. occorrer nel Santo Tribunale* Tornio 


Modo d'esaminare in tortura J opra il fatto . 


r N * 
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O E dunque il Reo negherà dTìauer , per edempio , be- 
*3 demmiato hereticalmente , ò pcrcodo le facre imagi- 
ni , e dourà perciò efler torturato * fi farà venire a) luogo 
. de glieifami , e datoglid ilfoliro giuramento di dir la 
0 - verità, il esaminerà con modo» e formadiuerfa di quel* 
„ r ita, con la quale altre volte auantrja tortura è dato eia- 
. minaiio : attesoché non. douranno iGiudicUpn lunghc 
f’yrcuitioni cU parole , & mterrogat ioni, pigliate di lpota* 
np { c9fij!f5o lui procedere» ma difeender iubitamentc al 
. negano y del quale fi tratta, » nella forma à punto che.» 

c •»’ - i*. -q ’ 'i uhi i 
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Eduflus de car+eribus, & pe^ fonai iter conflilu tus in loco &c. 
uf. coram Perilluflri, ac Reutrendiffimo Domino Epifcopo f i\£. 

vi farà il Vefcouo^ ac pr sfato A - 7^. P . Inquifttort^ , 
- i ò vero, f interuenendoui il Vicarjo Epifcopale) cerante 
. \\pr sfato A*M*Pì Jvqmfitere, & tA*R*Ì>* N\ de N, Vicaria 
EpiJcopaliN in meique,&c. 

N. de N. de quo fupra,cui detato iur amento &cfuitper DD.*> 
Intc r/og fbuHCurfat^li quid dice re circa fuatn caufam . 

Kelp.&c. £ fi fctiiieranno tutte le fue rifpofte . 

Interrog. lt Anblafphemauerit.y Aldifpetto di Dio. Puttana 
diDio>&c. Relp.&c. £ v - . ^ : — » 

Interrog. uin per cufierit] aerai imagines CHRISTi > ir 
. Santforum* Re(p.&c-'l ori. rii ; » .*» J 

benigne per DD- monttusad dicendam veritate,&vt velit 
tande recedere àtot médacysy& inuerifimilibus rejpo/iqni. 
..«? bus yeti ex ia dcdufti's poffit tpfe Conflitti tus ilare animad- 
ucrtercyttullu /ibi ntgandilocum efe veliflum • Refp.&c. 
f / DD'dicentibuJ, quid nifi Je. refoluat dicere vernate m—> » 
contri eu m de ue a te tur ad remedia luris * ir fa di opportu - 
«4.. Refp.&c* • 

f / DP k //arè die enti bus, quid cantra eum deuenietur ad tor - 

ei^r^^i-.Refp.^!, ì:. > . : ;? : 

!ZW DD./f^/r/,^. vi fa pertinacia , 0 bjhnatione ipftus 

. iCwfliìutiy'viftq; & mature con fiderato tato tenore proce f* 
fus,ìr omnibus , ac fin gulis in eo contendi, animadu erteti - 
. /fi, /* f<? indie ia /ufficienti a, , quibut tpfe Con flit utui 

r pofitt,ac debeat qua [itoti t bus exponi , decreuerunt, ipfum 
Conflitutum cfje torquendum tormento fusiisi prò ventate 
. babenda fuper.prolatiàne blafpbemiarum prodi flarum, Ò* 
t pcrenfiwnem /aerar um imagwum,&c. t fic inflante > & pe- 
. tentai) procuratore Fifcalt b-Offici/%: 

Et ideò mandauerunt , ipfum Conflitutum duci ad loeum ter- 
\s jX ~ mentth 
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meri forum , ibiq; /poli art , liguri , ac funi appi icari ; 

Qui fic dufìus ydum j pel tare tur , li gare tur , ac funi appli- 
car e tur , benigni per DD. moni tu s , ir paterni adborta - 
tur i vt tandem libere veritatem dicati & recedat ab eiut 
pertinacia , nec expefiet\ qnod in funem eleuetur , prout 
o i eleuabuur , quatenus adbuc in fua obft mattone per/rfìat . 

Refp.&c. » ■ 

7fWf DD.cum viderent ipfum Qonflitutum omninò recufart 

• ^veritatem fa ter i putide m iam fpoltatumJigatum>& funi 

applicatnm mandauerunt in altum eleuari . 

4^?/ yfo eleualus ccepit clamando dicere,ò vero ytocuit • 
Interrog. /fw diftas h<erettcales blafphemias prò tuie rii t fa- 
'tìcrdeq; imagineì pcrcufterit .. Refp.&c, 1 

E procureranno i Giudici,cheil Notarofcriuanon folame- 
tutte Ierifpofte dèi Reo , ma ancoturcii ragionamen- 
ti, e moti, che farà,e tutte le parole>ch’egli proferirà ne* 
^ tormenti, anzi tutti ifofpirùtuttelegridajtuct'i lamenti, 
eie lagrime, che manderà. * * 

M onitus per DD . vt non pa fiatar r fe vlterius in tormenti 
detinerifed veritatem liberè fateatur . R efp.&c. 

E fe il Reo , auuenga che con animo di non dir la verità , ri- 
fpondefle, mettetemi giù che voglio dir ogni cofa, il che 
fi haurà à notare nel procedo, douranno i Giudici iftare 
che cominci adir la verità ne'tormenti, così. * 

Et /ibi dt&o vt incipiat dicere veritatem^ pojlt a depone tur» 
Refp.&c- 

E fe pure andrà replicando che Io depongano , che la dirà, 

* ancorché ùmilmente non haueffe animo di dirla, fi potrà 
far deporre, e profeguir inquefto modo. 

Tunc ‘DD.ftante promijfione pradifla, ir ad effe Bum pradi - 
(ìum tantum , ire* animo tamen^irc. mandauerunt ipfum 
Confìitutum leuiter de tortura deponi , ir fuperfeamno IL 




getto aecommodart 
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fic ihpéjjtus i & fuper Jcamno lìgnea accoinnsodatusifuic 
r ptr DÙ. .* • » . >5 x'** / J. .r* ». ! i ■> 

Interrogò/ «Wc/ polli ci t am veritatemfateatur. Rcfp. &c. 

£ fé non vortà confettare » fi minaccierà di continuargli li 
tortura , così hv s v.w*> XV ,v v.v* « v* oiT, 

Et meni t us vt rectdat ab butufmedi fubttrfugys > & pollici- 
tam verità tem fateatur r quia alias conSmuabuntur tpr- 
3-. menta, & ip/e tn aitum eleuabttur. Rdp»i&e. ^ xC :* 
E s egli Rara duro net negare » li fàccia di nuoto alzare > e 
foggiunga ilNorarov • ■ 

Tutte DD.mandauerunt ipfum Conflitti tum in aitum eUuarL 
Qui fic eteaatus cetprsc tornare ,&e>ò vero, t acuii. ì$\ 

Iterum monitus ad dicendam veritatem . Refp.&c. .* tv* 

£ perfìftendo egli ad ogni modo nella negatma, fi. termi ne- 
ra Tetta me »così . \\% • - A 1-^5, 

Et eum mbit aiiud ab ts> pqflel bah eri) DD. mandauerunt ip £ 
jum Confiitutum de fune leuiter deponr>duligari> brachi* 
reaptart,reueJÌ/ri, ir ad lacune fuum riponi t cum flejijfèt 
in tortura clcuatus per dimidium vmus bora ad boralo - 
gium pulueris * Et il Noraro fi fottoferiuerà . 

Mà fe il Reo per auuentura confetterà ne'cormeDti il delit- 
to, che gii s’oppone, dourà immediatamente interrogarli, 
pur nei la tortura foprà rintentionc, e credulità foa in*q*. 
- no à gli articoli > a quali conrr adicono li bettemmic Al» 
: dette » dee. come fi è detto nella feconda parte » e poi fi 
chiuderà Tettarne come di fopr a* fimiimciuc con la fat- 
to fcr itt ione del Notare • qo* 

Deefi oltre a ciò notare che f e il Rec a fua ifiahza depofio 
dalla tortura cófctter à il fatto» dotuà anco faccdfiUamE- 
te interrogarli fapra TinrcntionC»*:otne di fopra*e. negati* 
do elio la mala credulità, fi ettortind modo» che a e det- 
to àcófettar la verità» e perfittendo^fi minacci che s’egjj 
; nòdiràla, verità, di nuouo farà alzato in tortura; e per fe. 
il al v ueran* 


i 


Digitized by Google 


%i6 Pratica ìlei S. Officio. 

" ;ncHa ncgatiuawogni modo fifaccìacttnùouóalzatt^ 
nella tortura s’interroghi (opra Tintentione il tutfo li 
cflcguìià> come qui lotto • >*• * '* ♦ _ •; ** 

Interrog.c Ancrcddt,velcredidiriti&c. Rcfp.&c. 

Monitus per DD. ad Attenda m veriiatem , quia exijs , qua 
^ modo faffustfl&aldc préfumitur,tpjum Lon/litutum arca 
pr&mijia malamicrtduUtatcm bahutfie* Kefp.&c* y 
Et DD. dicentibus-quòd nifi ferefoluat •veritatem fateri circa 
: {uamcredvlitatesurfum eleuabitu*in Rei p.& e. 
Tunc D D.pro babenda credulitate ip/iui Con/tituti ctrcapra- 
\fatos articuloi 9 mandaueruntjpfum denuo in funcm eleua - 
ri, pr Armila protejtuùone ,quòd.non intendunt tp/umtory 
quere nifi Jupcc inténtiont,& credulitate^ non alias > ah* 

; ter,nec alto modo, /se tnfìans,&c. ; . '*!*_ ' ^ ‘ ^ 

Qui Jtceleuatus tacuit,òvero,&c • * ? r 

Interroga ^ 

J^ionUusaddicendam vtritatemt&c. ^ Refp.&C. 

ffunc DD « cummbil aliud, &c. E fi roghili Notaro. 

*■ * i. * X*Ì "* • '* ■ ‘ ,<S ’ *V \ ‘ . ' 

iWfl* d'esaminare il Reo ne tormenti prò vi ter tori , 

.* ventate, &■ fuper intentione. 

• .* * 

l ; * • r t * • . ■J f 'il ./ ■ ’f •'"! J '' * . **• 1 ’ •** " ^ 

S E iiReo abitila tottorahaurà confettato parte.de de- 
litti oppòttilt.e d’altri tetterà conulnto>& inditiatoie- 
fpettioamantc,hao€do già, quanto alle cole confettate* 
prouate, negata la malacredéza, douranno darglifi i tor- 
menti fopra le cofe delle quali retta indiciato,& anco fo- 

, " pral’intetfoncvò creanza intorno all'altre già prouate* 

-v cófeffate#& infimilcafoconuerrà.che i Gindicr facciano 
la protetta, che non gli fi dà latortura, fc no provhertori 
ventate & Juper intentione, fenza alcun prcgnidicrodel- 
, le cole da lui già confettate, c delle quali e coarnto, e tal 
. ; protetta^ nò folancnce vtile,ma anco ncccfiauaipetshe, 

*1» . «il 
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fc il Reo* ancorché confetto, e pienamete cóuinto, fenza 
. detta protetta negaffe in tortura il fatto ,come pur tal 'voi 
ta occorre * & in detta Tua negatiua perii (lette, dourebbe 
andarfene aìfoluto. Et in quello fi procederà cosi . 
fune DD.vifa , &c, decreueruntyipfum Conftitutum effe tor - 
, quendum tormenfoy&c. prò vlterion veri tate b abeti da ,dr 
. 'f u P er intentionc yfeu creduli tate tpfius , fic infante &c. 

Et ideo mandauerunt ipjum dua ad locum tortura yibique 
\ ipoli ari , ligari , & funi applicar i ; & hoc fine pr nudici* 
quorumeumque iurium Fife* S. Officij quomodocumque^, , 

<5r qualitercumque competentium , & acqui/storum , & eo - 
omniumy de quibus idem Conflitutus quomodocumque 
. eff conuiflus , dr confcfius , fuper quibus DD. non inten- 
dane aliquo modo ipfum torquere ; quinimmo cxplicitè prò - 
. teftantur , ipjum fuper illtsje non torquere , dr huiufmodi 
proteflatìonem in quolibet afiu repetita fare , & effe di - 
. xerunt , dr intendane ; ò* quod repetita femper bahea - 
/#r yfed tantum ipjum tor q aeri facere intendati t prò vite - 
^ rior i ver itate habenda fuper ijs 9 de quibus indicatur ytiec 
non fuper int emione 9 & credulìtate> &c . dr tf/iii *//- — 

/er, nec alio modo , de quo folemniter , expre/Se 9 ac omni me* 
Itori modo proteflati fuerunt , dr proteftantur • 
fic duftus , pollata t , ligatus , dr funi applicata * , ante - 
quam in altum eleuaretur , benigne per DD . moni tu s ad 
. dicendam veritatem , expettet quod cantra ipfum ad 
L tormenta deueniatut . Kelp.drc. t * 

Ti/wc DD. repetita protefìatione > de qua fupra t illique fir- 
« inharendo , mandauerunt ipfum Qonflitutum in al- 

.^.tum eleuari . 

£>ui fic eleuatus ccepit dicere • Ohimè. Ohimè* O Santa 
k Maria. Deinde tacuit» v: ■ . ' . 

.Dapois’interrogarà delle cofe, delle quali viene indica- 
to, fcfopra la fua credulità . Per eflerapio,fe rettcrà 
. * S indj- 
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indiciate d’hauer negata rinterccffione- de’$anti,&il 
valore delle indulgenze j & dall'altro canto haurà con- 
affettato d'hauer detto, che la Con fedi one facramentàlc 
non è neccffaria , & che dopo quella vira non v'è Purga- 
torio , & rettetà conuinto d'hauer più volte beftemmia* . 
v lo . A] dilpetto di Dio, & Rinego Dio , ma con protetta- 
le in giudicio d’effere dato Tempre buon Catolico, è 
Chriftiano , sinterrogarà cosi . 

Interfog. An dixerit Sanéìos in cèto non intercedere prò no - 
ideino non effe à nobis inuocandos . Refp. & c. 
Interrog. An dixerit /aerai / ndulgenttas nullius e/Je vaio* 
rii. Ilefp.&c. 

• Interroga An credat , vel crediderit , Confeffionem facramen- 

talem non effe neceffariam . Rcfp.&c. * 

Interrog. An credutaci crediderit Purgatorium po/l hanc vi~ 
tam non extare . Refp.&c. 

Interrog. An credat , vel crediderit Deum non effe omrtipo - 
tenterà . ReTp.&c. 

Interrog. An corde ahnegauerit Deum bene di fi um. Refp.&c. 

* fcii Doreranno compiutamente le fuerifpofte,* & incafo» 
che confetti d'hauer proferito fhcrefie , delle quali era-» 
indiciato, sinterrogarà immediatamente Topra finte n- 
tionc intorno ad effe, e confettando «Thauerle tenute, e 
Le credute rutterò parte di effe, fi profeguiràdidoroandar- 
lo de complici, e Te n hà creduto d'altra Torte, confò 
dettodi Topra, e più didimamente fi dirà al Tuo proprio 
luogo. 

Ma s’egii negaffe (come pur alle volte fuol accadere) non-» 
Tolamentc ciò, di che vien domandato in torturala an- 
t cole cofe già da lui confettate, ò delle quali è conuintò» 
non dee la Tua rifpoda kriuerfi come data ad interroga- 

• torio alcuno fartogiida’Giudici , ma come dal Reo fenU 
plicemente proferita da fe deffo,e fi fcriuerà così. « 

... . c Deinde 
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D rìnie dixif ex fe ipfo. O veto. Subdens ex fe ipfo . O pure_, 
Dicens exfe ipfo . Io non hò detto, nè fatto cofa alcuna cé- 
tra la Canta Fede, & in quello, che ho confettato, hò det- 
to la bugia, e la dicono anche i teftimoni j » 

Et i Giudici proseguiranno in quello modo* 

Et DD. dicentibus .quòd non interrogata amplius fuper,&c. 

. • quia iam de illis conuifìus confejfus cft, & confeffionem 

' fnam non potett amplius in dubium reuocare , fed tantum - 
modo prò babenda veri tate an dixerit Indulgentias mini* 
mè valere , & Purgatorium non exfare, & an credidetit , 
feu etiam modo credat Santtos non orare prò nobis, & prò - 
pterea non tfie à nobis inuocandos , & facramentalcm Con- 
fefjionem non ejie necejjariam , tir an corde Deum benedir 
Cium abnegauerit , ac tenuerit ipjum non effe omnipotcn - 
tem. Ideo ad hdc refpondeat. Refp.&c. 

Egli è anco da Capere, che fatta da’Giudici la detta protesa, 
non debbono elfi dettare al Notaro gfinterrogarorij da 
farfi al Reo in tortura con quelle parole , cioè . Et ad op- 
portuna™ DD.interrogationem . Kefp.&c. O vero. Opporr 
1 tanè interroga Rcfp.&c.O vero. Subdens interro g. ò vero. 
Subdens ad opportuna m interrogatone m . Perche tal mo* 
o dòdi dettare, quando il Reo è conuinto, e confetto, còme 
di fopra, è molto pericolefo. Condotta che, ferì Reo al - 
** : Thora rifpondette fopra il delitto da lui confettato,© con 
tro di lui pienamente prouato.e la rifpoftafi feriueffefeo. 
' me pur dourebbe fcriuèrfi (vcr£i grafia » 

Et ad opportunam DD.interrogationem » 

Relp. Io non hò detto cofa alcuna contro la Fede, &t. come 
di fopra , & il Reo perfiftette in cotal negatrone , ^inten- 
derebbe che i Giudici haueffero rinnutiato alia detta 
4 protetta * e da effa lì fodero dipartiti. Oltre che per altre 
cauCe ancora dee fchifarfi vn tal mododi dettare 

c • V, , t » 1 1 ■ ** 

c a» ^ Si %SMoeb 


Digitized by Google 


1 40 Pratisti, dtl S. Offici » . 


Modo £ esaminare in tortura fopr 
itone folamente » 



* » 


S E il Reo h aiterà confortato intera méte ratte léfaeftem* 
mie >propofitioni > parole > e fatti hereticali , che gli 
vengono giuridicamente opporti, con negare però d’ha. 

. uer mai ( come di fopra) creduto malaméte $ &c. no dee 
darglifi la tortura , fe non fopra tal empia credulità, de 
' incentionc i & perciò s’interrogarà di quella foggia * 

, 'Zite r. : • . M enfio \ *' /.*n .• . Anni . - :r \ 
Edu firn de carceribus , ptrf anali ter coafiitutuiy &e. : 

de N. de quo fupra , cui delato iur amento y&e+ fui e 
. P" DD. ■ •*. .* * j 

Interrog. Anfibi ocearrat aliquid dècere circa fiato caufam 
• Refp. &c* > i . i{ v- 

Interrog, *4# credat > vel credi deriti &c. Di già n’ habiamo 
recato lertcmpio in più d'vn luogo. Refp. dee. 

E dando nella negariua,gli li farà queft t ammonitiohe^ 
Etfibi ditto quod cum ( /icui ipfemet Confiti ut u-s f affili ejì ) 
-f) fipradittas bére tinaie* bla fpbe miai , & propo/iltonef * nec 
. yU fton fatta ipja burette alia , magica , & apojhtic a tati e c 
5 dixtnt , egeritque rcfpettiuè , dr d plurikus moni tu s de fi**, 
fiere noluerit , pra/umitur ipfum Conili tutù circa 
pramijfa malam creduli tatem babuifji , /dr<? drVtff veri* 
tatem . Refp. 'dÉilaùt i<« 

£ t D D. dicent ibus , Refp. &C, • . \ i 

Sane DD.vifr> &c.decreuerunt ipfum Con flit utum torqye» 
dupt efie tonepenkhótc* fife* intensione , dr cr eduli ta te cir • 
*? \caprdmtf*.*ftctojl0nte>à** ' ' i v j 

Ej ideq : mandaucrunt ipfum Qonfìrtutum duci } &c . £* hot 
finevllpJfrai^diMo^nutotqùafafiM efi>fi*per quibut>&c+ 
fed tantum ipfum torqueri facete intendunt fiper intentio * 

•VoltL,. s d 


I 
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i fti à* creduli fate ipfiut Conttitutì ,&(* 

E cosi Attornienti s’interrogarà della credulità fua intorno 
•' alle cofc da lui confeffate , come di (opra . \ Jt 

* • «il- \\ V , V , . _ »| 

*■ • Modo di dar i armenti al T{eofopra # complici , 

& altre herefie da lui tenute - 

<T Y Auendo il Keo confettato d'effere flato heretico>&. 
iJ^jL d’hauer creduto le tali, e tali herefie,con negar però 

* d hauer hauuto complici, ò credutone altre, fa di melìie- 
« re t ffa niobio in tot tura /opra quelli due punti cofi in ge 

nere nel modo » che fegue . 

* Die *« . . Menfìi Anni 

Eduttus de carceri bus , & perfonaliter ccnjìitutus,&c~. 
jtf. de quo Jupra > cut de lato tur amento &c ,/uit per T) D. 

‘Interi og. An fibi occunat ah quid dicere circa fuam caufam* 

i Refp. &c* :v. 

■ Interrog. An vltra borejes , qttas.fajjut cfl tcnuijfe , & credi • 
dtjje , alias tenuent , & credident , & quas . Kefp. &C. 
‘Interro®. <A quo r vel à quibut prò fatai h are Jet didicent. 

: .* - Refp.&c • . » ' j • 

-Interrog* An barefesa Je ereditati afiertat^ atijs verbo? vel 

r * /cripti s comunicauerit % & qutbus . Refp* &c. 

'Interrog* Anfciataliquos aliai eiufmodi horefeiy vel alia i 
\ tener e, freredete y&nominct illot,Retp.& J c+ < L . 

* Benigni per DCD. monuus ad diccndam. .veri totem nqm fi in 

* in eiut objì in ottone , ac pertinacia perfi i terit y non folum~» 
animo ->fed etiam corporis periculum sneurret» Refp. &c* 
E/ DO. dicenùbus quid * nifijerefoluot depremiffu verità - 
tem dicere , contro eum deuenietur ad remedia tura , 
i y ' fatti opportuna , Rcfp.z(kc*ùuì. •*>,.. .u : ' i „ • 

Et DD, replic antibus quid, contro eum deoenicturjd torto» 

* ram* Refp, &c* * v. -•>**.. 

•tane DJX eum aliud $b co babtri non pojjet * vifoy&c.de- 
C:~“ — - * erette- 

m w 
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creuerunt, ipfum Confitta tu m torquenùdntifii tementi » 
^ &c.fir in/iante r &'t, V. » » t ! • . . . . . * 

£/ ideò mandauetunt ipfum duci ad locum tcrturd,ibiq;&c. 
pramijfz expreJSa protcjlationc de ipjum quatìiombus fub* 
ijci non J adendo fuper i/s , de qutbus ejì confejlus fuper qui - 
bus nullo modo intendunt eum interrogare , nec tor mentis 
fupponere, iuxta decretarsi /aera Congregatami Santi* > 
& Vniuerfalis Inquifitionis Romana, vtpatet per li/teras 
Umìnenùfftm i 3 ac T\cuerendtfiimi D* Cardinali N. etc • 
ò vero ,iuxta vnamme votarsi DD . Confultorum S.Officij % 
fic infante > etc . 

Quific duElus *etc. E fi procederà alla tortura, come difo- 
pra , auuerccndoi Giudici di non interrogarlo fenoiu* 
fc hi credute altre berefie , e (opra i complici , e (co- 
me già fi è detto , in genere j qualunque volta però non vi 
fiano indieijj ch’egli habbia hauuto qualche complice in 
fpecie\ percioche all bora dourà anche in ^f/einterro- 
garfi . 

E perche il Reo alle volte, ò per notorij difetti del corpo , ò 
pereuidente minorità de gl’anni , fi rende incapace del 
tormento della corda , e conuien perciò dargli altro tor- 
mento, òdi fuoco (fe ben quello , per effer moltopcrico- 
lofo, hormai poco fi vfa ) òdi Vanghetta >òdi cannette!, 
che altri chiamano fuffoli,ò di bacchetta, qui forco fi pó- 
gonole formule di ciafcunod’effi,cominciando foJamen* 
te dal decreto, per non replicar in vano le fi effe cofe . 


• 


Modo di d*n il tormento del fuoco . 


..i 


* • M %• C 


. r: 


T V ne DD.vifa> &c.cumip/e Confi tutus tormento funi s 
torqueri non pofetjèo quia manifejìè tffei bracbto ma- 
cus,vel ruptus , &c. decreuerùt ipfum Coflitutu torquendù 
tjfe tormento ignis prò babeda ventate, &e,fo ii\flàte,&c* 

Et ideò 


I 
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Et ideò mandauerunt ipfum Conflitutum duci ad locum tor - 
mentorum , ibique ditto ignis tormento fupponi , illoquc^ 
tormentart . 

fic dn Bui ad prdfatum tormentum ignis , pluries per 
'DD. benigne moni tu s vt libere veritatem fatcatur t nec ex- 
pettet di cìo tormento fe cruciarti Rcfp.&e. 

. Tunc DD . cum viderent ipfum Conflitutum nolle veritatem 
fateti ^mandauerunt eumdem di fio tormento ignis fupponi . 
Qui fic fupofitus>nudatis pedibus >HIijq;lardo porcino tnunttìs 
& in cippis iuxta ignem validum retentisycum tte tifici per 
fpatium^&c. in ditto tormento tacitus , coepit poflea alta-* N 
voce vociferando dicere . Ohira è > &c. 

EteumvideretUr magrtum dolorem fentire > DD, mandane- 
runt apponi tabulam ante pedes ipftus Confittati > ani- 
mo >&c. ‘ v V. 

Qua fic appofitafiuitidem Conflitutusper DD. t\ 

Intcrrog. veritatem dicat circa , <Jr«v Reip.&c. v ^ , 
£/ /0»c DD. mandauerunt tabulam ante pedes ditti Conflitti - 
* ti pofitam amoueri • VP v r ; l r 

Qua fic amata fidem Conflitutus clamando alta voce dicere 
ccepity&c. 

TuncDD.mandauerunt iterum tabulam apponi ante pedes 
• ipfius Confi it ufi y animo tamen , ire. 

Qua fic appofita fuit idem Con fìitutus iterum per DD» 
Interrog. & menitus vt receda t à fua obfl ina tiene > & veri - 
tatemjateatnr. Refp.&c. . » 

fune DD. cum viderent ipfum Conflitutum in negatiua per - 
Attere , & notte aliud dicere » rdanduuerunt eundem à di- 
tto torménte amoueri > ad locum fuum reponi , cum fie- 

li fiet in ditto tormento [uppofitus y computatis edam apfofi- 
tionibus tabula , per fpadum> ire. 


* • c JR C 1 1 ,* 1 ii.' *!*■•* 1 • ^ * v" '~pr* ' • ; .} * '' \ V 
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*• 1 •• .•*».»**. i i A ..’ 

Modo di dar il tormento della Stanghetta » 

T Paé* DD .vifa,&c.pro veritate habenda^um alit erba- 
beri non poffet,& ipfe Confiitutus tormento funis » eo 
quia , ó*c. e fi porrà ttmpedimento, ch'egli hà di riceuer 
la corda , torqueri non pofiet , dccreuerunt , ipjum effe tor- , 
quendum tormento taxillorum , quod Vanghetta nuncupa • 
tur^fic infante, ère. 

Et ideo mandauerunt ipfum duci ad locum torme ntorum—t , 
ibique profato taxillorum tormento fupponi,èr torme tari. 
Qui ftc duttus,antequam ditto tormcntoJupponcretur,pluriet 
per DD. fuit benigni monitus ad ventatem dicendam—t 9 
alias ditto tormento fupponetur . Refp. &c. 
et cum veritatemfateri nulle t , DD. mandauerunt ipfum-» 
Conflitutum ditto tormento /apporti, & in eo tormentai . 
Qui fin ditto tormento fuppofitus in terra pro/lratus , falò pe- 
di s destri denudato , inter duos ferreos taxillos concauos 
polito, & miniflro eos ftanghetta comprimerne clamare eoe - 
pit alta voce, &c. •: \ ' ' 

Interrog. An blafpbemauerit , ère . E fi profeguirà , come ai 
Copra. E poi, non confettando il Reo, fi terminerà Iettarne 
in quello modo . > « * v ' V 

Et cum in ditto tormento fuppofitus fletifjet perfpatium , &(. 
DD. mandauerunt eundemConfUtutum amoueri , <Sh ad 
locum fuum reponi . 

# X * • • ^ • t * • > . • « M « l * '* 

0 * *• 1 * HI 

Modo di dar il tormento delle Cunetta • . 

T Vnc DD. vi fa, ère. prò ventate b abenda , cum ali ter 
ab eo baberi non poffet , èr ipfe Confittutus oh nimiam 
corporis debili tatem , velob minorem atatem tormento 
funis torqueri non vaierei , decreuerunt ipfum effe tor - 
quendum tormento fibilorumfic infittite ) &c. ■ 


u. 
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Et ideò mandauerunt ipfum duci adlocum tormentorum , ac 
P r fibi forum tormento fupponi>& cruciati. i 

Quificduttuspanttqua ftbila ad eius manus accommodaren • 
ttir,plurtes per DD. benigne momtus ad dicendam verità • 
tem^quia alias ditto tormento crueiabitur , Refp. &c- 

Et cum veritatem confianter nollet fateti , DD.mandauc- 
runt dittum Confiitutum eidem tormento fupponi,& in co 
tormentati . 

Qs'fic di fio tormento fuppofitus, manibnc ante iunffù,& in- 
ter bino s earum fingulos digit oi fibilis accommodatts , & 
mini/lro forti ter premente, damare coepit alta voce , &c. 

Interrog.&c. Refp.&c. 

Manitusi&c* Refp. &c. 

Cumq\ in ditto tormento fic fuppoftus ttetifet per Sfatium , 
&c. DD. mandauerunt eundem Confiitutum a ditto tor - 

mento amouert ì & adlocum fuum reponi . 


r ’•!/ > 


• • ' » - • r»f «ir « » » 

. Modo di batter con la bacchetta i fanciulli, cbe però trai 
p affino U nono anno della loro età . 


• ( 


T r* Vne DD - vi/a,&c. prò ventate babenda ab ipfo Confi i- 
. 4. tato, cum aliterab eo baberi non pofiet , & ipje Conili - 
tutut ob eiut minorem aiate m torqutri minimi valere! , 
decreuerunt ipfum Confiitutum ferula cadendum effe ,/Ic 
tuffante, &c. Et ideò mandauerunt ip/bm Confiitutum da- 
ti adlocum tormentorum , ibiq ; jpoliari, & ad funem ma- 

■ n,but tinte faciem aHigari adeffefìum vi firulacadatur. 
Ulti fic duQut , fpoliatut , & mantbus ad funem ante fiacitm 

alligati! , pluriet per DD- benigni momtus ad veritatem 
. ■ fatendam,& quòd non patiatur ferula cadi, prout eadeturl 

■ fi in eiut obfìinatione perfeuerabit « Refp.&c. ■ > 

TuncDO'tum prafatut Confiitutus in fua obfìinatione per- 
finire t , mandauerunt ipfum per minifìrum ferula cadi . 
01 .1 T fihti 
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Et plurics momtusy &c. Refp.&c. 

Tunc DD.cum pluribus,& plunbui verberibus cdfus ipfe 
Conftitutus rubli fateti vcilct, & altud ab co bah cri noit^> 
* Pvfffi* tnandauerunt ipfum drfiolui , rcucjliri , & ad lotutro 
. juum reponi , carri Jlctijfct Jìc in ditto tormento fuppofttus 
per fpatium, &c. 


'Forme da offeruatfiin certiaecidetttifckefogliono aatte- 
. jwr nvmiwami negano deila'UpeéfàY' w '\ uttyeto* 

A £.vi. ì\ .ì& .go;nv«I 

S E li Reo nel minacciarglifi la tertuiia sé antiiJ decreto 
allegherà qualche difetto fuo torporaffcdà' Giudici no 
conofciuto>per io quale pretenda di oca poter 'dler tor- 
mentato di cordai daranno effi Giudici onditWy 
chiamato vn Medico » ò vero vn Chirurgo ad effetto di 
farlo vi frate ; eie ii Medico» ò Chirurgo vifitatdtorifc- 
rirà non eflcrui impepimento alcuno » potranno fen2a 
anfictà procedere alla tortura d eflo Reo > e fi noterà il 


Tute DO . mddauerunt vacati in S. Officio N *Fby » 

, Chirurgie Ctui tata N.ad effetti* raffici faci* di ditti Cofii * 
tutUy ni* quid vere impedì a tur q uom inni torqueri valiate 
Qui N.'uocatus delato fibi tur a mento verità tu d ice d 4, prout 
, tatti* &c* inratti t^ac fibi per DD. inittntto vtpr a feritene 
Confi itutum bene in/pittat* & a* poffit fine pericolo tir- 
quert rtjerat^dittoqì Cxmfhtnt&ptr ipfum Hibone vifo^ 
^ tnfptttoiad opportuna* Ù^idiititrogatMftehfk^Sp<^cc^' . 

Si fcriuerà interamente fa fua rclafionrr^ i Gmdicriicen- 
tiarolo col giuramento di douer tacere» procederanno 
• alla tortura * formati do il decreto addine amante come 

.tfcU fijpràv’tTHnt: • " •'& u<. A 


m v/UÌm* 


. tuttofici proct fio cosi. 



Efe 


I. 


\ 
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E fela protetta del Kcofofle fatta dopola formatlonc del 
decreto, cioè mentre eflo Keo fi lega , ò fi vuole alzare , 
\.fi vferàJa dettadiligenza ; & hauutafi,& anconotarafi, 
come di fopra, la relatione del Medico, ò del Chirurgo, 
<. v che non vi fia impedimento , s’incamineranno i Giudici 
all’eficcutionc del già formato decreto .* ripigliando oue 
•tu baueuano la(ciato,e 1 ordine incominciato feguitando- 
Ma riferendo il Medico, ò vero il Chirurgo , edemi tirale , 
Se il tale impedimento , il che dourà minutamente regi- 
flrarfi nel procedo ,farà di medierò venire ad altro tor- 
mento,ò di danghetta ,ò di (uffoli; e ne formeranno i 
sf Giudici decreto nel primo cafo,cioè , quando il Reo 
> . . ; ■ proceda d’ edèr inhabile alla tortura auanti il decreto, in 
v quedomodo. 

Tunc DD./edenter, &c. vi/a , &c. attenta etiam relatione 
dirli N. Pbyfici/o vero , Cbirurgi , decreuerunt ipjum-* 
Couflitutum ejfe torquendum tormento taxillorum> ò ve* 
ro ,fibilorum,&c. . ; 

Mf ideò matidauerunt ipjnm duci,&c* n< 

£ nel fecondo cafo, cioè quando il Reo fa la detta pro- 
t leda dopò la formatione del decreto, faranno fcriue- 
re cosi. 

/uno DD. attenta relatione praditti N>Pby/Ici f b vero,Cbi- 
rurgi , decreuerunt tpfum Conftitutum efo torquendum 
tormento taxtllorum^ ò vero» /Ibjlorumy&c. 

Et ideò mandauerunt ipfum Conjìitutum in loco tormento * 
rum exittentem dtsltgari,& reue/Hri^ac ditto taxillorum, 

* ò vexO) sibilar um tormento fupponi f &c*? ; 

Se anco nell atto ideilo della tortura il Reo allegherà im 
ri pedimenti limili , ancorché fi pofsa penfare che vi fi- 

• qualche fittionc: tutta via per caminarc più fieramente* 
v ,, douranno i Giudici ordinare che fi deponga , e chiama-, 

to Umilmente il Medico, ò Chirurgo, fi regoleranno, co- 
4*^* T a me 
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I me già è (lato detto di fopra,e faranno notar latro iaJ* 
» quella maniera. .0 irosi* 

lune DD. mandauerunt ipfum Confi tutum de fune de poni » 
, & in fcamno ligneo accommodart • ; * • 

Quo fiede fune depefito , ir tn fcamno ligneo accommodato y 
:> DD. par iter mandauerunt aeccrfiri in S. Officio N, Pbj/i~ 
. €um } vel Cbirurgum prajentis Citatati s N.ad effettum in - 
« Jpìci f attendi dtttum Conftttutum , nttnqutd verè tmpe* 

• diatur^quominus viteria* torqueri poffit >ir va le a ( . 

Qui N.Phy ficus , vii Cbtrurgus fic oc cerfiths>irc. 

Si profeguifea come di (opra. ; 1 

Hauuta poi lardatone del medefimoFifico,ò Chirutgò,fe 
tv troueranno elfer menzogna ciò eh' egli pretende, il farà* 
no di nuouo alzare, e i atto fi noterà in quella guifa 
2 '‘uno DD.vi/tJ, & audrtis pradtttit , mandauerunt ipfum. 

% Qonftitutum de nu o in funemeleuarr. 1 

Qui/ic denuo eìeuatus t acuità vero> clamando dtxtf, &c. 

Se finalmente il Reo oe’torraenti venite meno> di che dou- 
rà farfi efpreifa mentione dal Notaio , ponendo ogni at- 
< to,6c ogni moto defio Reo, per coi fi moftri d’etere da» 

- to da cotale accidente fopraprefo, fi farà deporre , e co» 
diligenza vifitare nel modo che fegue . 

Et cu d tèi us Confi tut us vi dere tur in tormenti sdeficere, ire. 

.. DD. mandauerunt ipfum kuiter de tortura deponi , irfu- 
per fede lignea accommodart . 

Qui fic depofitus , ir fuper ditta fede lignea accommodatusy 
c cum hcet pluries interrogatus ì commotus,& quafiatus re* 
Sfonfum non dar et , nec adanimum redtret , immò fimi • 
mortai imagtnem pra fi ferretto D.mandauerunt in eiui 

- faciemaquam frigidamguttatim inffergi,vel ehtsfron* 
i: tem, ir tempora , ir narcs> ir guttur aceto rofaceo made~ 

< fieri y vel nares ipfius fulpbure 9 aut petijs l int'uacc enfi* 
-o fuffumigariyirt* . w ; /» ò 
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Quilus ptralìit , pr*f*tut Canjlitutm in ft rtditns fui t 

t * pcf DDu • . j • . 

Interrog. Rcfp.&c. ... 

Et ad effetto di (spere , fe il Reo veramente fia flato da 
così fatto accidente occupato, ò pur habbia fìnto , e fc~> 
i vi fia alcun pericolo nel farlo di nuouo alzare, no fi dou- 
rà tralafciare la fudetta diligenza della vifira del Medi- 
co, e fecondo la relatione di lui gouernarfi , con far no* 

. tare Tatto in quella forma . 

Tutte DD. mandauerunt accerfiri N. Fhy/icum Sdnfii Offi - 
• . crf, ad cffeftum •vifttandidifium Confìituturn ì & videndi 
nunquid vere alt quo accidente laboret,quominus vherìus 
x : torquerì valeai • - 

•J&ot N. acctrfitus, & delatore, ac sibi per DD. mandato y 
vt prdfentem Confìitutum diligenter visi tee, & a» vite* 
v rius in tortura e onera ipjum sine per nulo procedi pojfit * 
\ referat , dtfìcq; Congiunto per ipfum N. accurate visita ~ 
v vte, eiusq; pulftbus,/ronte > & peflore manu per tentati* pp» 
-h portane per DD. :• v\ ■- 

Interrog. Refp.&c. 

E fe riferirà non elferui pericolo alcuno, fi farà di nuouo al, 

- zare ,& il Notare regimerà Tatto così . 

Tutte DD. vishy& auditts pradiBis y mandauerunt ipfum 
< Conflitvtum denuo in futremeleuari . 

Qui sic denuo eleuatus , ire* 

Ma fe il Medico riferirà in contrario , fi dourà far fcioglie- 

- re, e riporre in carcere, e fi fcriucrà così. 

TuncDD* attenta relatione prafat-i N. Medici ,eiq ; inhd- 
i rendo y mandauerunt ip[um Confìitutum d istigar i,&c*. ir 
adhcum /aura reponi, &c*cum fìctijjctyirc* < .v- 
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*\ ni V4^v;v v ’ <v: j ; f *rht*<v ’^v* *5» 

ÀI odo d'interrcgat e nc tormenti il Reo , cb'è fiato rteonofeiuto 
> in giu die io da vn fio , e fur nega d'efitrdcjfo» i 

nb / •» ' " . “ ì 1 

• Die . : ’ Menfit Anni 

Duttus de carceribus , & per fonali ter coqflitutus vbi 
~fHi 'Juprns & cor ampère»: . / ’ «? :t 

fupra, cui delato iur amento, ire*. 

Interrog. An velitcx fealiquid àttere citta fuamcaufam • 
** Refp.&c.* .. 4 ** ‘ * ^ 

Interrog. Et monito t per D.vt caueat à mendatijs , & ve* 
^ ritot eradicai art fittile N. de quo agitar in procefi», &c • 
cum iam videa e fe non pofieboc negare oliquo modo, alias 
t de nenie tur cantra ipfum ad opportuna tutù, fr fatti remi* 
* ì dia -■ Ref"jp**$cc» * ** * * » * • ■ • « * » » •>» -, ■ *•* 

Tunc D. vifa obfìinathne ipfius CottBi futi, Banfi depojitione 
,< .i. B. & ciuf confrontatone fatta cum ipfo Conili tufo, qui in 
~ eius faciem afferuit, ipfum Confiitutum votati N* nonu* 
autem C. ipfumq\ omnino in Ciuitate ^Sf.extitiffe ; atten- 
ti se tiam eiufdem Confi i futi variationibus, mendaci} s,& 

. inuerifimilibus refponfiontbus, de quibus fupra , ad habcUm 
dum confefftonem fuperidentitatc per fon a ipfius ConBitu- 
//, & an tpfe sii ille N* nominatus in proceffu , & qui dir 
poni tur fuiffe in Ciuitate iV* cum alittr ab ipfo baberinon 
poffet , decreuit ipfum Conftitotum torquendum effe tot* 
mentoj&c. sic inftante,irc. ■» * 

Et ideò manda ut t ipfum Conftitotum duci udlocum tortura, 
vibiq; &c»sine pr ai odici o iurtutn Fifco Sotti Offici} quomòr 
~ documque , & quali t et cumque acqui sitar um ,&> non alide, 
ali ter, nec olio modfcà’e*' - v ' •* ' f- - * * <- 

£>ui sic duttus } fpoliatusJigatus , ( ir funi applicatoti ante* 
quam eleuaretur , benigne per D.monitus ad dicendam ve* 
ritatem» Refp.&c, 

•À. 7. ' ■ tuet 
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Tutte D. mandauit ipfumin jur.em cltuarh ? *K:, r 
Qui fio eleuatus taeuit . Deinde dixit .Ohimè, Ohimè. ; . 
lntcirag.De nomineìCognominejarenfibuSfpjtriajrjtribuf, 
conjatiginneis . affìnibùS) bonis, domo, viciniti & exer litio 
- ipfius Conftuuti . Refp. &c- 
' Interrog. De tempore difeefius à patria , vii fuerit pojìca, & 

*/' qua de caufa difeefierit , Refp.&c. ’3 r. • L 

Jnterrog. An folus 9 vel ajjociatus ttinera confccerit ; & fi 
afouatus , dicat cum quo > vel quibus Jocijs incejjerit 
Refp.&c. 

- interroga Atti» fpecie filtrili» Cini tate N. & fi t illese qua 
in procefiu . Refp.&c» . • : 

Moviturper D. addtcendam veritatem . Refp- &£. j 
E confettando egli, ò no,d’etter N. di N. nominato nel prò- 
v ceffo, e deifere (laro nella cirra di N.doura I eflame chiù- 
^ derfì,coiDe di topra» E queftoeflame, perche al procedo 
e- inforroatiuMppartiene, può fard dali’Iaquifit or foto, 
r» \ • . v\.\ ?.. ; . '.*•»' •»«*“*. V’ • .. 1 

• Modo di confrontare vn Complice coll'altro Complice T{eo 
' in tortura quando il Reo nominante per 
v*. s altro dee por fi alla tortura* 

.u . iiu*: : * ; o 

' , » . +■ 4 m 

C Onciofìacofache il Reo còplicc , atroenga che Rabbia ' 
di già confettato il del i«o > dciq^al cr a indici atomico 
contro à fe detto, quanto contro ad altri , poifa nòdi meno 
hauer negata limala intentionc, c debba perciò efpo. fi 
*b alia tortura fopra fintene ione fudetta ,ò vero, in calò c* 

;• Rabbia oltre è ciò confeffata la mala credenza, fopra aitri 
v* complici, &c. fc aGiudici parrà cire bene dia, il conhó- 
\ tarlo anche nella tortura col Reo cópiicc già nominato, e 
S neccflario chcdateghò, per que 1) o che a lui rafperta»,, 

- k fue difele,venga prima edam maro contro à fe dedò ; e 
formato già il decreto di tortura iniaput firaprmmftpo^ 

. . • tia. 
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tri dcfcendcrc al confronto nella tortura in quella gutTa, 
Et antequam àfono examinis amoueretur dittiti < B. DD. 

\ mandauerunt è carceribus edaci dittum & ad prafin - 
. ttam ipstus B. adduci . 

Quo addutto i & delato eidcm iur amento de ventate diteti « 

> da y fui t idem B. perDD. *.•;>. 4 • ,, .. . ; ; .ri 

Interrog. An sii paraiuf ad prefitti fuHinere , ac ratificare 
etiam in torturaci opus fueritfn farie m N.bic pra/entii, 
quaaduerfus ipjum, vtfupra , depofuit , & ritmi iter itv~* 1 
eius faeton alias confirmauit . Refp.&c. 

E dicendo di sii. procederanno i Giudici alla tortura nel Ar- 
guente modo. i \ su 

fune DD. adtollendam omnem dulie tate m y quattro* per fé? 
nam } & ditta ipstus *3- considerati pofoty ex quo farit fi 
focium criminis,& ad tollendam omnem macularti > si qua 
■ ex ditta caufa in eius per/ona exorta fuifiet , & ad tanto 
magri afficiendum ipfum N. Conftitutum , ac ad omnem 
alluni melforem fiiicmy & effettum 3 ac etiam ad effettum 
<. babendi v eritatem à ditto B. fuper eius $ntentione ì & cre- 
duli tatCy ò veto fuper complicibusy frali/ s baresibus à fe 
ereditisi prout in decreto Juperius formatoy mandauerunt 
dittum*B. tamin caput ipsius N. quàm in caput propria, 
duci ad loeum tortura y ibiq>frc. ~ m ~ % \ 

Qui sic duttusy&c • antequam in altum eie u are tur y benignis • 
verbi s per DD. bortatut,fr moni lutavi Deum Optimum 
Maximum rime al fr veritatem puram 9 fr simplicemfa - 
teatur , qua Jota ab ipfo requirttur > caueatq\ omnino > ne * 
; * quam perfonam indebite tnculpet y quia in bocfacufo, & in 
» alio de hoc tener ttur reddere rationem; ir quatcnus etiam 
: veritatem dixerity non dubitct modo illam confirmarti : 

, aduertens non minus delinquere eos t qui aliquem indebiti 
: grauant, quàm qui veritatem in iudicio fi uà io se occu Ita - 
- ri f procurante Reljp.&c. i . , , . 
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E dicendo che ha dettai & e per dir fempre|la verità* ere- 
girtratafi la Tua rifpofta, profeguiranno i Giudici così . 
fune DD . adeffettum &c. mandauerunt ipfurn fi. in altum 
denari, pronte di fio iV. bidente , & omnia ( prout afe . 
rutt) intelligente . 

Qui ficeleuatus eoe pii dicere . Ohime,&c. Io ho detto la ve- 

. ’ \lt •'% : ’ * ' - ' • ;i * 

Interroga dittus H.ytdicat, an ea, r qua alias depofuit sortirà 
, di fiuta /y . pr*fcntem,vera Uni , ^ prò ventate dixe - 

rit,modoq; illa eadem in tormentis approbet,ac ratifica in 
faciem ditti N. Refp. &c- • i 

E ratificando aflolutamente quanto grò. haucua deporto , fi 
! profeguirà come qui fotto. 


Et DD.dicentxbus vt iterum refe rat in fubttantia^qua prius 
depofuit in Jais confi itutis • 4 

Refp. lobo detto in foftanzai&c. .. iis- 

E fe rifpondeffe, Non mi ricordo bene di quellojdic ho de- 
porto, leggetemi il mio ella me, fi profeguirà così . : i 

Tunc DD. mandaueruntper me ad clar am amborum intelli- 
genti am legi &c . 

Qua letta, èrc.opportunè idem B. per DD. interroga fusière . 
Refp. Io hò intefo quanto m’bauete letto, c dico,|&c. . 

E fi dourà il tutfo fcriuere dal Notato * e poi ^interrogherà 
N.così. % l ! 

lnterrog. dittus N. quid modo reìpondeat ad ea> qua de ipfi 
depofuit dittus B. in eius faciem in tormentis exiftens • 
Refp. Dico che non è vero nicnte> dee. ; « 

Replicante dittali. &c. . •» ^i-v •#' 

Subiungente ditto N.&c. . , ut:.; 

%unc DD* cum vìerque in fuo 'ditto perfitteret > manda* 
- , veruni ipfum amoueri à kco tot tura 9 & ad locumfuum 

reponi. v 


E *a altri vi farannoda confrontarli* dourà con eflò Ioni 

V fer- 
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; icruarfi la medefima forma : &, finiti i confrontai fi fe- 
gtwtarà così . • 

£/ fusct fluì incontinenti fuit per DD. dilius 2. in torme*- 
, tjs ext fieni . : s. i 

Interrog./4» credat,vel ereditivi t>&c. come fopra.Refp.&c» 
Monitus t Refp. &c. 

DD. ntbil aliud ab eo pojjet baberi > mandauerunf 

x vipjum ILde fattele uirtr deportile, curri fìetiffet in torme - 
• ti-f per /pati um^e, quantum bdc omnia /et ibi potucrónt > 
r : & [tteeeffiuè dtfìum Confiitutum ad loeum /ùum reponi • 

E quàdo anco piacctìe a’Giudici d’efleguire in vn folo arto- 
ì) , cót innatamente il confronto dtYudern Rei cofi de plartv> 
come in potranno dopò [a formatiòne del decrc- 

ii» lo contro al Reo nominante, far ri ti rare e fio Reo dal luo- 
go de gli effami : fcriuendo così il Noterò» • * ' 1 

lune DD. mandauerunf dtflum r B % amoueri a loco ex am in tip 
/eorfum confifttre donec &c. * * 

E fatto immediaramenreaila Jorò prefenza venire il Reo 
- 4 : nominato, rintcrroghcràno pardtaittente,come fi è dcr~ 
concila feconda parte, cominciando così. 

.-3 buceejftuè incontinenti . . 

Edufìus de eareer ibut, ò* per/onaiiter \onflitutus y &c. 

tiN, de quo fupra> & de lato eidemduramento, &c.fufp 
per DD. ; ‘ 

E gli fi faranno ordinatamente tiittfglmtèrrogatori|^ pofti 
nella detta feconda parte. E negando egli , fi farà venir 
di nuouo al luogo de gT e Rami e fi procederà in tutto* 

come iuifiJegge. E regiftrare lerifpofte delfvmfredelf 
altro nella forma fudetta , perfiftendo ambedue àtH det* * 
totloco» fij connetterà im mediata mente Fintettogatorio, 
rr sAn^/it. paratiti ipfrB t ad prafem [ufi in ere , ae ratificare 
etiam in tortura , 

E#procedetàal confrontane* tormenti > come di fopra d \ 
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tj Modo di confrontare nella tortura il Reo complice no- 
.< minante col Reo complice nominato , quando 
peraltro al Reo nominante non fi 
, \ \ . \ìu <. » debba dar la cordai» • 4 * : f ' 



■> < A 


Erche in effetto. puàefferè che il Reocòftiplicc nomi- 
nante habbia pienamente confetto il fatto , i'ihten- 
, tione,ò credulità» tutte Thcrefie tenute, & i complici, eh* 
• it i eglihà bauuto, onde non vi (la per auuentura luogo a 
. • tormenti contro di lui , e conuenga perciò ifporlo alla^ 

. tortura folamente in caput aliorum,aoè de'complici ne- 
gatiu i, fi farà l’atto nel feguente modo . 

*Die Menfis Anni 

Eductus de cararibus, . 

SemproniuJt cioè il Reo complice negatiuo , qui detato fibi> 
&c.JuitperD . ;i.. ..>'•* • ..‘ì-* • aj * • v J 

Interr og. oin ferefoluerit liberi f ater i veritatem,quam ba- 
. flenus prò temè ne gatti t • 

Help. Io ho detta la verità . 

Interrog. Quidnam ipfcConllitutus die et fi aderunt teflei > 
.qui inpus faciem affirmabunt&eJ, * ,,T 
Reip.Non potrà alcuno dire con verità cheiohabbiafat* 
.. . to quello che non ho fatto . ‘ 

fune D.mandauit adduci Titium in faciemipfius Confi itati 
. nominati. , . ; a. • •’ • • 

£>uo addurlo delato otturamento veritatis dicendo ,ac fa - 

èia nominum , ac perfonarumrecognitionefuitidem addu - 
/7i/ì interrogatili an vera dixerit^& par atus fit ad pral 
,* fens eadem ratificare etiam in tormenti s y fi opus fuerit ^ in 
faciem eiujdsm Con/lùuti . Rdp. &c. 

*tunc D . tollendam omnem dubitatevi , (frc. mandauit , 
dìftum Titium addutìum inprafenùa , dr confpeBu ipfius 

V 2 Cfl#- 
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'• Confìttiti , »a caput tpjtut Scmpronij t duci ad lotum torta » 
r<ejbiq: &c. * . ' r 

fic duttus>&c* E fi profcguiràrattocomcdi (opra» 


• »v 




f i 


•u. » 


Al odo di ripetere^ continuarci tormenti . 

» ■'* 

C Onuienc anche tal Voltale péri’atrocìtà del delittore 
per la grauità de gl'indici) , e per altri imporranti ri- 
; (petti, ripeteremo continuare la tortura ; e perciò dourano 
in tal cafoi Giudici nel fine dei primo cttame rigorofofar 
agg'ugcrc dai Notaro quella claufula» animo' lame} i&c 
che à punto lignifica in effi Giudici animo di continuare 
detta tortura. Etolcreàciò auuertiranno ebe lo ftiledei 
Sant’Officio è,di-ripeterla il giorno che immediatamen- 
te fegue appretto la prima tortura» e di non pattare ordi- 
nariamente la metà dell horaicofi nelfvna,come nciraN 
tra : e la forma della feconda tortura è quella 
• - . •• Menfi* ' \ " ' Anni ' : f : 

ìduttus de career ibus, & perfori alitcr confiitutui in loco tot - 
mentorum , coram &c- 

N .de quo l fupra > & /ibi deiato iuramento&c.fuit per OD. 
Intèrrog./*/» adhuc/c re/oluertt dicere 'vernatemi recedere 
ab obftinqtionczfr pertinacia fua. Refp.dc c. •'!•*’** 

£/ fifà ditto quid ex ijs , qua cantra ip/um Confi t ut um vr+> 

■ gent in proceffu , apparet tpfum arraffi in ijs » qua Junt 
fideiy vtfufra , & propterea fe tefoluere velit ad verita-- 
tem dtcendam>atiàs centra ipfum continuabunlur tormen 
ia { jReip.&c. , . . t**. • r .v ; ^o **• * • 

tt eum alludale a bah eri nonpoffèty DD. continuando ter- 
. menta incepta > & influendo decreta in pr decedenti conili 
tuta fatto : manda uer uni e un de m Confiitutùm ff oliare > 
ÀtBtK** & frmiapplicath à* qua tenue opus fit% eleuari : fic 

vv . .• ' • • 

- , ,J r. I E a 
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Éfi'pMtedétsicanrro del Reo, come nella prima tortura. 

- % * . ' . » L 

+ « 1 >’ 4 • ^ ^ 1 ^ **t *T v . 

Moie di rkeuer dal Re» la rati fio fittene delle coje % 

' da lui confeflate ne* tormenti . , 

S E il Reo haorà confettato ne'tormenti , dourà a^ppref • 
fo ratificare fuori di etti, e fcioko tfogni legame, la fua 
* ^'conferitone;' che almmemi cik non far» a d ’ a I c u n v aio ré; 

& iniquamente opercrebbono i Giudici » fe ?olc#erp 
^ feitea effa ratifiefctiotie venire al fatto di condannare, ii 
* Reo • Ciòdee fató il giorno appreflfo alia fuderta con- 
feffione, sì òhe vNìà fcorfo to (palio di ventiquattro fco- 
< re, e fuori dei luogo delia torttira^con fargbfepetenMK 
meno in foftanxa, le cofe da Uii confettate; ekttagiidai 
Kotaro la predetta fua conferitone » interrogarlo oppor- 
tunamente nella forma, che fegoe * 

- * * Die- ' Menfit:j . ^Attnr 

Eduftus decarceribus,& perfonaliter conWttìtus>ò'C* 
li. de N. de qua jupra , quiddato fibi ivranknto* &e. f*i* 

per DD. v 1 

Interrog. An •ultra ea, qua beflerna die , & in loco tormen - 
* forum confi Jf us fuit > fibi occurrat altqmd aliud di cere , Ó* 

''quid* Rdp&C* - * *' ■ ‘ ‘ 4 '*‘* # ' ' * 

Interrog. An ea tmnifijf ambe Rema die iti tormenti* fkflus 
fuit } vera fuerint , &fint > eaq\ fra ventate d inerì t rÓ* 
faffusfuerit . Refp.&c. 

Interrog. Anfit faratus , & veliti* odo extra tormenta 
omnia approbare% & ratificare. Refp.&c. V 

Interrog. Vt modo fumf*»ttVH& infiAftanttarecenfeatia^ 
omnia, qua fofus fuit i* dtflojue examine beflerna dit-a 
fallo in tormenti*. Refp.&c» f 

Tane DD. mandauerunt mi hi N otaria >vt ad daramif fitti 

Confi ùnti ititeli igentiam flblhgerem di Rum tm ******** 

de ver ♦ 


i 

- * 
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de verbo adverbum; ptmt tac/^ò vjsx o, in fa par temei- 

ptendo ibi>&c. vfque ibi 3 &c, 

Quo btto,& per ìpjum Confi ttutum bene audito , & intelletto 
(vt afierutt) /uit per OD. , . 

Interrog. Anpr aditta, qua fibi modo legi audiuit ,fueritit à 

0 fi dittai & dèpofita mpdo, &. forma prout tacent in dittp 

1 examtne. Refp.&c. : > .. w,; r\ 

interrog* An contenta in de pò fittone modo fibi letta f aerini 9 

& fiat vera, ipfiqì Confitta tu s prò ventate faffus fuertt $ 
; illaq; velit modo ap probare ,con firmare , & ratificane , & 
' . an prodigi uveiti aitquid addere,vel demere potiuf in - 

• tenda t ea ommi'tat tfios rA v &. a pprob a re i & an cum effe- 
. tttt pr aditta ornata, lamquam vera Je pro veniate 

ditt a, approbet idrati fiat Refp.&c* 

E (e il Reo ripeterà ic ilktfe cofe,con tutte Iccircoftanzc — t 
della fudetta fua confei/ìone , e dirà che le conferma , e 
che noti vuole aggiungerei ne diminuire cpfa alcuna, fa- 
rà perfetta lft¥àrifka«one di eifaa v )P r , 41 

Ma s’egli ritu^à duàtilìcaria, anzi fi sforzerà di riuocarla, 
dourà di nuouo cflcr pollo alla tortura) acciò ritorni alla 
■ -già fatta cófelfione,ancorche altrnndicij nó loprauenif- 
, fero, effendo. bafteuoic il nuouo indicio creato dali'atìtc.. 
cedete cófeffione in tortura. E ciò iì farà nel feguEteino- 
. *'dQ- ’ '• .\tìie Mentis , Anni .. n 7 

Eduttusdccarcertbus>&c. , 

N . de Né & fibi delatore, futi 'per 7)D. 

Interrog. An vltra ea,qua bejlerna dte,&e* 

Refp. Se ben* Rieri ne* tormentkonfeflai, npn hò pptp fat- 
to, nè detto, nè creduto cofa alcuna di quel lo, ch'io dilli: 
w ma loeonfeffai per forza de 'tormenti, non potendo (op- 
portargli : e dico che non è vero niente di quello , ch’io 
hò confettato . 

Et fibi per DD> 4 ditto quid cum ipfe.ConJlituttis fieguimis 
. . * , fra- 
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fracedentibus ìndici/ s fafius fueritin ditto fuorxamine 

• ?rìgutofo,dixiffe,àc [caffè ea omnia, de qutbus iuridicè San- 

tto Officio dslatus'juerat , omninò profumi tur tpfum veri - 
' tatemdixijffi ,& propterea debet modo confefsionem fuam 

in ludteio ratificare, approbare . 

Refp. Io noti voglio ratificare, nò approuar per vero quello* 
die fattamente ho confeflato d’hauer commeRo . j . il 
Et infi antibus DO. quod cum ex fua propria con)* fs ione in~* 
% tór mentis fatta o'iatur nouum indici um quod omnttio di - 
xerit, ac fecentrefpettiuè ea omnia , de qutbus indiciatus 

• erat- & qua in tormenti s faffius e FI, ben è aduertat, fa /ibi 
» conjulat, ac pi o vernate gancio Officio Jatisfaciat ad con* 

feffionem tam fattam reuertendo , tllamq ; ratificando > & 

• approbando , Refp.&c* / • 

Et DD . dtcenhbus quod nifi fc refoluat prò veri tate buie 

Santto Officio fa'ti sfa Getterò* ad confeffionem tam fattami 
reuerti , tllamq ; ratificare, & approbare , denuo contro* ip - 
fum deuenietur adtorturam . Refp^&c* 
f«»f DD. tiifa //>//«/ Cofiituti pertinacia^ fi ante indicioru 
eontra tpfum mìlitantiu gr auliate, decreuerunt repe tenda 
effe torturam adeffiettu vt tpje Confiitutus ad canfeffione 
iam fattam re ue r tatuai li am q-, approket, oc r atficet* 

Et ideò mandauerunl tpfum duci ad locum tortura, ibi q\ &c,. 


Qui fic duttut , &c, antequam elcuarctur benigne monitus » 

ò-ir. Refp. &cv ’ ■' " ‘ ; >• iì W»; Vh v 

TuncDD. mandauerunt ìpfumin fune m elettori . - 
Qui fic eleuatus tacuit , ò vero, clamans dixit,&c. 

Incerrog. An e a omnia , & fingula , de qutbus remanetindi ^ 
c tatui, quaq; ipjemet fajfus ejl in alio fuo rigurofo exami - 
1 ne, ver? ab tpfo Con flit ufo ditta, & fatta fuertnt refpetti - 
li?, 'prout tam fajfus cH. Refp»&c* • i 


Et mòtiitusad dicendam veritatem . Refp.&c» 

egli confetterà ti fatto, e negherà 1’ intentione,ò creda- 

~ ‘ - liti 
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lità , s'interroghi Copra di erta cosi. . n r <-/v 
Intcrtog. Quid temer it, ■& crcdidcrit urea pramijja ab ipfo 
> Confittilo iam eonfejfata • lvefp. &C. 

Se dirà d’hauer malamente, cioè , hereticalmentc cre- 
duto , non iCpccificando però coCa particolare, s’interro» 

ehi cori. ' ,i \ 

Interrog .Vtexplicet diftio&è arca quotar fueulot mutarne 

» eredulitatem babucrit .. Refp.iScC, - n ^ 

E rifpondendo fodisfattoriamente intorno ad alcuni artico. 

li, gli fi domandi appreflojcome fegue. 

Interrog. tAn enarri de alijt articulit malefenjerit. Refp.&c. 
Confettata la mala credenza, «interroghi Copra i complici, 

tis comedi Copra-- . • * • _ 

E nella fteffa guiCa diciamo douerfi proceder col Reo in ca- 
, . Co che concertando egli nella feconda tortura , e poi ri- 
.. cufandodi ratificate, conuenga,Jfecondo la qualità de gl’ 
indici), venire alla terza tortura 5 nel che fi dee carainaie 
fecondo il buon configlio, c parere de Periti • ■ 

Mà Ce il Reo durerànegando nella feconda tortura, egli pur- 
_ . ga la prima conCefsione » e dee laCciarfi andare , quando 
però fia ftato bafteuolmente tormentato, e gf indicij non 
fiano molto vrgenti : che altrimenti fi potria venire alla 
.* terza tortura • .. • '\ • 


•.t ..t 


i.»v. 

» \t il. 1 « a* y 


> i I. #«i m. »• . a . J , '' * 

Modo di dar la t orda al Reo, tbc ricufadi rigori- , 
dere , è non vuole freti/amente hjpon, - 
dere in giudiuo , 

• , » f* • f « ! * * . 

t^Vole anche tal volta interuenire che il Reo contu- 
V macemente ricufi di rifpondere à >lg l. interrogatpr.) 
fattigli dal Giudice * ò non voglia nCpondejte prepla- 
mentc , mà con parole dubbioCe , dicendo , non sò, non 

mi ricordo, può effere, non credo, non tengo d cucr 

colòe. 
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colpeuole di quello delitto, &c. douendo rifpondere con ^ * j 

parole chiare , e precife > cioè , hò detto > non hò detto , *! 

hò fatto, non ho facto , &c.Il perche fa di bi fogna venir . . f 

contro di lui à rigorofo eflfame per haueme rifpofta a(fo- „ ^ 

. imamente, ò rifpofta precifa, fodisfattoria, e (officiente ; ' 

ma conuien prima fargli le debite ammonicioni , &ap- 
preifo minacciargli la corda: regiftrando il Noraro co? 
tal fua contumacia con le dette ammonirioni , e minac- 
cie . b tale (arala forma. v 

‘Benigne monitus vtrecedat ab buiufmodi obdinatione , ó* 
refpondeat interrogatori/ s /Ibi fattis , ò vero, refpondeat 
euacuando interrogatoria /ibi fatta, non fe refersndo ad . , 
iam dieta , ò vero » omittendo ditta veroa , non recordor , 

. non credo , pofiet effe, & /imilia , quia alias contea ipfunu* 
necejje fuerit prò ditta refponfione , ò vero , prò refponfione 
congrua, /atisfattoria, [ufficienti, &pracifa babenda,ad 
» opportuna iuris,& fatti re media deuenire . Refp.&c. 

E (e, oltre al perlìfere nel non voler rifpondere, ònelri- 
fpondere non precifaméte,ne fodisfattoriamencc,dicefic 
a’Giudici-Se voi mi volete dar la corda, datemi prima le 
mie difefe 5 e poi fate quel che vi pare, fi profeguirà così « 

Et D. dicente , quòd in buiufmodi cafibus copia non dantur t 
nec defenfiones , ideo rejpondeat ad pr aditta ab/que ali/t 
. fubterfugijs, Ò* cauillationibus, Refp. &C. , {% . 

Si noterà la rifpofta, la quale offendo conforme alfaltre, 

» foggiungeràil Notaro così. 

Qua ego N otanus, &c. E dopo airrc ammonitioni, così. 

, £/ licef fuif/etpluries , & pluries per D.infìatum prò dittai : 
refponfione habenda,femper idem refponfum dedie. 

Qua ego pariter , &c. E fi formerà il decreto di tortura nel 

modo, che fegue. ... 

fune D.Jedens , &c. Vìfa pertinacia ipsius Conili futi nolen . 
tis refpondere } ò vero > nolentis pracisè , & insta interro - 
& ; v X gata 


i 
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gai* refparcUn ; prò ditta rcfpon/i</ne,b vero, propTittfa, 

& congrua rrjponfione habcndafuper pr adititi % cum aliter 
ab eo ha beri non poflet , non ad eruendam veri taf em > [et 
rejponfionem , ò vero, practfam refponfiontm > cifra pra* 
tudicium e or umide qutbus eji confeJ]u$>aut conui£}us>man- 

• dauifyipfum Con flit utum duci ad locum torturdyibiq\ &c. 
Quific ad locum tortura duflut , dum fpoliaretur , & li gare- 

“ tur , fuit per D.benignis verbis adbortatus , & monitus , - 
[e difponat ad rejponfiontm dandam interrogai ionibus 
fibi faftis , ò vero > ad pracisè > dr congruenter refponden - . 
dum fuper bis , de qutbus interrogatur > <*//<* j in *//«/» eie - 

• uabitur . Refp.&c;* * . . . 

Tunc D. tum videret , ipfum Conflitutum adbac in ftta con . 
fumaci a , d* obfìin ariane perfifter e > mandauit ipfum in al • 
Ww eleuari ad effe Rum praditìum » 

£>ui/ìc eleuatus , d?'C- 

E s’imerregarà in tortura al. detto effetto {blamente* fa* 
cendolo (lare alzato per il tempo ad arbitrio , fecondo la 

• qualità della caufa > la grauirà de gi’indicq» la condition 
della perfona torturata» é limili altre cofe, che dourà il 
Giudice confederare , acciochela giuttitia habbiailfuo 
effetto lenza che mudo venga indebitamente grauato . 

E qui pur anco haffi à notare, che non dee mai nei Sant’Of-» 
ficiodarfi ad alcuno la corda con ifquafli, ò conqualG- 
uogliapefo » ò battone appiedi» ma farfi alzar fempheè» 
mente nella corda : & in fimigiiante maniera darti anco 
gfaltri tormenti , cioè pura , c femplicemente conforme 
I al tenore deTour apodi decreti • Ne .deono etiandio i 
Giudici con fidedia , fame, òfete tormentare i Rei, che 
non vogliono confettar la verità ; perche ciò vien pro^ 

kibito dalie leggi cfpreffamente . 

. •» • , . • • . »• 

• ■ 4 ' - 
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Modo di dar la tortura a* te Hi monìj vari/ , lontra* 

rij , vacillanti , Jubornati , dr /tritili . 

• • 

N luna cofa per certo parrebbe , redatte più auanti ad 
ifpiegarii in quella materia , fé à quei che infino à 
qui fé n'è recato, s’hauette a riguardare, ma pur fi vuole, 

. \ oltre alle già dette cole, auuertire, che non folamence al 
teftimonio complice fi dà alle volte per la ragion fudetta 
* *Ia tortura ma anco à que'ccfiimonij,che ò negano aflolu- 
• tarnente qualche fatto, il quale haueano prim a confetta- 
to, ò in alcuna parte principale del lor rettificato fi veg- 
u gono variare , ò fcuopronfi ne’ioro cttarai vacillanti, ò 
in giudicio depongono diuerfamente da quello , che fon _ 
conuinti d’hauer eftragiudicialmente confettato, ò fi pre- 
fumono verefimilmente informati, è negano ò (^preten- 
dono e fiere fiati fubornati à douer riuocare , ò fono con- 
uinti,d'ettcrfi trouati prefenti al delitto e pur anco lo ne- 
gano. Et qui appretto andranno per noi dekriuendofi i 
decreti da fard opportunamente in fimili occorrenze » 

a ■' Decreto di tortura con tra il teftimonio vario > 

*l>~. ò contrario affatto nefuoi detti • 

T Vnc D.Vifis> ire. Vi fa vari at ione ipfius Te Flit, qui in 
precedenti fuo ex amine dixitffe vidifie , ir audiuific 
refpettiuè N. come dere carnet die Veneri s,ir proferrever - 
ha bareticalia aduerjus Janttiffìmum Eucbariftia Sacra- 
tnentum , & modo negat pertinaci ter , vidifie > ir audi - ^ 

uific* talia ab eo fieri , ac dici . tA d tollendam omnem ma - ' 

* vi culam pcriurij ( fi qua ineft ) ab eius perfona ; ir ad pur - 
gandum omnem defettum varietatis ( /i quit ineft ) ir ad 
videndum , in quo. ditto ipje Examinatus perfiftat , ac ad 
vtìvri ' X a om- \ 

« - , * « i 

, • ^ • '4 l^. 4 ■ 

* <*,. * 
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ornntm alium melior e infittemi e ffe £ìum)Man dauit euri* 
dem Exami natum duci ad locum tortura , &c* 

Decreto di tortura contro il Tefiimonio vario in gran 
parte nelle fue depofitioni * 

. * < . 

*nri Vne D. Vifis &c. Vtfa variatione ipfius Exa?ninatì> 
X jw# in pr accedenti fuo examine dixit/e vi difi e , &au* 
diutjfereffefttuè N- come de re dieVeneris in cubiculo do * 
mus fu x carnei vitulinas , & prafcrre verba ha re tic alia-» 
in Platea aduerfus JanBtfftmum EucbariJHa Sacra r*en* 
tum y modo > à priori fuo di fio uotabiltter difcedendo ; aie 
vi di (J e comcdere 9 non in cubiculo >fedin Cella vinaria pul* 
los gallinarum, & audiutfje , non in Plateafidextra duri 
• tatemin V tllaN. prò forre verba h (ereticali a con tra vene - 
* , fattane m [aerar um imaginum . Ad tollendam omnem ma* 

culam, &c.mandauit> &c* E fi procede ràderne di (opra* 

»•, 4 » 

» • 'Decreto di tortura contrari Teflimonio vario 

• e vacillante + - 

T Vnc TyVifit&eVifa variatione , ac titubatione ipfius 
Ex ami natii qui primo affirmauit fe vidifie, & audi w 
uifie,&cMindc negauit vidifie, & audiuifie, &c*& rur - 
fum qua prius negauerat > affirmauit + Ad tollendam oin~ 

• . nemmaculam,&c. mandatiti, &e* 

» * . , 

*> * <* « * 

- . Decreto di tortura contro il Tefiimonio che prima bà con *• 
fefiato eflr a giu distalmente d' batter vifio, tfen* ■<* 
titoy poi in giu di ciò negai* 

T Vnc D.vifiiiò'C.vtfa variatione ipfius Examtnat%,quì 
cxtraiudìcialiter , prafentibus pluribusteftibus( prouti 
confìat inprocefiufiajfirmauitfe vidifiej & audtutfie, &c~ 
.“4 - modo 
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modo vero examinatus negatine de f onere non dubitauit . 
Ad tollcndum omncm defetìum varietà tis ( fi quis inefì ) 
&ad videndum , &c . mandatiti, &c* 


m* 


* '■ . ‘Decreto di tortura cantra il Tefìimonio , che fi prefumc 

ycrifimilmente informato , e nega * 

» # * - k . ' 

T Vnc D. Vifis,& auditis pradittis,& pluribus moni fio - 
nibus ipfi Esaminato fatti s , vt veritatcm fateatur , 
confideratoque quòd tum ex publica voce , ir fama ^ turn^t 
ex tefttum depo/itiontbus , tum demque exipfiufmet Ex a- 
minati confeffionibus confi at ipjum fuiffe velut perpetuum 
5 * (omitem,ac Joctum ditti Nxonfideratis etiam alys ex prò- 
ce JJurcJul tanti bus, ir prafertim quòd ex depofitione vniut 
tetti s digniaris 'Je grauiterindtctatur fuijje prafentem^» 
quando dittus N Jacras imagines percuffìt , vnde colligitur 
ipfum de pr ami flìs omnibus , ir fingali s efieverifimtliter 
informa tum. Ad effettum babendi ab ipjo Examinato pie - 
nam , & tntegram verità lem fuper pramiffìs perfonam di*- 
tii N.duntaxat tangentibus , de quibus ( vt di cium efl ) 
verifimihter apparetinformatus , alque ad omnem alium 
meliorem finem , ir effettum, mandauit ipfum Ex amina - 
• ftup2 duci ad locum torturò, ire, * . o*. 

x Decreto di tortura contro ilfteflimonio, che fi pretende 

effere flato f ubar nato . 

T Vnc D. vi fa depofitione fatta per ipfum Examinatunr 
in & Offii io Jub d ie M etiti s A nn i . in qua 

afferuit xvidifie , ir audiuificrefpettiuè N . comederecar- 
x nes die Veneris , ir proferreverba barene alia, ire, conti* 
derat isq; pluribus circumfìdnttjsditìqm deposi tionem con» 
comitantibus,qua verificata fuerunt, ir qua funtadeò ve - 
ritmile syyt omnino credendum sii ipfum Examinatum itti 

diti* 


d 
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di Eia tejììjì catione verù di xtfl comodo autcm mentiti , prd- 
Jertim cum ea , qua in priori depofitione tetti fatui , hbe - 
rè, & de plano depojuertt,ncc modo fu fficientemyaut v enfi- 
mi lem caufam alleget hutufce JuavariationiSyproptereaq; 
valde credibile , & veri (imi le fit , ipfum Examinatum ad 
dittam priorem depofitionem reuocandam ab ali quo fubor- 
naturri juifie. Ad ejfcttum fciendi ab ipfo Exami nato , ari—* 
ab aliquo , /ìue altquibus , & à quo , Jeu quibus fubornatus 
fieri t ad dittam priorem depofitionem reuoc andarti , ac ad 
omnem alium meliorem finem , & effiettum , ci tra tamen 
praiudicium qvorumcumque iurium Fifco S. Offici/ ex di- 
tta priore depofitione competentium, & acqui fitorum, qui - 
bus per prafentcm torturam nullo modo praiudìcare inten- 
diti non alias ,aliter, nec alio modo , de quo exprefsè prò - 
teftatusfuit y & proteflatur ; mandauit , ipfum Ex amina, 
tursi duci ad locum tortura , &c. 

1 . 1 * 

m 

Decreto di tortura contra il Tefiimonio conuinto d'cfiere 
Flato pre/ente al delitto , e pur lo nega • - 

T Vnc D.Vifa pertinacia ipfius Exami nati , qui conuin - 
citur ex plurium teflium conteftium depofitione, a ffiuif . 
fe quando N .comedi t cartjes,&c.& profulit verba bare ri- 
cali a, &c» ò 1 pluribus admonitionibus ipfi Ex aminato fa - 
ttis,vt verttatem fateatur aduerfus dittum N.cum à fua 
obli in a rione recedere nequaquam vellet . Ad effettum ha - 
bendi ab eo veritatem fuper tangentibus perfonam ditti 
N.duntaxatyfine prdiudtcioy c>r. mandauit , ipfum Exa . 
minatum duci ad locum tortura , &c. 

.*Nel che pure fihà da notare, che dandoli àque fi i tali la-* 
tortura ( il che può dalTInquifitor folo fenza l’Ordina. 
rio effeguirfi) non contra fe ftetfì, ma contra il Reo 
(blamente* ella di vero hi ad ciTcr affai leggiera, & 
r •• • , modc- 
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moderata ; ma nel rimanente elfi teftimonij , correi 
/pergiuri , e iegitimamente conuinti di bugia rifperriua- 
mence , debbono eflcr puniti , & c. 

Per vltinlo documento dee faperfi, che qualunque , ò Reo , 
òteftimonio chefia, haurà confeflatane’tormen. 
ti la verità di ciò, che farà (tato doman* 
daco>dourà Cubito rimouerfì dal tot > 

mento, nè piti oltre e (Ter 

crauagliato . 


* % -* ' r - 
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SETTIMA PARTE* 

■ • • •• 

Del Modo di procedere contro a’PoIigami , 
. 8c alle Streghe nel Santo Tribunale . 

M odo fpetiale di proceder nelle caufe di . 

Poligamia. . 

P Ercioche graue, Icandalofo, e purtroppo à quefti no* 
: ftri tempi frjequ|p|C nel Ofa riAig jtt fimo è il delitto di 
P^^amia, il qii ara commette quandoThuonaoChri- 
ftianoviuenteancorlafuaprima moglie, ne prende te - 
naerariameme vn’aitra,e la donna, viuente rutta via il fuo 
primo marito, ad altrhuomo lì congiunse matrimoniai* 
^niente f concieìfiache il modo di procedere in còsi farce 
-caule alquanto didelfa Ita da quello che svfa cornimi - 
' nememe nell* altre } habbiamo ittimato che fia non fola* 
niente vtile,e conueneuole, ma neceffario ) & opportuno 
porre in quefto luogo la forma di prendere in tai caufe-J 
le debite, e giuridiche informacioni per fabricame ra- 
gioneuolmente il proceffo . Douendofi adunque in vir- 
tù della giàriceuutadenuntia tirare auanti la caufa di 
Poligamia, conuiene prima verificar appieno i’vno , e-i 
l'altro matrimonio con farne cauar dal Notaro fede au- 
tentica da' libri de* matrimonij d'ambe le Parochie , Se 
In difetto de’predetti libri dfaminare i teftiraonij , che 
furono preferiti ad amendue li matrimonij , e pofeia 
far coffca re in atti la foprauiuenza della prima moglie^, 
con cflaminar finalmente lei > & apprdfo alquanti te- 

fiimoniji 
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« (limoni j chedifrefeo i’habbiano veduta viuere.Riceuuta 
per tanto, com e detto, la denuntia cótro al Poligamo,co^ 
madera ilnquifitore che dal Rettore della ChiefaParo- 
, chtale gli fi preseti il libro dc*matrifiionij,& il Notaro ne 
cauerà la fede in quella, ò in altra fimigliante guifa. « 
t Die 1 Menfis • *? Anni 

tidem facio ego T^otarìus infraferiptus, quali ter in libro, vbi 
definbuntur omnia matrimonia, qua in dies contrabi con* 
tingit in Parochia Sanili N. Ciuitatis, vel loci qui li * 

ber re manette rettneturfideliter pena 1 \eu.D.N. Reilo* 
rem diila tule/ia,& per eundemfuit prafentatus A.R.P. 
lnquifiton,& per me bene vifus,ir leUm , reperitur inter 
c aura, notula matrimonij co traili inter Cleliàm N. & Po* 
lycratem N. quam e ti am de mandato pr a fati A. R» P. In* 
quifitoris de verbo ad verbum è diilo libro fideliter extra * 
xi>& in ailts deferipfi, prout fe qui tur. Videlicet . 

‘Die U '< - , ; Menfis 1 , ; !.. < - Anni v- 

F ailts tribus folitis denuntiationtbus , ire. prò matrimonia 


eontrabendo inter Polycratem N- ir Cleliam N. ir auto 
dettilo impedimento, tre. Pongali tutta la derta nota . 

E cofi anco regiftrerà il Notaro nel procedo la nota del fe* 
condo matrimonio come fià ad Ut ter am nel libro , con_* 

; fottoferiuerfi al modo vfato . 

E fe per cafo,com’è fiato accennato , non fi trouaffero i det- 
ti libri , ò pur il Curato per dimenticaaza , ò per qualfì. 
voglia altro accidente non vi haueife regiftrati i detti 
i matrimonij, c per confeguente faccfle medierò d’effami* 
nare alquanti di quelli, che furono prefetti» ciò potrà 
^ . farfi nella maniera,che feguc . 

- Die Menfis Anni ' 

Cum li ber matrimoniorum Parochia Sanili N-Ciuitatis,aut 
loci N. he et de mandato prajati A,R. P. In quifitoris di* 
ligentijfiml eonquifitus, reperiribaud quaquam potuerit , 

Y ove- 


I 
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o vero,f#« in libro matrimoniorum P*ròcbia>èrc. per me 
de mandatOi&c. diligente vifo , accurate q\le fio , reperti 
non fuerit notula matrimoni y contratti in ter pr afato r Cle - 
li am & Polycratem , cìrc, PiJ'ci intendo ob de fa Rum prò- 

bationum de fìruatur, pròdi fi us A.7{.P. In qui fu or decre- 
tili ex aminat e teiìes , qui fuerunt prafentes quando pr a. 

, fatum matrimonium in ter dfàìas Cieli am , & Polycratem 
contrafium fuit } &c. Et ita,à c. . «; 

£)/> Menfis * Anni 

Jpecaminatus foit prò ipJormatique,&cd:' . • * . *1 
*jffjde Mv &c. qui delato /tbi,&c.futt per D. . /. 

lette fFQg.An fciatqvcl falle prdJumatcaufam>ò'C.Rc{p.8cc. 
Jn(errog, Ancognofcat Polycratem N. & CleliamN . 

„• tp tempore citrale. Refp.&c. 1 • 

Jntcrrog, Ah feiat inter di fior Polycratem & Cleliam ma- 
iri monium con tra fi um futffe per ver ha de pra/entì » & 
quatcnusiérc. dicat vbi , quando , cor am qua Parocbo , ó* 
v . qaibus tedi bus prajenttbus. • •'*?.. \ . 

|Ulp. Signor sìchc t fudetti Policrate, & CIelia»&c. 
Inferrqg. "Ite cau/a /dentice pram\fiorum . 

Refp. Iole sò, perche fui prcfente>& viddi,c fentij>&c. 7 : 
Quihus babitity &c* 

£ nella ftelTa maniera s'efla mineranno glaltii teftimonij 
- informati del fatto. Il che dourà medefimaraente farli in» 
.. torno al fecondo matrimonio * Dipoi verificatoli ondi* 

: vna guifa>o nell’altra il deiitto*cioè il primo» & il fecon- 
do matrimonio con le già dette circoltanze, fi patterà 
. auanti nella caula con ellaminar la prima moglie non fo« 
lamente à maggior chiarezza del fatto» mà,com e detto, 
in proua della foprauiuenza di lei à quella guifa « 

. . Die \\ %fMenfis . %Anni 

fiammata fuit pr* informa t ione San fd Offici/ , fre . . » 
Slitta de 2^. qua ftbi delata iur amento , dpc.fuit per D. . . 

- , ' ' late t- 
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Interrog. De nomine, cognomine,parentibus, patria, atate^ , 
exercitio,vel profc/Jtonc ipfius Ex amiti afa. Refp.&c. 

Inrctrog. An fit foluta,vel viro iuntta,& quatenus, frc. di - 
cat nomen,cognomen,parentes,patriam , atatem,acexerci * 
tium manti ipfius Ex aminata • Refp.&c. 

Interrog. De quo tempore, qua in Ecelefia^coram quo Parocbo, 

-wò* qutbus tefiibus prafentibus matrimontum contraxerit 
cum ditto Polycrate • Refp.&c. 

Interrog. Per quantum tempori $ tyatium ipfa Examinata , 
& dtttusEolycrates fimulcobabitauerint in figura matri- 
moni y. Refp. &c- 

Interrog. An vno,& eodem /empir in loeo,an vero pluribus in 
locisfimul cobabitauerintiò* dicat loea,&c . Refp-&c. 

Interroga An ditto Poiy crasi filtos genuerit^à 4 quatenus, £y e. 
dicat eorum numerum,& nomina. Refp.&c. 

Interrog. Vbi ad prafens reperiatur dittus Polycrates eius 
maritus . Refp.&C. - 

E gli fi faranno altri interrogatorij fecondo le varie circo* 
fianze del farro: e fi fornirà 1’eflamc nel modo confucto . 

\ La qual cofa fatra , fi esamineranno i reftimoni j fopra la 
già detta foprauiuenza della donna nel modo che fegue; 

Die Menfis. Anni 

Examinatus futtpro informatione,&c • 

N . de N . qui fibi delato , &c.fuit per D . 

Interrog. An cognouerit , & cognofcat Cieli am filiam Honu- 
jrij N. & Ca/fandra N. & vxorem Polycratis iV.i quan- 
to tempore citra>& qua fuerit cau/a cognitionis . 

Refp. Signor sì, che conofco Clelia, &c. perche è mia 
cognata , &c. ò vero , perche fin da fanciulli habbìamo 
conuerfato inficine, per effere fiati femprc viciniifimi 
d’habitatione • 

Interrogò» modo pr afata Clelia viuat , & in bumanis vi- 
tam ducat* 

Refp. 


Y 2 
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Refp. S ignor sì, che detta Clelia di prefente viue al mondo.' 

Interrog. Dee aufa fetenti* • * •> * 

Refp. Io lo sò, perche fta roane Thò vifta, e parlatogli irv^ 
cafa fuapropria, oue fon andato come parente, ò vero , 
conofcente dilei. 

interroga Ah bifee in partibus reperiatur ali qua alia mu* 
Iter hoc nomina & cognomine .votata , atque bis parenti- 
bus nata . 

Refp.Signor nò; e quello lò sò beniffimo, per haueno inté- 
ra notifia della perfona, e parentado di ella Clelia. . 

Qutbus habitis , &c. 

N. de N. Santti Offici/ Notarius . / 2 

Et in quello modo eflfamincranfi anco gl'altri . 

,Bt incafo che la fudeeta prima moglie fede adente > fi 
darà ordine che tn partibus venga cflaminata , e fiano 
anco esaminati i tefiimonij , come Tempra ; con commif- 
fione che fi mandi copia de gli ertami, ò vero, per mag- 
gior breuita, fede autentica del Notaro fecondo la mina- 
ta chefegue» 


Jn nomine Domini . Amen . Omnibus >c^ quibufeumque prd - 
Jens documcntum vifuris , & lefìuris fidem facto , &at* 
tefìor Ego Notarius infr aferì p luì , quemadmodum Clelia 
fili a Honufrij N. & Calandra AA coniugum , & vxror 
Polycratis N. atatis fu* annorum ex a/pettu > &c.mibì 
Notano bene nota , vi Hit , & in bumanis vitam ducìt , 
eamq ; hodie vidi , & allocutus Jum ; quod ); in prajenti 
Qiuitate , vel loco A 7 , nulla alia ad prafens reperitur boQ 
nomine cognomtne vocata , hisq ; parcnttbus nata-* > 
prout ficcum tqr amento verum ejie atte flati funi in San- 
fio Officio N. de AT. & N. de Né teftes noti , & idonei , ù* 
omni exceptione maiores, cum optima redditiotie caufd 
fetenti*, quia feilieet di Barn Cltltam cognofcunt ,eamq\ 
bodte vnà mscum viderur.t , & allottiti Junt, eotum ditti 
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' concludente™ rat ione m reddentes . In quorum omnium fi- . 
dem , & teftimonium ego Notarius tnjrafcrìptus hic wo 
fubfiripfi , & mti ! Tabellionatus fignum appofui confa- 
tum . Datum in adtbus Santi a Inquifitionìs • D/e 
Menfis \ tAnni 

N' de JV. Santi i Offici f N. Notarius . 

Dopo quefte cofe, dourà in ogni modo prettamente carce. 
rarfi il Reo Poligamo > c fucceffiuamcmc efsanainarfi , 
comefegue. ' 

Die Menfis Anni 

• Edutìus de carceribus , d* perfonaliter confiti uSus^ &c. 

Pelycrates,&c. qui sibt delatore» fuit per D. 

Intcrrog. An Jctat>vel fate prafumat cau/am>&c»Refp»8cc* ; 

Interróg. tAn cognofcat altquam perfonam dicent em, aut 
facientem aliquid , quod sii contra fantìam Fidem C a- 
tbolicam > & prafertim plures simul vxores babentem • 
Refp.&c. 

s Interróg. An ipfe Conflitutus sit fa ut ut , vel vxoratus • 
y \ Refp.&c. 

E fe risponderà feome fono vfatì fimiglianti huomini di fa- 
re^ che ha moglie , nominando però la feconda» non la 
primate, s’interrogherà così* 

Interróg. Ancum alia muliere matrimonium contraxerit>& 
eum qua . Refp. &c, 

Interróg. Amogno/cat Clcliam , &c. à quanto tempore t&c* 
Refp.&c. v / ‘ 

Interróg. An prxfatam Cleliam duxerit in vxorem , t ibi, 
quando 3 cor am quo Far cebo, & quibus tefiibus prxfinti- 
bus . Refp.&c. 

Interróg. An in Parochia Santìi N.Ciuitatisiaut loci N .ma~ 
trimonium contraxerit cumditla delia • Refp. &c. 

Et sibi di ti <r y quod omnino per claras probationes , & le giti- 
ma ? atque autentica dotvmcnta } comludenttr } ac euiden - 
’ ~ tiffimè 
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tiflime con fiat in San fio Officio , ipfum Conflitutum cunu* 

( - pr afiata Clelia matnmomum contraxijle per verba de pre- 
feriti in di fi a Parccbia Annone, cor am Reucr.D . Re - 

fiore di fi* Pacchiali* Ecclefia ,pra(entibus prò tefltbuf 
N- & Nt quocirca , cum nullo modo pofsit inficiari fe hu - 
ìufmodi matrimonium cum di fi a Clelia contraxifje, liberò 
• veritatem fateatur . Refp. &c# 

Iterum benigne monttusad dicendam vcritatem,quam nullo 
modo potejl negar e,cum fit conuifìus , alioquin tamquam 
con ut fi us acnus , & feuerius punietur. Relp. &c. 

Denuo paterne moni tu s ad fatendam veritatem prò Dei glo- 
ria, & fu a concienti* exoner aliane . Refp. &c. 

Et s* egli ad ogni modo perfifterà ancora nella negariua, 
non doura però trai a (ciarli d' interrogarlo fopra T intcn* 
tione , e credulità Tua così. 

lnterrog. Cum iam , vt prafertur , in San fio Officio piene jft 
probatum ipfum Conflitutum cum difìa delta prafatis 
tempore, & loco , & cor am &c. matrimonium per verba de 
prafenti contraxijle , & deinde anno , viuente adhuc 
pr afata Clelia , duxiffe di fi am N* in vxorem in loco , &c. 
dteat modo an credat,velcrediderit licere viro Cbri/liano 
plures fimul v xeres b aber e . Refp. &e. 

Et fsbi difio,quòd ex fafìo ipfo piene probato valde pra fumi- 
tur ipfum Conflitutum circa pradifìum articulum malam 
credulitatem habuife* l de* dicat veritatem. Refp.&c. 

Se negherà la mala credenza , dourà dopo iedifefe tor- 
turarli fopra di elfa , come anco dourà farli quando ha. 
uefle de plano confetfato il fatto » c negata l’intentione* 
E già nella fella parte s’è villa la forma di limili dia- 
mi rigoroli. 


Modo - 
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« » 

Modo di procedere contro alle Streghe nel 
Sant* Officio . 

D ifficile per certo» ed intricata molto è la materia del- 
le Streghe , c perche affai fouente s’hà per le mani > 
&ageuoimente ancora vi fi può in ogni modo errare^» 
habbiamo voluto hauerne qui (pecial trattato. Dicia- 
mo adunque breuemente che in procedendoli contro 
alle Streghe non decl'Inquifitore venire nè.à carcerato- 
ne, ne ad inquifuione, ne à tortura, fé prima non è mani- 
- fedo , e prouato giudkialmente il corpo del delitto,cioè 
il maleficio. Et à verificare negli atti il corpo di co- 
tal delitto , che pur anch’effo è delitto falli permane iu 
tis % non bada prouare che il prctefo malefidato fia_* 
dato 3 ò Zìa di prefente infermo » ò pur' anco fia morto » 
attefo che T infermità, e morte regolarmente non prò- 
uengonodal folo maleficio, ma poffono da moli' altre 
cagioni naturali originarli »e perciò bifogna effamina- 
re i Medici c’hannocurato l > infermo > edilìgentemen- 
te interrogarli ingiudicio delia qualità del male, e di 
tutti glaccidcnti , ecircoftanze d’effo , e domandarli, fe 
per arte delia medicina poffono conofcere che i’infcr- 
Unirà fia , ò polla effere naturale , riducendofi il tutto 
• giuridicamente nel procedo.* e fà tneftiere anco efia- 
minare i doracftici , e criati di cafa intorno al principio» 
c progreffo della detta infermità* Efe i Medici fumet- 
ti , & altri Medici ancora informati di tutti gl’ accidenti 
dell’ infermità dei prctefo maleficiato > tutto che no tu» 
habbian vitto l’infermo* chiaramente giudicheranno» 
che vi fia » òpoffa [probabilmente efferui maleficio» all* 

: bora potrà il Giudice più deliramente procedere contro 

alla pedona acculatalo inficiata 4i tal maleficio - Oltre 

ès» 
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à ciò dee il Giudice auanti che venga alla carceratone 
della pretefa Strega diligentemente confiderare tutti gf. 
indici che fi hanno controdi lei» e non ipuouerfi al car- 
cerarla per la fola denunria del prctefo makficiato,‘e de 
gli attinenti' d ello , fc non v'è qualche probabil caufa 
fufficicntementc prouata nel procedo, onderagioneuol- 
niente polla l’animo diluì piegarli à credere che la don* 
na acculata habbia voluto connfioetter cofi fatto delitto : 
*ò almeno non v'è contro di lei qualche indierò graue fi- 
nalmente prouato nel procedo . 

Auuerta il Giudice di fare, ò per fe Aedo » ò per mezzo del 
fuo Vicario, nell’atto della carceratione accurata, c diii- 

• ' gente perquifitione della cafa , e danze della donna in- 

• quifita con l’affiftenza jdel Notaro , ma però fenza Tin- 
teruento di perfone attinenti ,ò famigliari del prctefo 
inaleficiato,accioche fraudolentementc non fi fopponga 
qualche cofa dinotante maleficio in graue danno della 
pretefa Rea . Et in detta perquifitione fi notino puntual- 
mente dal Nocaro tutte le cole ritruuace ne’ luoghi del- 
T habitatione , e nelle cade di eda , tanto à fauor del 

_ Fifcov quanto à giouamenro della Rea, come imagini di 
Santi, corone della Beattffima Vergine, Officij diurni, li- 
bri di deuotione, cedole della facra communtone, acqua 
Tanta , palme benedette , & altre cole fimili . E fe gli fi 
troueranno ogli, polueri,grado,e fimili, fi facciano con* 
fiderare da’periti ad edetto di conolcere fe podano fer- 
uire ad altro fine, che di maleficio . 

Non faccia il Giudice gran forza lopra le cofe trouate da’ 

- famigliari del malcficiato ne’maratazzi, capezzali, & ori- 
glieri, come fono certi inuogii ò di lana , ò di.penna, che 

• dal continuo riuolgerfi di detti mobili podono anche-/ 

' formarli , ò vero per inconfideratione de’roaedri ederui 

- dati fin da principio mefeoiati* Ne meno fi lafci muo* 

- uerc 
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fiere dal ritrouarfi alle voice in detri mobili qualche ngo, 

« perche doue fon donne, non è marauiglia cheli portano 
i in ifpatio di tempo molti aghi racchiudere in limili maf- 
faritie . Oltra che per opra del Demonio vi polTono cfte- 
< < re (lati porti accioche li creda elferui malefìcio , come 

* purauuiene neli’efforcizare, che gli fpiritari fembrano 
alcuna volta di vomitar limili inuogli, chiodi, aghi, ve- 
tri, de altre cole , le quali è imponibile , che tengano nel~ 

- - corpo , come in effetto non ve le tengono , ma il Demo- 
nio le foppone alla bocca de gli oftelTi per far credere 
che liano maleficiati , <5 c indi ne venga qualcheduno in- 
debitamente molertato * t 

Quindi lì vede quanto reftino ingannati quegli Eftòrcifli, 
che richieggono al Demonio, elforcizando, in che mo- 
v do egli Ha entrato nel corpo dcìtolfclfo , erilpondendo 
egli, che ve entrato per maleficio, facce (finamente il do- 
mandano,chiliaiautord elfo maleficio; laonde il De- « 
monio bugiardo , e nemico della quiete fiumana fpelk-# 
volte riiponde d ertemi entrato per maleficio fatto dalla 
tale, e tal perfona,nel tale, e tal cibo, e beuanda;e per ac- 

• certare di ciò maggiormente l’&fforcifta , e gl’ altri, Gip- 
pone alla bocca deHdlfelTo alcune cofe Umili à quella, in 

• cui dice elfere ftato fatto il maleficio, e molte altre cole, 
come di fopra c ftato detto ; e perciò fopra le parole del 

* Demonio non dee farli alcun fondamento . 

Oltre à ciò dall efiere vna per fona ipiritata non dee il Giu- 
dice immantinente far giudicio che ciò da maleficio 
prouenga , e da quello lolo recarli à douer formar pro- 
- cello contro alle perfone nemiche de gliolfelfi,ò altron- 
de indiciate : perche fenza maleficio ancora può il 
Demonio per diuina permiflìone affliggere , e traua- 
gliarc il corpo altrui . Oltra che molti per vari irne* 
reffi fingonli alle volte fpiricaci, e con tali impofture-» 
* - - £ ccr - . 
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*ccrcan©d^ngannareiGiudici,,&akri. « * . 

Non fiano facili i Giudici à proceder conrro ad alcuna^» 
. donna per la mala fama d'effa in materia di< maleficio ; 
. perche fé: ben findicio della mala famaper altro è di 
gran momento, non dimeno in quella maceria perfodio* 
t che fi ha commu ne mene e contro alle Streghe , faciimen. 

* te fi kua cerai fama contro à qualche donna, maffima- 
1 mente quando è vecchia, e brutta .Laónde poco fonda- 
mento deeGrfi Coprala] fama^ ò fe pur akuna confide- 
- : racionc fe n’hà d'hauere , dee il Giudice con diligenza 
interrogare i teftimonij da quanto tempo in qua fia na- 
ca fimil fama , da chi , e con che occafionc: perche indi 
, ..per auuentura fi raccoglierà che debole iodicio è quello 
di coiai fatua.. ■ } * : ^ : U ; f , . , , 

l>ipià auuercano i Giudici , che quantunque alcuna donna 
* redi co nru tata »ò confetta d’hauer fatti incanti ,e forcile- 
gij ad antere mastio , ad fattanda malescia » è à qual fi 
voglia altro effetto-, non fegue* però neceffori am ente » 

; ; ch’ella fia firega formale 9 potendo il Sortilegio farfi fen- 
.■ za formale apoftafia al Demonio , tutto che fi renda di 
, ciò fofpecta, ò leggiermente, ò vehementementc. E ftre- 
ti ga formale dee riputarli , ed è colei , c'haurà facto patta 
^5 coi Demonio, & apoftatando dalia Fede* coYuoì usale* 

1 ficij,òfcrtiiegij danneggiato vna,òpiùperfone in guifa* 
che ne fia loro feguita per colali malefici! > ò fortilegij la ' 

- morte, ò fe non la morte, almeno infermità, diuortij, im» 
potenza al generare, ò detrimento notabile à gl’aniaoali* 

. .. biade, ò altri frutti della tetra: che perciò, fe coftarà in-» 

.1 giudicio che alcuna donna fia di tanto» esìgraue delie- c - 
€««&]* * 9 ?ea rdonrà per vigore della nuoua Bolla Gregoriana 
M.oei^jKl primo cafo anco per la prima vokarilafciarfi alla 
homi’- Cotte fecolare » c nel. fecondo perpetuamente effe* ira- 
ciporé-*, . «arata . tiara torniamo al primo proposto » 

~~St — • i ‘ Noi* 
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Notì permettano ì Giudici, per quanto è loro poffibile , che 
le donne carcerate per malefici) , e fortilegij parlino con 
chi fia, ne menTvna con l'altra , perche alle volte hanno 
fioyJi donne concertato infieme di confdfarc il falfo co • 
tro afe delle in materia d’apoftafia > (limando di dou<?r 
in quella maniera più predo efier liberate • Ne me- 
, no procurino elfi Giudici, òconfentano chcilCudode 
delle carceri>ò qual li voglia altro perfuada à dette don- 
ne carcerate quel che hauranno à confcfiare, quando fa- 
• ranno elfaminate, ò promettano loro impunità del delit- 
to; conciofiache per tali dradehabbiano molte fiate li- 
mili donne confelfato ciò >che mai fi fognarono di doucr 
fare- 

Non parlino mài li Giudici con dette donne de’ meriti del- 
. ; la caufa, fe non quando hauranno giuridicamente ad ef- 
/: faminarle. E douendofi vna drega esaminare, potrànel^ 
rinfraferitta forma interrogarli. .* * 

i Die Mctuis *: c Anni ->* 

EàuCla de carceribus , 

Alciva J2iia > &c,& delato sibi, &c. 

Interrog. An feiat , uelfaltem prxjumat caufam fu* cara- 
< ? rationiiy & prafentis examinis. Refp.&c. 

Interrog. An habeat aliquos inimico s , & nomine t tot cuolu 
causi s inimititiarum . Refp. &c, 

•Interrog. Vt explteet curfum vita fua vfque ad eam dienti 
qua juit carcerata in Sanfio Officio . Refp. &C. ** 

Interrog. «. An confisca tur, & communicet , quotici in anno, & 

- j •vbi,ò t quifnam sit eius ConfeJJariuti Refp.&c. 

Interrog. An sit de ali qua / ode tate f pirituali > &de queu» % 

Refp.&c. 

Interrog. Cum quibus perfoms j olita sit conuer fari familia* 

- riter, Refp.&c. 

Interrog. An confucucrit recitare aliquas peculiares orario* 
L\ ~ Z * nes. 
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ntt potiffimum Coronar» precari am , vii 7{p/xrtumC 

> &*nfl i flint* yirginis Domina N offra. Refp. &c. 
Interrog. An audiat Sacrar» Miffam diebus fcflis de pracc* 
i, pt°ì& aYiquibus alijs diebus fenaltbus . Kefp.&c. 
interroga Anfiiat aliquod forttlcgium , vel ine antat ione m , 
.. <i?- fittemi fiu edam maleficium.Refy. dee* r, i 

Se confeflarà > gii fi faccia fpiegare Ja qualiràdeJ fòrtilegio > 
ò malefìcio, di coi dice hauer notiti» da chii'hà impara* 
«. to,e fe l’bà efferato, &c.c s’interroghi così . 

Interrog. Vi e xplic et qualità te m for file gif , vel malefieq , cu • 
.• ius notitiam aficrit fc babere. Refp. flrc^ror: > -ri 

iWtXQg'.jf quo, •vii à quibus edotta fuetit ditìum fertile* 
gium y vel maleficium. Refp.&c. 

Interrog. A n vnquam huiufmedi , aut aliudfortilegium , vii 
maiefidum e xcrcucrit fiu e xe e ut ioni madauerit.\{c(p.& c. 
~S*cpoftflarà,gli fi faccia medefimaméte ifporre ciò, eh ella 
bau» a farrojeon narrare la foftanza del delitto, il luogo,il 
tempo,* Valere circoftanze di cflo ,e con palefar anco i 
complici , e tutti quelli, che in ciò grhauranno dato aiu- 
to, confeglio, e fauorcrintcrrogandofi, come fegue . 
Interrog. Vt narret feriatim , & per extenfum quidquid ip fa 
confi tuta fatetut fi commi fific in materia Jortilegierum > 
Jeu m ale fic forum , cum drcumffantijs lecer um tempi- 

rum , & aliarum rerum. Refp &C. 

Interrog. Quotici , quomodo , ìfy cum quibus ditìum fertile* 
gium > vel malefici unii ò vero jdifta fittile già, vel male fi- 
■; eia perpetrane riti, Refp.&c. * >*• • >1 

Interrog. Quinam in perpetrando di tfii fortilcgijs , aut ma* 
, Icficijs auxilium , confilium , vel fauorem ipfi Qonftituta 
prabuerint. Refp.&c. 

Interrog. Quofnam effettui pepererint ditta fertile gì a > vel 
male fida. Refp.&c. E glifi facciano euacuare tutti gKia- 
dieijjchevifaraw^ . . u-S'-* 

. ' j ’ Ma 
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Ma fé negarà d’hauer cognitionc d’alcun delitto ralc,vadafi 
v interrogando, come iegue. <• 

Intcrrog. Anfuerit in loco N. cumquibus iquoties^de quo lem. 

pore>& quaoccafione. Relp.&c. 

'Se diràdi sì>erifponderà fodisfattoriamcnte all’imerroga- 
rorio , futtcguentemente s’interroghi così . 

Interrog. An ibidem dixerit fe faremo vero, defaflo, commi - 
- ferit aliquod fori ile giudei maleficium , & quod- Refp.&c. 
E negando s’mterrogarà appretto . 

Interrog. An dixerit fe /ciré > ò vero , an afìu perpetrauerit 
tale , vel tale fortilegium , aut maleficium. Kefp. dee* 

E così potrà à poco à poco interrogarli in ifperie di tutto 
quello , che nel procedo vien contra etta depofto 3 eoo-» 
l’opportuoe obiettioni , come altrcue s’è detto . 

E fe negheràogni cofa, douranno 2 nco (ex Officio > quando 
ella fotte pouera) ripeterli i tettimonij del precettò offerì, 
fiuo, c farli le difcfe della Rea nella forma già detta .• e_> 
*• propofta la caufa nella Congregatone, s'ella haurààror- 

• mentarfi , fe gii oppongano di nuouo , auanti fi venga-, 

• al decreto di tortura , gl’indicij , che fi hanno nel pro- 

1 ceffo; e pofeia nelfatto delia tortura s’interroghi non^, 

: del delitto mafolamente, che dica la verità di 

• quelle cofe, fopra le quali già è (lata interrogata: e fe co- 
minciarà à confettare ,nonfegli foggerifea cofa alcuna , 
mariceuure, e fcritte le parole precife della fuaconfef- 
fione, s’interroghi fol amente in genere^ he dica la verità 
deiraitrccofe , delle quali è indiciata . Ne fiano facili i 
Giudici à ripeter la tortura , fe la caufa non farà grauittì- 
ma: nel qual cafo douranno darne auuifo alla faci a Con- 
gregatone . 

Non fi radano i peli > ò vero capelli di tali donne , ne bab- 
biano i Giudici confìderatione , s’ elleno fiano dure al 
gittar lagrime , maffime Stormenti , perche tal ìndicio 

èleg- • 
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è leggieriffimo anzi di niun momento . : 

Non palli mai la tortura vn'hora , anzi non vi giunga , f t-j 
ia caufa non è grauiflima» e gTindicij vrgentiffimi - 
Sopra li tutto hanno ad auuertire i Giudici , che quando li- 
mili dotine comincieranno à confettar i'apoftalia al De- 
monio , e le (Ter andate a’giuochi dei Diauolo, non po- 
tendoli per altra via prouare il corpo del delitto che per 
la loro propria confcffione, non lì faccia loro alcuna fog- 
geftione , ma (t procuri che?raccontino da fe (lette tutta 
la ferie del fatto » & in che modo da prima vi furono iti* 
dotte , del tempo » & altre circoftanze : perche io quello 
modo li potrà vedere» fe la ior confeffione (ia verilimile» 
ò nò . E confettando ette qualche circollanza , ò partico - 
latita » che polla verificarli» non rralafcino i Giudici di 
far diligenza per hauerne altronde la verità » accioche-j 
più vcrillmile li renda la Ior confezióne circa I'apoftalia» 
- e giuochi diabolici: perche fe tali circollanze non li Veri- 
Scatterò, anzi li feoprittero fatte» potrebbe dubitarli del- 
la verità di cotal confcffione feguita forfè » ò per forzai 
della tortura» che pur è rimedio fallace » ò per foggellio - 

* ne dalcuno, ò per tediodel carcere, ò per credenza che li 
: ì debba lor più facilmente perdonare il delitto » il che pur 

tal volta è auuenuto • Et in cafo che confettando Tapo* 
flalia» come fopra , nominattero alcuni complici in detta 
apoftafia» e giuochi diabolici, non fi tenga conto del loro 
detto per le ragioni che altroue li diranno . 

E perche tal volta ancora accade che le madri» ò nodrici 
pouere» tenendo nel loro proprio letto tlor piccioli bam- 
bini » mifera mente gli lottochino » e pofeia » temendo di 
male » dicano edere (lati guadi dalle Streghe » habbiano 
in ciò grande auuertenza i Giudici » ne fi lafcino indurre 
: à credere ciò , che da ette vico loro mentitamente rap- 
> prefentatQ. • .{ ;•!: ;*n 
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Del Modo di terminare i procesfi ne! 

Sant’OfKciò . ' ' ' 
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'\'y Scodo già flato > e del cominciare , e del profeguire i 
■JCi proceffi della Santa Inquifitiene,e del modo d'inter» 
rogare i Rei nella tortura affai copiofamentefper quello, 

- che à cosi fatte materie in pratticafi richiede^ da noi 
trattato 9 il difeender homai ailordineje modo di termi- 
nar detti procedi & alle diuerfe forme di rentcntiarc , Si 
ifpedire iRei » non fi donrà per niuna maniera difdire^» • 
Primieramente aduque fi compifce il proceffo con iaffo- 
. .a iutione del Reo • Secondo con la purgatone canonica^ - 
«• Terzo con la ritrattatione , ex riuocatione in giudicioT 
Quarto con labiura tiene de letti* Quinto con labiura- 
tione de vebementi . Sello con labiuracione de violenta „ 

. Settimo con l'abiuratione . Ottauo quando il 

~ Reo vien giudicato, &è rilaffo» ma penitente» Nono 
i . quando non è riIaffo r ma impenitente . Decimo quando 
• c rilaffo> ma impenitente. Vndecimo quando è negatiuo 
, impenitente. Duodecimo quando è fuggitiuo, e contu- 
mace . E noi col medefirno ordine caminarcmo nel porre * 
. k forme di dette temenze» & ifpeditioni » 




- , t .* Torma della fentenza affai uteri a diffinuiaamente - 

O Valunque volta il Reo non è per propria conteso- 
ne, ne per euidenza del fatto , ne per legitima-* 

ptodu«ionedc^ftimo'nij conuinto 3 ne in altra manie- 
. -’i rafi 
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ra fi rcJitdc Iofpetto,ji ò fi àtroud diffamato 

• d’altri delitto alSam'Oificiò appartenente , anzi per Je- 
gitime, e concludenti pcoje it» contrario, e fpetialmente 
le i teftimonij haurannoriuocato il lor detto, rimane (coi- 
paro affatto , deefpedirfi con final Temenza fauorcuolc 
del tenore, che fegue,ò limili. 

Noi F. N .Inqmfitore. & c.& 

Noi N. Vicario, &c.* G • '* " * -' K 

Effondo che tu N. figliuolo di N.&c.dci luogo , &c. dell’età 

- tua cT anni, &c. folli indiciato in quello Sant’Officio del* 

- l’inquificione di N.d’hauer detto, e fatto refpcttiuacnen- 
te molte cofe contrarie alia Santa Fede Cattolica, quali 

. non fi doueuano, ne poteuano in modo alcuno da noi 

• Ttrafcurare* ... 

Folli perciò d’ordine noftre carcerato nel detto Sant’Offi- 
. ciò, nel quale più volte diligentemente auaati di noi coi 

• ■ tuo giuramento effaminato, non folo collanti! Gaiamen- 

te negalli tutte le cofe oppofteci, ma con grandiffima-j 
. perfeueranza dicelli , & affermali! d’effe re fiato Tempre 
buon Cattolico^ e Chriftiano . 

Per La qual cofa volendo noi procedere in quella caufa 
cóforme al giufto, e diritto tcnor delle leggi, ti afsegnaf- 
fimo il termine à far le tue difefe , nel quale furono à tua 
ifianza disaminati molti tefiimonij degni di fede, e fenza 
alcuna eccettione, i quali co’ioro detti ottimaméte prò* 
uarono, che i tefiimonij cótro di te effaminati erano tuoi 
capitaliffimi nemici, e che non per zelo della Fede Cat- 
tolica, ma per loro mera maluagità, comecofpiratori,ha. 
ueuano contro di te dennutiato , e (edificato refpettiua- 
mente le fudette cofe, quali pofeia eglino fieffi ancora ri- 
uocarono in giudicio,come falfc,e malignamente da ef(i 
. inuentate per rouioarti.fi perche d’altra parte ancora li* 
milmente per legitimc proue à noi cofia che tu hai 

Tempre 
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femprc parlato bene i e catolicamente delle cofe delia 
Religione, e co* fani ragionamenti accompagnato le—» 
buone opere, e che lei Tempre flato buon Catolico, fe- 
dele, di buona fama , e lontano da ogni fofpitione d’he- 
refia,* per tanto hauendo noi vidi, e maturamente 
* confiderai i meriti di quella tua caufa, con le fudette 
. tue negationi, giuflificationi , e proue à tuo fauore,e 
quanto di ragione fi douea vedere, e confederare, col 
confeglio , e parere de’ noflriSignori Confultori Dotto- 
ri Teologi, oCanonifli , fiamo venuti ali’infrafcritta dif- 
finitiuafentenza . 

Tnuocato il farvtifsimonomedi N.S. GIESV CHRISTO, ' 
della gloriofifsima fua Madre Tempre Vergine MARIA , 
e di S- Pietro martire noflro Protettore . Hauendo auan. 
tidinoilifacrofanti Euangelij , acciò dal volto di Dio 
proceda il noflro giudi ciò, egl’occhi noflri veggano l’e- 
quità . Nella caufa, e caufe vertenti tra il Sig.N. Fifcale 
di quello S. Officio da vna parte, e te N. fudetto inquifi- 
: to, è proceffato, come fopra , dall’altra. Per quefla no. 

(Ira diffiniriua (entenza , quale fedendo prò Tribunali 
proferimo in quelli fcritti , in quello luogo , & hora da_* 
.noieletti . Diciamo,pronuntiamo,fententiamo,e dichia- 
ratilo te N. (udetto come innocente douer’efier' alfolu- 

• to, e liberato dalla detta inquifitione,e proceffo, e da»* 

* tutte le cole in elfo contro di te contenute, come in ef- 
fetto ti alfoluiamo , e liberiamo ,* imponendo fopra ciò 

- perpetuo filentio al detto Procurator Fifcale del S. Offi- 
o<io. Etoltre à ciò ordiniamo chefiano calfetutte le fi. 

ctritàT& obfigationi date inqualfiuoglia modo date, e _ 
sfatte rdfpettiuamente per la fudettacaufa.’ ; • • 

E coli diciamo, pronuntiamo , fententiamo , dichiaria- 
mo, alfoluiamo , liberiamo , & ordiniamo in quello, & 

- in ogni altro miglior modo, e fórma , che di ragione 

_ A a potè. 
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potendo 5 edouemo. 

F. N. Ioquifitore di N, cofi hò pronunciato.' 

N. Vicario , &c. cofi hò pronuntiato . 

Ét il Notato lautcnticheià in qucfia»òin altra fimilguif*. 
, Die Mtnfis t Mni - 

Lata > data , & in bis fcriptts fententialiter promulga Sol * 
fuit fuprafcnpta fé nienti a per fupradtfìos Adm.RR.DD. 
ludica prò Tribunali fe denti s in aula S . Offici/ N. Iella 
•vero per me Notar tum infrafertptum alta > & intelligibi- 
li voce yprafenttbus prò tìflibus N.dc N*&N. de N . vo* 
catis, &c. 

'* -, N.deN* Sanili Offici/ N. Notarius . . 

« • j i ‘ » 

Forma della Purgatone Canonica • 

H Anno le leggi Pótificie faggiatnente ritrouata,c gio* 
ueuolnaentc ordinata vna forma di purgate le fofpi- 
. noni, e prefuntioni,Ia quale chiamano Purgatione Cano* 
\ nica* Quefta nel S.Qfficio fi fa quando il Giudice aflrin- 
. gc il Reo diffamato , e fofpetro d’hercfia à giurare allaL» 
prefenza di certo numero di reftimonij degnidi fedc> > 
eh egli è innocente» Et i Ridetti teftimonij^cheper ciò fi 
dicpno co m purga tori, fimilmente giurano checredono, 
e (limano il detto Reo (ofpctto, e diffamato hauer giura- 
„ to il vero » Nè già poffono i detti teftimoni) à più ga- 
gliardo giuramento cffeFindotti, perche altrimenti fi 
rcnderebbono molto facili, e vicini allo (pergiuro. lì nu- 
mero poi dc’teftimanij compurgatori confitte affatto 
^nclf arhitriodel Giudice, c he può ò molti, ò pochi ,ò 
fecdtfiafticijòfecolati prefiggere al Reo fecondo la qua- 
Jùà delle peifone > ia quantità deir infamia , e la grauiri 
del delittore nel tempo, e luogo chea lui più piace. Fa» 
3 bricato adunque iiproceflo informatiuo>& effeminato 
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giuridicamente il Reo, e fatte le luedifefe, fi proporrà li 
caufurtiella Congregatione de' Conditori, e fé in effa fu 
deliberato ehe il Reo fecondo il cenor delie leggi fi pur. 

< ghi canonicamente dalia fofpitione d herefia , ò leggie- 
ra, ò vehemente ch’ella fia, ne dourà llnquifitore con-. 
l'Ordinario formar fentenza del tenore che fegue • 

. Ferma detta fentenza di purgatane cane* 

nica de leni • 

* • « . \ 

♦ * 

Nos Fr é N. Inquifitor, (Jrr. & 

Nos N. Vicariteli &c. 

C H Ri STl nomine inuocato. Pro Tribunali fedente s y 
& folum D turni pr<e oculis babentes, per banc no (ir am 
diffinitiuam fententiam , quam de RR.PP. Sacra Tbeo* 
logia , ac *~DD* luris vtriufque Dottor um confitto ferimus 
in bit [cripti* in caufa , & caufis > qua cor am •nobis inter 
D. N. buins S. Offici} Procuratorem Fifcalem agentenL* 
ex vna, érte N. reum inquifitum , érproceffiatum de>ér 
Juper eo, quid in publica conclone dixerit , ère. & quòd 
alias vifus fuerismalè Jentire de libero arbitrio , quodq; 

- cumbareticis f umiliar iter conuerfatus futris , rebus que 
ali/s in atfis caufa , & caufarum buiufmodi latine deglu- 
tii s , & ittorum oc cafone vertuntur , partibus ex altera. 
Dicimus , decer nimus , pronuntiamus , fententiamus # ét 
declaramus cibi N.fupraditlo , tamquam de barefsfujfre* 

[Io reperto , indkendam [ore, & effe 7 prout indicimus spur- 
gati ione m canonie am quarta manu fui órdini t , vel maio - 
rit, Jeu cum qaatuor Canonici*, ò vero , Monachi j,ò pure» 
Fratribut eiufdem Congregationis > ò vero. Ordini*, qui 
fiat fide Cattolici, & vita probali ,qu\q; conut rjat ione m f 
& vitam tuam non tam moderno tempore nouerint,quàm 
pr attrito • Monentes te , quid fi in buiufffiòdi purgatane 
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defeceris babebimus te prò conuiBo , prout mandéntfacr* 

. Confiitutior.es ... -*■_ 

E/ ita dicimusidecernimusipronuntiamusjententiaìjìusi de~ 

* claramus Jndi etmu s y & monemus tfìo x ò‘ omniaho mcho- 
ri modo,& forma y quibus de iure pojjumus ,& debemusi 

/>. NJnquifitor y &c. < { . 

jY. V teartus , 

Et il Notaro l’autenticherà, come di fopra » , 

* 

Forma della fentenza di purgatone canonica dezebementi. 

• f # * • » »* » » 

N lOti&c. Confiderantes quid tu Magìjl . Fr.\N. Ordinis 
' N>de atitWjò f'tn hoc S.Officio deiatus fuifh } quòd di - 
w xeris , tenuerts , &credtdens infrafiripios errores > ò* 
rufeSiVideltcet* b qui fi porranno glerron,& herefie>de' 
qual» farà fiato indiciaro. ... 

c ftiw taliafinty vt oculis claufis à nobis prateriri non-» 
^p9[fint r*ec deberent , te N.fupradiBum in carcere imiti- 
. di curauimnSf &Jdpius Juper prafatis turi dice interro- 
\ gautmus > vt in procefi'u fuper bis confeBoi 4? formato la* 
tius patet. 

Vìfis igitur y & accurate per ff e Bit delationibus gradi flit feti 
, iefìium dt fìtti eorumq'y rcpctittonibus , ac. tuis ad interro- 
. -gata refpanJionibusyexcufatiofttbiiSi negationibus > & alijs 
. 'Jtd tm defenjàm dedufìis f proceffuqiin nofìra Congregdtto- 
. ne mature diJcuJJ'o y confiderà tuq\ confi derandis > ad infra* 
Jcriptam Jententtam deuemmus , 

Domini noftri 1 ESP' CH R l STl , eiusqi gìoriofiffim s 
Geni tris is Jemper V irginis %JVl ARI AE> ac Diut Retri 
martyris Proti Boris nofiri nomi ni bus iuuocatis . Pro Tri- 
bunali fedente s , & folum Deum , aciuliitiam pra oculis 
babentesyper barn nofìram diffinitiuam fententiam quarti 
de RR, PP. Sacra Thcologia^'DD, LV * DoBorum con * * 

• ' .. ' ‘ ’ j®z \ 
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/ilio ferir» us in bis jenptis , tn cauja > fycaufis corct>n nobir •' 
vcrtc&tibus inter Z). N .Procuratore Etfcalem buius Ù. Of- 
fici/ ex vna>& te N.pradtélumrcumfjnquifitum) & prò - 
feJJjtùiVt/uprajpartibus ex altera . Dictrnut,decernimut > 
pronuntiannis*JentcHttamus.& declaramus ttbi Magiflro 
N*JupradttÌ 0 )tamquam de bare/i vebementer fufpcfjo rt- 
per tu rinàte end am foret&effe canonie am purgationem eum 
feptima manuyjcu Jcptern viriseiufdem Ordtnis&c . ** 

E (1 autentiche! à iimilmente come di fopra . 

Data la fopradetta fentenza perla fofpitione de leni', ò <je 
vehementt, fi dirà (uccelfiuamente al Reo,ch’eg!i haurà 
*. à giurare d'efferfnnocente, e ette iteftimonij finalmente 
col loro proprio giuramento douranno affermare di cre- 
v. dere efler vero ciò» ch'egli haurà giurato. E per ciò co- 
ftituitoeffo Reodauanti alf Inquifitore nominerà tanti 
huomini da bene per fuoireftimonij ifporgatori, quan- 
ti nella fentenza fi contengono. Et appreffc llnquifi- 
rore farà richiedere ad vnoadvnoin dilpartedal Reo 
. auanti di (e nel luogo de gli effami i detti teftimonij, 
per pigliar della lor qualità , e conditane quella notitta> 
che il fatto richiedere potràin ciòcche fi.èdetro>te- 
ner quello modo. & 

* w . v Mtnfis : ■ - ' 

Cor am pr afato A. R, P. Inquifitore exifìcnte in aula , - 

. ibiq; fedente , comparai t perfonaliter N. & in fuóscom- 
purgatori induxit A. B. C. D, E. F. G. paratos ad tu - 
randum % ó* iuxta Sacrorum Canonum di/pofitionèm ad 
k. iuramentum praflandum,fupcr ventate iuramenti me- 
morati N. volentu à Jeomnem bar efis infami am > & fu- 
fpittonem rei/ cere. v - ‘ • . 

£)ui prafatus A . R. P. Inquifìtor volerti de diBorum com- 
pur gatorum conditionibusmehus ittformari , delato finga- 
li* ipforum iur amento informa de ventate di tenda 3 tmu+ 
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quemqueeoru Jcorjum^ic fep arati m ab a lift compur gatorL 
bus,& ab ipfo purgandoci extra diti am aulam interim 
exierejuper interrogatori) s infr afcti pus inter rogauit . 

I . De nomine, cognomine,patre,patria,*tate, ac profefjione ipfius 
Teflis, & an cognofcat N* & à quo tempore • 

H. An babuent conuer/ationem cum di fio N. & per quantunu* 
temporis , noueritq; vitam ipfius non Jolum moderno ,fed 
* eti am tranj apio tempore • 

III. An ipfe Teflis teneat , &Jequatur tam fidtm , quam Santi*, 

Catholtca,& Apoftolic a Romana Eculefia tenet, credit, prò • 
fitetur, ac docet. 

IV. An in alt quo Tribunali fuerit vnquampro ali quo crimine 

damnatus , vela tefltficando repulfus . 

V. Andifìus N. vel eius con/angui nei , vel affine s dederint ,aut 

promi ferine aliqaid tpfi T r ili , vt ant editto N.faueat,vel 
ipfemet Teflis aliquo indebito affetìu permotus accejjerit 
compurgaturus • ' 

VI . An ipfe Teflis fe obtulerit ad ditìum N. purgandum • ' ; 

VII. P araiu * fi* iurare fuper veri tate iuramenti à di fio N. 
pr a flandi > &an fctat quid buiufmodi iuramentum tm - 

* porte t . 

Itaque primum A* fuper ditlis interrogatori) s interrogatus , 
\ **'dio fuo tur amento, quod praflnit, taftts,&c. ad Jingu - 
/a refpondit vt infra . 

primum interro g . refp. Io mi chiamo 9 &c. e fono dicci 
anni ch’io conofco N. 

Ad fecundum intere og. refp . Per tutto il detto tempo hò 
hauuco prattica , c conoerfatione del detto N.cflendo 
Tempre (tari iofierae nel luogo di N. 

Ad tertium interràg. refp . Io credo fermamen tc ciò che-* 
tiene» crede>& infegna la Santa» Catolica, & Apoftolica 
Romana Chiefa . Et in quefta fede fon vifiiitOj&inten- 

do di morire ancora. 

* ». 


Ad 
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Ad quartum interroga refp . Per gratta di Dio noti foo mai 
' fiato condannato in alcun Tribunale, &c. 

Ad quintum interrogati a refp . Signor nò . Dio me ne 
guardi • 

Ad fextum interroga refp. negatiti » 

Ad Jeptimum pottquam cdoftus fuìt à profitto A. R. P. In • 
quifttore qualitatem iuramenti prò fiondi à ditto N. in - 
terrog. ufp , io so di quanta importanza fia il giuramen- 
to, e fono apparecckiato à giurare . 

Secondò B.Jupcr ditti s interrogato* yj+érc. 

£ fi ofleruarà conciafcuno di cflì il modo già notato > & il 
Notaro regiftrarà paratamente tutte te loro rifpofte . 
Appreffo quello farà ITnquifitore dauanti à fe ven ire tur. 
ti i detti teftimonij infieme»&ancoiIReo,al qual di- 
manderà fe conofce quegli huomini, e s'eglino fia no 
quelli ch'effo ha nominati per teftimonij purgatori j,&c. 
c Tatto tanto di quello, quanto d'altri particolari fufte- 
guentifi noterà cofì. 

. . Succediti incontinenti • 

Préfatus A . R. P .Inqtifitor mandatiti introduci ftmul prd~ 
nominato s tette t pur gator e s omna^ac etiamdittum N* 
Quibus introdottili fuit dittus N. per D* 

Interroga An b ornine s illoscognofcat >& an itti fini , quosipfe 
in tetta purgatores nominati t » 

Refp. Signor si ch’io gli conofco > e fono quei medefimi 
ch’io hò nominati • 

Deinde pra fatti t A . R. P. Inqtifitor ad expur gatoresconuer , 
fui dixit volgari idiomate t v t infra • 

Sappiate fratelli > che N. Reo viene accufato del tale , c tal 
. delitto, e fi rende per ciò fofpetto d’herefia - Per lo che è 
obligato à purgarli delia detta fofpittone, e voi Cete no* 

» minati in jeftiraonij delTinnoccnza di lui * 
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Voflea conuerfus ad N . 7 \eum dixit , v/ «*/>* « > 

Tù N. rifpondi per Dio ,e per li facrofanti Euangelij , fc tu 
hai commetto fi ra ili ecce ffi. , 

E fubito dee il Reo giurare alla prefenza del Giudice, c de 
fuoi teftimonij nel modo che fi porrà qui (otto : & il No-* 
^ taro fcriuerà così • 

• Qyi M agifier N, ibidem prafens>& perfonaìiter exifìetts di - 
xit fepromptum>ae paratum (vt p r x fatu s A.R. P. Inqui - 
fitor madauit)fatirfacere;& genujìexus cor am ipfojacro - 
fanfta Dei Euangelia manibus eorporalitertangens , vuU 
* gari idiomate % ore proprio dixit , & profejjus e[i vt infra. 

Io N coftituito perfonalmente in giudicio, & inginocchia- 
to auanti di voi,&c. per (cacciar dalla mente voftra, e di- 
qualunque altra perfonaognifofpitioned’herefia hauu- 
ta di me per le cofe fopradette, & altre dedotte nel pro- 
cedo , dico con la bocca , e con il cuore , e così giuro , 
che non oftanci tutte le fopradette cofe oppoftemi , e 
dedotte nella fentenza , e procedo, io fui, e fono in- 
nocente d’ogni errore, & herefia, che contradica alla 
fanta Catolica, & Apoftolica Romana Chiefa • Cofi Id-" 
dio m'aiuti, e quelli fuoi facrofanti Euangelij che tocco 
con le proprie mani. 

Riccuutodall’Inquifitore il fudetto giuramento, comande- 
rà che il Reo d’indi fi parta , e domanderà i teftimonij fe 
hanno ben' intefo ciò che da elfo P. lnquifitore , & N. è 
fiato detto, de hauendo effi rifpofto di sì, tutti fi trarran- 
no da partej e pofeia flnquifitore fattigli chiamare cia«- 
fcun per fe, gl’ interrogherà,. fe credono che N. habbia_# 
giurato il vero, ò ilfalfo; &ciò che rifponderannoefsi,' 
con tutto quello che precede , dourà porli negli atti dai 
Notaro in quella guifa • 

Quo iur amento per dtéìum N. praftitoy D. mandauit ipfuPLa 
N^bire^ó* iìlicbteftei per antedittum D.fuerunt . 

Inter. 
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Interrog. Ari ea omnia, qua dffìa fuerunttampèr *D: ìnqui- 
J 7torem,quàmper pnefatum N. probe intellexerint . 

Refp. Signor sì,cTiabbiamo inrefo, &c. 

Mox pr 4 fatui A.7{»P. I nquifìtor tuffi t teff ti omnes fecedere . 
& /ucce ffiuè mandauit, cacari A.primumcompargatorenu 

Qui pra fatui A.primus compurgator, coram prajato <A R.P. 
./ nquifìtore exi/frvt, & de graditili omnibus certiofatus 
vt fupra'y fuit per D . .* 

Interrog. c Ancredat A I. iurafie verum,vel falfum . 

Refp. Credo che N. habbia giurato il vero . 

Interrog. *Anfit paratus ipfe Te Rii fulcmni iur amento affir- 
mare id , quod modo dixit . 

Refp. Signorsì, che fon pronto à ftabilir col giuramento 
quello, ch’io hò detto . 

Et fiatim de mandatoceli Ttus A.iurauit,tàfìis fuetti ferì - 
p tur ir ad facra Dei Eudgelia,quòd ipje Teftis eredita >pr te- 
di flurn N ,verum iurafie . 

Deinde B.aliui compurgator vocatus,à*c.cxifiens,à'c.ccrtiol 
ratusCcdnterrog. &c.iurauit,tafìis , &e. ad fan fi a Dei 
Euangelia t pr£difìam N.verum iurajfe . 

Poftea C.aliui compurgator vocatusCc.iurauit y tafìis , &c. 
quod credit pradiflum N.verum iurafie . * 

Succeffiuè D. aliti s compurgator, &c.iurauit i &e. 

Subfequentcr E. alivi compurgator , &c.iurauit, &c. i 

Subinde F.aliui compurgator Cc.iurauit, &c. 

P oftremo G.vltimus compurgator, &c.turauitCc. 

Et auuerta il Notaro di Render l’atto interamente fecondo 
che ciafcuno de’teftimonij hauràefleguito,come fi è det- 
to di A. primo teftimonio, acciò non refti luogo alcuno di 
dubitare: e poi fi fottoferiuerà conforme all'vfato fog- 
giungendo . • 6 

Quihus adtmp Itiii , & e i/de m die , loco , fr tejìiius , quìbui 
Jupra, prafemibut , idem N. rur/um introducili , & ctr. 

B B tioratuf 
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tioratusde tur amento à prrfatis t e fi ibu s compur gatoribut 
prefitto , &c.petijt abtodem A,R»P. Inquifiiore ab/olui^ù* 
mandari f amphus mole fi ari non dcbcrc,obltgationesquc,ù' 
r fideiu (fonti omntno cajlari . 

£ui DJ nqutfitof % auditiub c pronuntiauit,vt infra . 

A os Fr* i nq ui/itor, &c. de confenfu , & t* 

C HRlbTJ nomine inuocato . Pro Tribunali fedentes itt-j 
hoc loco à tiobu prò iudicio eie fio , & Jolum Deum pra 
oculis habcnies.y incaufa , & caufis prèdi Fiis inter D. NT. 
Trocuratorem Fifcalem, &c. vertenti bus* Vifa purgatane 
\ canonica per n pr aditi um cor am nobis legitimèfofla , 

vifisque , & cottfideratis compurgatorum luorum te fiimo» 
ttijt in prafcnticauja tua in bocS, Officio agitata > pronun « 
tiamus in bis fcriptis ,/ententiamus, ó‘ declaramus te N. 
prèdi Bum (fieboni te [limoni/ virum , & exdedulhs am • 

' pii ut non effie molefìandum, (tdeiusfionesquc , & cbligatjo • 
7 tes quafeumque apud Offici um Ranfia In qut fittomi tut v 
gratin f alias , & retpeftiuè profittai, cafiandaifort , & 
effe , prout c affiori , & non molefiari mandamus ; atque ab 
bar c/i s infami a> ir fvFpicionc iuxta factotum Canon um^t 
difpofitionem te. okfólutmus, ir Itberamus . 

Quo tamen fis conti or in futurum,& abi/s omnibus maxime 
abjlineas^vndt bar efis [ufficio poffit or ir i, libi iniungimus . 
Vt magi s frequente* Ecclefiam,crebrius confitearisfacr amen- 
tali ter peccata tua , & factum M ifiam celebrarci fanti tf- 
fimum E uc bariiì io Sacramentum fumai , erosioni affiduò 
, provirtbus incumbas y ac iciunes )&c. ' 

Et auuertafi diro porgli coferontrarie a quelle, pei le quali 
era diffamato, o fofpetto d herefia > Òc alla prefenzadi 
quelle perfone>& in queluoghi, appo le quali, c dou era 
fofpetto. E fi finifea la Temenza così. ... 

1$ itadiiimutyfentcntiamus y ir pronun tiamus omni meliori 
pedone. . un, .v. ErMJnquifitor,&c. 

» Il No. 
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li Notare pofcia autenticherà la fentenza > come di Copra . » 

* * . \ * : • 

Forma della rt uocatione > òri trae fattone - 

« 

• % 

- n 

C Oftoma pur anco tafhora il S. Officio, hauendci alla 
qualità della perfona colpeuole riguardo, e per al* 
tre ragioncuoli caule d'imporre al Reo, che, hauendo 
. proferito alcune propofitioni heretiche , ò erronee, ò te- 
merarie , ò d'altra limile qualità, debba/ fattofene però 
in prima giuridico proceffo; giudiciaimente ritrattarle, e 
riuocarle. 11 che quando col coniglio , e parere de'Con« 
fukori haurà à farli > potranno i Giudici feruirfi della fc* 
guente, òlìmtgiiante forma: 

Die Menfis ' Anni 

A - R. P. Saera Tbeoiogia ÌAagifier F.N* Inquifitor , fr 

A R-D.^Juris vtriufquc'Doflor Vicarius>&c. 

V i/o procejju formato in hoc S. Officio lontra N. de N. &c. de , 
& fuper eo , quid dela tue fuerat temere infraferiptat prò* 
pofitiones enuntiafje ì af]eruifie% oc defendijje • Fidelità i 
QHRISTFM Dominum in vltima capa factum corpus 
fuum luda proditori , fi cut cateris Apoftolis minimi tradi. 
difie ifed tantum bucellam pani s intin&am » 

Lutberanum effe , qui nega t Imperatorem effe totius Mundi 
. dominum • 

CURI STFMt vt hominem ad legum Impcrialium obferua- 
ttonem teneri . ' 

daga Imperiale! à Moyfe nobis in monte Sinai aliata/ efie » 
Res bumanas diuinis efte contrariai • 

Esaltatali ve ne faranno, tutte douranno nella fudetta ' 
forma (piegarli : e poi conuerrà feguitar così . ’ 

Vìfis teff ium di flit, ac ipfius N. confittati ! , refpoHfis ititi - 

dici per ipfum datit . 

Fidi teftiumad ipfius inftatiam examìnatoru depofitionibus, 

BB a Fifa 
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V.ifa RR*PP. Tbeologorum cenfurafuper di flit propofit ionibui 
fatta, & ab ipfo N. accepia (a . 

Vifis dcnique, & dilige n t er ex amisi atis omnibus a flit , & 
aflitatis 3 & qua in bac caufa , & cau/ìs confi de randa trai* 
? Inbarentes vnanimi voto DD. S.Ojficif Confultorum i&c* 
CHRISTi nomine tnuocato , Pro tribunali fedentes > 

Jolum Deum pr a oculu habentes , 

Decreuerunt , & dectrnunt , praditfumT^. cogcndum effe ad 
t reuocandum, & retrattandum dittai propo/itioncs in £• 0/- 
v jfow iV . mudo, & forma fibi in /cripti* tradenda > éoc 

-, prafenti decreta itti iniungunt, fr mandarli orniti me Uori 
^.mode, &forma,ò‘c. 

Deinde acri ter tttum abiurganmt ve tantum fib'tin poflerum* 
ac propria ingenio fidai, vt de bis temere trattare audeat * 
alioqum grauijfimis pani* punii tur, prout qualsia* delitti 
poftulauerit . » , v 

f' to» prò poenitentys fidata ribus illi iniunxerunt . 

Vjper annumproximè venturumieiunet>&c.con altre peni- 
tenze fienili, che fi difenderanno per decreto . 

£/ pr aditta omnia decreuerubò • deeer»ut i declararut ) & de - 
,• clarani 3 mandauerunt,& mudane omni meliaci modo 3 &c+ 
Et il Nocaro autentichetài’attoin quefta guifa. 
guprafirìptum dccretum promulgatum fuit per antedittos A, 
RT^.DDJudtces prò tribunali fedente s in aula S.OfficpN. 
-i lettùm vero , ér intimatumper me Notar ium infraf cripti* 
*lta 3 & intelligibili voceeidf N.pr a/ènti, audieti , in tei li» 

« genti, & acceptantt , & c. die >m enfi, & anno % quibusf apra , 
prafentibus prò tefhbus f ]\(jde N •& N>dc N.vocatis , ite* 
*» \ / , N. de Nc$.0fficy Notarili* * . [ 

Appretto la protpulgatione del fopradettO; decreto fi fami- 
-i Utattare ilfeo nel modo che fegue . *. - • » \ 

Ego N.de N fili us , &c. atatis me a annorum , &c,in sudici* 
v- per fonaliter mjhtutus , & genufiexus cor am vobis Aderti 

** » \ i <* JL . & W» 
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Rtl.DD*P'T.NAnquifetoreN. &c. & D.N. Vicario v >c, 
Qognofcens^tc.coufitens , w? grauittr errafse , prof v/i • 

tioncs quafdam refpettiuèfaljas , temeraria* , & bar e tua* 
i ’ . r# a//»/* ignorane ta temere enuntiaui,af$trui,ir defendi* 
. V ideine*. 

CHRISTVM Dominum,irc. e fi riferiranno le medefiroe_j 
v propoli rioni contenute nei decreto * 

propofiti oneste ut •ver è me poenitet temere , ex me a ni- 

* 20/4 ignoranti a(yt dixi )protultfse,afs*ruifse,ac defendifse 
.< non tamen contrafanttam Matrem Ecdesiam ali quid vn - 

quam affermare intendcns,ita Mas, & earumsingulasja - 
j. quamrtfpettiuè ( vt prafertur, & vt vere funi) falfas,tc- 
, merarias,ip bare fica* fumili, ac s incero cor de , 00 per vira 
v CÌr metumfed /ponte meum eognofeens errore m , 0 , dr 

. retratto, & vt reuotatas, & re trattata* prò non di ttis, & 
: af serti* baberi volo A uroque,ac polite corame nunquam rn~> 

potterum ali quid tale ditturum , vW afserturum , neque de 
■ pr aditti* vnquam diretti , *t/fi indirette locuturum , aut 

* quomodocunque trattaturum, I uro etiam, ae promi ito me 
€ pocnas,ac potiti tenti as omnes mibi imposi t a* , ir imponen - 

inuiolabtliter obferuaturum,i? impleturum. Si autem 
alicuivnquam ex ditti* meis iur amenti* , pr orni J stoni - 

y bus {quo d mife ricor s Deus auertat ) contrauenero , rx t/iwc 
iw* obli go, ir Jubqcio omnibus , dr singulis poenis , dr /w.»/- 
ientys mibi ad arbitrium,&c . infeigendis ì & imponendis . 
itareuoco, retratto fponàeo,iuro, meque obligo , irfubmit - 
to ì prami/[o ì & orniti alio meliori modo , 
f / infidem omnium, & singulorum pramifsorum , prafentem 
Jchedulam me a reuocationis , rtìrattationis , promifsionw } 
ir iur amenti, me a propria manu fcripsi,ir fubfcrìp*ì,eaml 
' , que de verbo ad verbum ree it aui in aula & NJhat 
» die, ire. ■ ' - • 

r. ’EgoT^dc JA.manu fpopria*. . . 
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» * * • 

• ♦ ♦ 

Modo di fpedir e t proceffi con V abiuratane . i 

' ' * . ■ • \ 

S Ono le parole, e le attieni hcreticali , 6c apoftatichc ài 
tal natura» econditione , ch'elleno da chi che fia pro- 
ferite , e fatte rifpettiuamente, inducono nel delinquerne 
fofpirione à punto d'herefia, & d'apoftafia . Et ancorché 
- il Reo» con fe (Tato ilfatto, neghi (etiandio nella tortura) 

. fin tent ione , ò mala credenza » che dir vogliamo , cotal 
tua negatiti a altro effetto non opera giaroai » fe non ch’e. 
gli non fi hà per heretico» ne per apoftata formale»ma no 
. le toglie già la fofpitione, la qual Tempre feco tiene la 
natura dei fatto iftefio congiunta . La onde è ncccflario » 
ch'egli in ogni modo abiuri le dette herefia»6c apoftafia, 
come fofpetto di elle, ò leggiermente, ò vehementemen- 
, te, conforme alla qualità, ò grauità maggiore , ò minore 
delle cofe da lui confette, ò dalle quali refta conuin- 
to. Formeranfi perciò le fentenze , come appreso fie- 
gue i e dourà chi legge ifcufarci , fe più volte vedrà en- 
tro le forme delle fentenze replicarli gli ftefli articoli , 
e le medefime claufole ; perche ciò fi è giudicato ne- 
cetfario per carainar con chiarezza» & diftintionc > che 
altrimenti faria il tutto pieno di confufione , c di poca 
grafia. 

• * • * 

Forma della fentenza,é* ab turai iene centra il Rea 

fo/petto leggiermente d bcrefia . 

• * ^ 

1 

NoiF.N.Inqaificore>&c& v 

NoiN.Vicarip,&c. 

E Sfendo che tu N. figlio di N. del luogo di N. &c. dell’ 
età tua d’anni, dee. àbili graoemente per detto di più 
ceAiffipnij indiciatq in quello Sant'Officio , che coa^» 

occafio. 


Ottaua Parte. ,99 

occafione della predica, nella quale il Padre Predica* 
(' toro di detto luogo haueua trattato dell Inferno, & de* 
Demomj, haueffi negato remittenza deli'vno , ede gi*aU 
. tri , c foggiunto che il detto Padre Predicatore haueua 
/c predicato di limili materie per ifpauentar 1 fanciulli, e 
' che di ciòriprefo te ne folli rifo . 

E s’aitre cofe vi faranno contro di lui , donranno ordinata- 
mente* (piegarli nella forma predetta, e poi continuarli 
- così . - 

Fotti perciò d’ordine nottro carcerato in quello Sant’Offi- 
c ciò, nei quale piu volte auanti di noi coi tuo giuramento 

* esaminato confdTafti èfser vero , che con la fudetta oc* 

* cafione haueui inconfideratamente, e così per burla prò*, 

ferito le fopradette parole hereticali , negando d’hauer le 
olii col cuore credute in modo alcuno . * - 

E parendo à noi che tu non haueffi intieramente detta la ve*. 

rità, giudicafìimo col conleglio, e parere de'noftri figno- 
, ri Confultorì Dottori , Theologi, e Canonici , efser 
necefsario venir contro di te al rigorofo efsame , nel 
quale cottituito niente di nuouo aggiungevi a*tuoipri* 
mi detti. 

Per tanto hauendo noi vitti , e maturamente confidatati i 
<•: meriti di quefia tua cauia , con le fudette tue confel. 

fioni , & negationi rifpettiuamente , & quanto di ra- 
ì. gione fi douea vedere > &confiderarc, fimilmentecol 
confeglio, c parere deTudetti noftri (ignori Confuko- 
ri fiamo venuti contro di te aU*infrafcritta diffinitiua 
» fentenza. ! ; 

Inuocato dunque il fantiffimo nome del nottro Signor 
- GlESV CHRISTO, della gloriofiffiroa foa Ma* 
dee Tempre Vergine MARIA , e di San Pietro Martire 
nottro Protettore. Hauendo auanti di noi H fàcro- 
-3 fanti Euangclij, acciò del volto di Dio procedei! »o-Ì 

ttro 
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ftrogiudicio ,c gii occhi noftri veggano l'equità. * > 
Nella caufa , & caufe vertenti tra il falcale di quello Santo 
Officio da vna parte, e te N. fudetto , reo , indiciaro , io* 
» quifico, procelfato , & confelfo , come (opra , dalfàltra . 
. Per quella noftra diffinitiua fentenza, quale fedendo prò 
tribunali proferiamo in quelli fcritti, in quello luogo, Se 
bora da noi eletti . Diciamo, pronuntiamojententianio , 
edichiariamo che tu N. fudetto per le cofe da te confef» 
fate , come l’opra , ti lei refo à quello Sant’ Officio leg- 
. giermente fofpetto d’herefia,cioè, d’hauer tenuto, e ere- 
- duto che non vi fia Inferno, ncDernonij, & che però 
lei obiigato ad abiurare le frittate herefic, &general- 

* mente ogni, & qualunque altra herefia ,& errore , che 
contradica alla Santa, Cattolica, & Apoftolica, Romana 
Chiefa , come per quella noftra diffinitiua fentenza ti 

* commandiamo che facci nel modo > e forma , che da noi 
ti farà data- 

Et acciochc quello tuo errore non redi del tutto impunito , 
Se fi j più cauto nell'auuenire, & efiempio à gl' altri , che 
s’aftcngano da limili delitti •> 

Ti condanniamo à douer dare vna volta in giorno di feda 
inginocchiato, à teda feoperta auanti la porta principa. 

. le della Chiefa di S. N. con vna candela accefa in mano. 
Se con l'infcrittione della caufa, mentre fi celebracela 
Meda maggiore , Se vi farà anco maggior concorfo di 
popolo». 7 » 

Et per penitenze falatarlt imponiamo. . .‘i 

Che videi quanto prima vna volta à piedi la Chiefa dì S.N. 

, Se in detto facro luogo, confedati prima facraraentalmew 
te i t tuoi peccati , riceui il fantiffirao Sacramento dell^ 

. Eucariftia # riporcandoneàqueftoSant’ Officio aulenti, 
ca tedimonianza . 

Che per tre anni prosimi à venire reciti vna volta la (et- 
\ * tiraa- 
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fettlmanala corona della Beatifsima Tempre Vcrginc-i 
MARIA. E finalmente. v 

Che durante il detto tempo di tre anni, confeffi facramen- 
talmente quattro voice l’anno i tuoi peccati ad vn Sa. 

, cerdote efpofto dai Tuo Ordinario, e di fua licenza ti có- 
munichi nelle quattro principali folennità > cioè, deliaci 
Natiuità , e Refurrettione di Nolìro Signore G I E S V 
CHRISTO, della facraPencecoftc,c di cuccili Santi. 
Riferuando à noi l’autorità di accrefccre , ò fminuire , coni* 
mutare, rimettere, ò condonare in tutto>ò in parte le fu* 
i dette pena. e penitenze . 

E cofi diciamo, pronunciamo , fententiamo , dichiariamo , 
ordiniamo, condanniamo, penicenciamo,e riferuiamo in 
quello , & in ogni altro miglior modo , e forma ,che di 
ragione poceoio, edouemo . 

F. N. Inquifitor , &c, ita pronuntiaui . 

N. Vìcarius , ita pronuntiaui • 

E dourà dal Notaro autenticarli, come di fopra. 

* * 

Abiuratone de letti da retitarfi dal Reo •• 

Io N. figliuolo dì N. del luogo N.&c. dell età mia d'an? 

- ni,&c.Coftiruitò perfonalmente in gìudicio,& inginoc- 

- chiato auanti di voi M.R.P.F.N. Inqnifitotc di N*&c* * 

• voi M. R. Signor N. Vicario, &c. * i 

Hauendo auanti gii occhi miei li facrofanti Euangelij, qua- 
li tocco con le proprie mani, giuro che leropre hò credu- 
to, credo adelfo , c con Taiuto di Dio crederò femprc^i 
per l’aucitire tutto quello, che tiene,credc, predicai in- 
legna la Santa, Catolica, & Apoftolica, Romana Chiefa. 
Ma perche da quello Sant’Officio per le caule contenu- 
te nel procedo contro di me formato fono dato giudica- 
to leggiermente lofpetto d'hercfia, cioè, d’hauer tenuto* 

* * Cc ecrc^ 
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e creduto thè non vi lia Inferno, ne Demonij, 

Per tanto volendo io leuare dalia mente de' fedeli di Chri- 
w Ho quella leggiera lolpitione contro di ir, e con sìgiufte 

- ragioni-concetti » abiuro , maledico, e deredo le fu dette 
•« herefie, c generalmente ogni, e qualunque altra herefia, 

- & errore» chrconrr-adica alla detta. Santa , Catoiica, de 
» Apoftolica,liomanaChiefa.b giuro che per Tauuenire 

non farò, nè dii ornai più coiiiper la quale (i poffa di Ine 

* diauertai fofpitione, nò me no hauropratiici *ò canoe# 
-ùiatione d’hexeiici^ò vero che lìano fofpetti d hordia^nà 

le conoscerò alcun tale , lo denuntiaro aii’lnquiluorè , ò 
«^reroali’Ord.nai io del luogodoue uu rrpuerò. Giuro ani 
co, e prometto di adempire » de offeruare intieramenté^i 
\'u tutte le pene, e penitenze che mi fono Hate, orni faranno 
da quello Sant’Officio impolle* E contrauependo ictad 
alcun a di quelle mie promeife , e giuramenti!/’ che Iddio 
non voglia) mi fortopongoà tutte iepen*»c calighi che 
fono da’ faeri Canoni * di altre Confòmròni generali * it 
particolari contro limili delinquenti impofte, e promul- 
gate- Coli Iddio m aiutile quelli Tuoi fiero fanti fcuan- 
gelij,chc tocco con leproprie mani . 
lo N. fudetto hò abiurato, giurato,promtfTo, e mi fono ob- 
iigato,comedi fopra. Infede dei vero hofottolcrittodi 
mia propria mano la prefente cedola della mia abiura- 
rione , e recitatala di parola in parola nella Sala della.» 

* Santa Inquilìtionc di N. quello di>&c. 

Io N. di N. di roano propria * 

Di cotale abiuratione dourà il Notare rogarfi>ooroe de gli 
altri. atti , facendo mentionede’teftiroonij die farapno 

* • flati preferiti, e lowofcr iti cn doli effe Nat ara «; * 

- «» N. de N . Sancii Offici/ N. ùieUurius* 

r - ' 
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? wi^b <- rr. +t. y. *k. /Wm** r *u v; >iov 3* uraurì 

forma della fentenza , ò* abiuratimc contro vn Reo fifpeito 
... ' - •* vebemniemente d'hcrcfia per beftemmif* : 

**' ‘ atti , c parole bcreùealù m* • rr'»*- » 

r.Mn*! .* 'f fc ■*!./ . r -•••.ini tj.;r •■: '*>»«* > t.n'-r. •; * ') 

Noi F* N.Inquifitore, &C. Et » * . ? v u r :f . ; 1) a M 

NoL«N. Vicario» &c. ^ • •« • • j- “V 

B Sfcndoxfae tù N. figliuolo di N. &c. fotti grauemcflte 
indiciato,& anco per ti detto di più teftimonij conte* 
fti refpettiua mente conuinto in quefto Sant'Officio. 

Che hauefsinci giuoco più, e più volte con bocca empia» 
e facrilegàf proferito beftemnrie atrociffime , & horren- 
> diffitiie contro 1 onnipotenza;- fantitàrgiuftitia, purità} e 
:>ò femplicità di Dio bertedetto , e contro f integerrima pu- 
dicitia, & honeftàddrimmacuiatrfsimafcmpre Vergine 
M A RI A ‘‘Signora noftra •»-”» r 
Che hauclft fimi ltnen.ee in giuoco fpefle volte beftcmtnian. 
> do , rincgatoDio » la fantiifìma fua Madre» dei Santi' 
*; deiParadìfo# 


t 'ri 




•i f « » ; - 

» •** I 4 HA 


• i i t.n;' 


<Chc haueifi parimente giuocando,più volte detto dinoti 
credere ,roè volcritoii credere in Dio, ma nel Diauolo* & 
altra volta, di non creder* in altro che ne’danari, aggiun- 
gi 4 . jgendo moiré empie r&èffecrande imprecationi y e mal* 
* ' dhcétizeéontro Dio; comroC>hnfto,e contro i Santt, 8c 
altre parole ignòminioferdraboliche, e nefande in gran. 
•> di [fimo {prezzo deMommo Creatore, e di tutta la Corre 
•*. ccleftiale, e particolarmente dell a p offa nza, *.e: dignità 
> di efla gldriofiffuna Vergine Regina noftra , e de' Santi 
ì. del Paradifo r.-WVPu.v * «• * c- *•'»* :t** 

Che non folamente non fofsi andato adafcòltar la Canta 
•’> Meda le fefte commandate dalla Santa Madre Chicfi » 
. toè pure tifteffo facro» giorno delia Pafqua di Refur- 
xcttioocj mà inuitato ad andarui hauefsi jiegato efpref- 


* 
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farcente di voler farlo , e detto che ne anco voleui entra* 

4 re in Chiefa $ e che quando pur ti ritrouaui in Chiefa » è 
gli altri penfauano che tu diccfiidci bcne>bettemmiaui 
quanti Santi fono in Paradifo . 

Che altra volta inuitato finalmente ad afeolearia fantau» 
Metta, hauefii detto che non importaua vna Meda pm,Ò 
manco; e che oltre à ciò, in vece d’andarai, hauefiì detto 
: che fe i’inuitante voleua andare alla tauerna tu hauere- 

- ili pagata la collarone, c che non voleui andare à (chiap- 
parti la tefia in Chiefa» con altre parole, ed atti*, per li 

< quali dimoftraui di fentir poco caricamente delkQ 

- Mcfia» * '• * ; 

Che hauefii fprezzato f vfodi confettarti facramenralméte • 
• ne'tempi ordinari dalla Santa Madre Chiefa,e detto, che 

- fe pur’aicuna volta ti confettimi, ciò faccui per fodisfare 
à tuo padre, che altri menu non ti faretti confettato. 

Che baueffi détto che in vn tal tèmpo, c luogo memouad 
« nel procefih haucui m angiato cibi probàbili il Venerdì, & 
il Sabbato,e riprefo di ciò,haueffi rifpotto che non fape- 
r ni quando fotte >1 Venerdì, & il Sabba to , & altra voltai» 

: iiaueffi h ereticalmente rifpotto . Cbe differenza fate voi 
da giorno à giorno ? Tutt’i giorni fono ad vnmodo ► 

Che parimente in giorno di V igiha, òdi Venerdì, òSab* 
bato hauefsi detto a' tuoi compagni, potta etter* am- 
mazzato quello cbe non mangiaràhoggi carne ; eve- 
' dendotn erti vna catolica ripugnanza à fimil* empietà» 

.. hauefii con parole fporche foggionto che batta à man- 
giarne che niuao lofappia,* & oltre à ciò ti forti anco 
vantato d* hauer mangiato cibi prohibiti la fecadelP 
: ittefsoSabbaro Santo* * J ') 

Che non ti forti punto curato di foie tri via alle facre ima* 

•*. gioì quella riuerenza cbe conuiene , ancorché vedefsi 
-i gli altri tuoi compagni ciò prontamente fare » . a 

■j Che 
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Che non folo non haueffi detta l’Auc Maria la fera , cjuan- 
do gji altri al fuono confueto la recitauano , ma ne anco 

* trattoti il capello ; fteffortato idouerpur dirla, hauelfi 
- • lor voltato le fpaile , e recitato qualche profana canzo- 
na, e proferito parole indegne contro vn si pio, e catoli- 
co rito: e riprefo haueffi beffeggiato, e rifo con dire,iuo* 

t naranno dell’altre Auc Marie . 

Che haueffi empiamente parlaro dell'altra vita, beffando- 
ti del • Paradifo , e dell’ inferno , e proferendo parole di 
molto (prezzo, per le quali troppo ( focacemente daui ad 
intendere di non credere che vi foffe nè anima ,nè Pa* 
radifo, nè Inferno, le che hauefli anco manifellamente 
detto che dopo quefta.vita non vi è affolutamcncc nè 
Paradifo, nè Inferno, nè altro. 

Che eflendo riprefo delle bcltemmie da te proferite,hauef- 
fi detto che in ogni modo volcui beftemmiare , e che 
quando non haueffi potuto beftemmiare conia bocca, 
haurefti befteronùato col cuore ; e minacciato che farefti 
flato querelato al Sant’Officio, haurefti rifpofìo che fc 
mai folli flato aftrcttoà difdirti, haurefti ródimtno det- 
to di lungo col cuore che polla affiliar la Ohicia,Dome » 
nedio & 1 Santi, banalmente. 

•Che hauelfi per habito >e confuetudine il beftemmiare an- 
. co per caufe molto leggiere . 

,Fofti perciò d'ordine noftro carcerato in quefto Sant' OffL 
ciò, nel quale più volte auanti di noi col tue giuramento 
effannnato confeflafti . 

Che haueui belle mroiato affai , e molto più di quello che 
• potcui dire > e particolarmente contro lonnipoteoza di 
. t Dio benedetto. < 

.Che haueui rinegato San Pietro , e San Petronio , & altri 
-h Santi, de' quali dicefti non ricordarti» ; . * 

Che Jc tue boftemmic cUpcndenano dal giuoco > e pesche 

-Vw: di 


% 


*o<$ Pratic*>M&iQJi'<lio , * " * : 

dilungo perdeui,andaui anco di lungo percolerà bt*5 
ftemmiando, & in vna tirata di giuoco, perdendo, haucui 
bcftcmmiaro ben dieci volte, e che poteuì hauer proferi- 
to alcune altre beftemmie , delle quali inindiuiduo in- 
• iiterrogatodicefti4ionricordarti«ii- ; o;...v W jq . : za 
Che haueui dcttoi df voler Tempre mai beft emanarci & 
che quando non hauefli ciò potuto* far con 1*. boccia , 
l’haurefti fatto col cuore , e che guadagnando vna voli- 
: ta nel giuoco , haucui ciò attribuito alle antecedenti tue 
. •;bcfteaimie~ . 1 * .. t . . /..»a 

Chehaueui dettodi volere chcdopo la tua morteti, fotte 
*-» petto vn mazzo di carte forco lametta per poter giuoCarc 
: doue fotti andato . * . » o.; a ad» 0*1 b 

Che haucui pia volte chiamatoli Dianolo, chori portatte-i 
>■ via ^negando il rimanente delle cofe oppoftcti,c dicendo 
: d’elfer tempre ftato colcuore buon Chnttiano* - 
Bt eilendotida noi ftato sdegnato jJ -termine àfar le tue 
àlide, furonc à tua i danza esaminati alcuni reftino- 
' r -' mj >vda detti de' quali <ion (dio niiinacoTairìleuatKi ri- 
•i* : fu Ito à tua difeoipa, ira rimanetti anco maggiormente 
a grauato. • . d' '*■«.’ • « vj u i iT. • . . o* 

E parendo ànoi che tir non hau etti detta intieramente^ 
-nùa verità, giuiicaifimo col con/egho r e parere dt'ntf- 
v fin Signori Confujtori Dottori: Teologi r e Canom(ti, 
^‘dfer nè cefi a rinvenir contro di te al rigoro-fo ettanlfcù* 
o: nd quale cottrcuito (b naa però alcun pregiudiciodel- 
le cofe da te con ‘( bare , e contro di te dedotta nel 
procedo > e deilequah anccrt imanrtti conuintorcfpd- 
iò imamente*^ confetta ttaddiainrr patì voi te beftemm ia- 
to , come di fopra * conrrola purità, giuftitia ^tonfiti , 
b: rettitudine y I wripi i<c*à di'Dio&enedet r o , e ronrroJh 
dignità, e pofiinza-di dlagloriottirma^cigine M À- 
i^&lA Auuocata* c ifegìii»tioiha 4 «Qègatofoa l)à^ft 
Lf * . • Mae- 


i 
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Maeftà , maledetto i Santi del Paradifo > detto di voler 
: beftemmiarc fin che viueui, e vomitato contro di Dio , e 
cancro tutta la Corte celeftialc horrende, e detdlande_^ 
i imprecacioni : e die oltre a ciò haueui beftemmiaco ari» 
che contro l’honeftà ,e pudiciciadi dTa immacolatiffi- 
-, ma Vergine 5 è proferito, e fatto tutte l'altre beftemmie* 

& attioni hereticali, delle quali eri indiciato, negando 

* Idìiaaer mai creduto cola alcuna contraria alla S.Caroii- 

ca, & Apoflolicajiiotnana Chidfa Quali cole da ce,co- 
: * nie di fopra, confdlate ratificaftijC conferma Hi opportu- 
namente m giudizio, dimandando iLilcricordij 5 e perdo- 
sr po del tuo errore j 
Per cantohiuendo noi vidi , r maruramente^onfider^ti i 
' nu riti di qudianui viaoiaitrxnle ludeti e tue confeftioni, 
e ratificatone > e quanto di ragione fi douea vedere >e 
. * confida are, finalmente, cól cordoglio, e parere deluder- 
, tr nolbi pignori Gonfulroififiamo venuti conno di te ali* 
infralcritra diffinitiua fentenza . % 

Inuocato dunque il fanciffimo nome di noftro Signor GlE- 
'•I SV' Cbrifto, delia gloriofiffima fuaMadre.fempreVer- 
< i girre >M AHI A >e di S.Pictro Marcire noltio Protettore . * 

-l Haucndo auanci di noflifacrolanti fcuangehj, acc.òdal 

- volto dr Dio proceda ii noftro giudicio,e gli occhi noftri 
veggano fequuà. Nella caufa, e caufe vertenti tra il Si. 

. gnor N. Filcale di quello Sant’Officio da vna parte , e te 
’ N.di N. Iudetto,reo , indiciato,inqufito , proccffato , 
ri confelfo>econuinto relpettiuamence,comedi fopra,dair 

- altra. Per quella noftra diffiniriua fentenza , quale fe- 
dendo prò tribunali proferiamo in quelli feruti - r in que- 

- fio luogo , & bora da noi eletti . Diciamo, pronunciamo* 

• lententiamó > e duh. arian o che tu N. fudetto per.Jeco- 
fe contro di te dedotte , c da te confi fiate, e delle quali 
anco fei riauitu cóuinto nei ptoccflbjcome di fopra*ti fei 

refo 
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refo ì quello Sant’ Officio vehementemente fofpettòd" 

•. herefia, cioè d’hauer col cuore rinegato Dioi & i Santi, c 
tenuto, e creduto in particolare • 

Che Iddio non fia giufto, onnipotente,puriffimo,fantiffimo# 
ottimo, e (empiici (limo . 

Chela Beatiffima Vergine, &i Santi dei cielo non fiano 
degni d ogni honore, e laude. / 

Chela facra Meda non debba afcoltarfi conforme alprc-, 
cetto della Santa Madre Chic fa. ; . * | 

Che fia lecito mangiar carne, & altri cibi vietiti ne* giorni 

* - prohibiti da ella Santa Madre Chiefa • 

Che dopo quella vita prefence non vi fia ne Inferno» ne 

* Paradifo. - .1 

Che T anima noftra fia mortale » c manchi infieme eoi - 

corpo. 

Che il (acrome carolico rito di falutar la fera in particolare 
' ia Beatiffima Vergine, recitando f Auc Maria, fia cattiuo, 
e perciò non debba ofieruarfi . 

Che e(Ta Beatiffima Madre non fia fiata fempre Vergine 
puriffima,ecaftiffima,&c. econfeguentcmente fei incor- 
fo in tutte le ccnfure, e pene, che fono daTacri Canoni » 

& altre Conflitutioni generali, e particolari contro fimi- 
li delinquenti impolle, e promulgate $ e che però fei ©b- 
ligato ad abiurare auaati di noi li fopradetti ertoti, & 
herefie, e generalmenceogni , e qualunque altro errore» 

& herefia, che contradica alla detta Santa , Catolica , de 
Apoftolica, Romana Chicfa,comeper quella nollra diffi- 
nitiua fentenzati comandiamoche facci nel modo, e for- 
ma che da noi ci farà data. .-A. 

Dopo la quale abiuratione faremo contenti affoluerti à oau* 

* tela dalla fcoromunica, nella quale perle fudette co fe 
poteffi effer* incorfo • 

Et accioche quelle tue sì enormi » horrende, atroci, t 
* . . . fre- 
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frequentate beftemmie, e fcandalofehereticali parole, 
& attjoni non. reft ino del tutto impunite , & fij L) caut0 * 

nell auucmre , & efiempio à glabri , che fi aftengono da 
^ cosi graui ecceffu . * 

Ttcondanniaroo àleruir per remigante aila galera per fet- 
te anni , e da hora contro di te rilaviamo à detto editto 
«1 mandato effecutiuo neceflario } & opportuno 
E per penitenze falutari t'imponiamo . 

Che per il detto tempo di fette anni reciti vna volta Iafet. 
rimanala coronadella Beatifica Tempre Vergine Ma. 

H’£gs ?°r ica SS up “” 

Che durante il detto tempo di fette anni,confeffi facraroen.' 
talmente quattro volte l'anno i tuoi peccatiaJ Sacerdote 
deputato , e d. fua licenza ti communichi nelle quattro 
principali folennita , cioè.delJa Natiuità, e Refur?erion? 

d! mrl r c' Sn ° r GÌeSÙ Chrifto > deI 'a facra PentccofteJ 
di ruttili Santi. ,t,c 

Riferuandoà noi l'autorità di mitigare, commutare . rimerà 

’ ni!en C ze° n4rC * ' U "°’ Ò Ìn Pa " C ,C dette » e pc- 

E cqsi diciamo , prònurttiamo, fomentiamo, dichiariamo.* 
penitentiamo,e riforniamo in quello , & in ogn’alrro mi- 
glior modo, e fo^ma , chedi ragione poterne, e douemo, 

N.Inquifitor, &c. Ìt*pr»Hmtiaui . 

N» VfWìus 3 &c Jta pronuntiaui . l 

7 j ^ te Menfis j\ nu ; 

m ' 
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Abiur fittone de 9 vebementi . 


I O N-figliuoIo dì N.&c.Coflituitoperfonalmente in giu* 
dicio, & inginocchiato auanci di voi molto R. P. Mao- 
* Aro F.N. Inquifitore, &c. E voi molto R.Signor N.Vica. 
rio,&c.Hauendo auanti glocchi miei li (acrofanti Euan- 
geli j, quali tocco con le proprie mani , giuro cheferoprè 
' ho creduto , credo adeffo , e con lagiuto di Dio crederò 
• Tempre per l’auunnirc tutto quello, che tiene, credei pte- 
; dica, &infegna la Santa Cattolica^ & Apoftolica Ro- 
mana ChicTai ma perche da quello Sant'Officio perle 
. -• atroci, & horrende befìemmie, parole ,&attioni hcrctiv 
cali da me proferite, e fatte rifpettiuamence , come coda 
i nel proceffo contro di me formato*fono flato Rimato ve- 
: - hementemente lofpetto d'herefia, cioè,dliauer col cuore 
" : rinegato Dio,& iSanti,c tenuto, ecceduto in particolare. 
Che Iddio non Zia giuflo, onnipotente, puriffimo,fantiffimo, 
-, ottimo, e fempficifflnio . **irwt ì i : 

Che la Beatiffima Vergine, & i Santi del Cielo non fiano 
degni d ogni honore, elaude. * . 

Chela Tanta Meffa non debba afcoltarfi conforme al pre* 
-i cetto della Santa Madre Chiefa.; : r j/ - \ 

Che fia lecito mangiar carne , & altri cibi vietati , ne’gipr* 
ni prohibsti da effa Santa Madre Chiefa - ; - 
Che dopo quella vitaprefente non vi fìane Inferno ne Pi» 
radifo. , v H . v ^ 

Che l'anima noftra fia mortale, e manchi infieme col corpo. 
Che il facro,e cattolico rito di (aiutare, la fer&in particola- 
re , la Beatiffima Vergine, recitando l'Auc Mariaifia cat- 
tino , e perciò non debba offeruarfi . 

Che ella Beatiffima Madre non fia fiata Tempre Vergine 
puriffima,ceafiiffima» * . 
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-Pertantoj volendo io leuare dalia mente de’£edeli di Chri- 
fio quella vehcmente fofpitionc contro di me con sì giu- 
ftc ragioni concetta, abiuro, maledico, e detcfto le dette 
hercfie,& errori, e generalmente ogni, c qualunque altra 
herefia,& errore, che contradica alia detta Santa, Catto- 
lica, & Apoftolica Komana Chiefa. E giuro, che perl’au- 
uenirc non farò, ne dirò mai più cofa, per la quale fi pofla 
di me hauer tal fofpitionc, ne meno haurò prattica,ò con- 
uerfationcd’heretici, ò vero, che fiano fofpetti d’herefia; 
c ma fe conofcerò alcun tale, lo denuntiarò alflnquifitore, 
ò all’Ordinario del luogo, doue mi trouerò. Giuro anco* 

* e prometto di adempire , & olTeruare intieramente tutte 

* le pene, e penitenze, che mi fono fiate, ò mi faranno da 
"v quefto Sant'Officio iropofte. E contrallenendo io ad al- 

cuna di quelle mie prome(Te,e giuramenti(chcIddìonon 

- * voglia^ mi fottopongo à tutte le pene , e caftighi che fo- 

no da’facri canoni, & altre Coftitutioni generali, cparti- 

- colari contro fimili delinquenti impofte, e promulgate, 

: Così Iddio m aiuti, c quelli fuoi facrofanti Euangelij,che 

tocco con le proprie mani . 

Io N.di NJudcttohò abiurato, giurato, prometto, etni fono 
1 obiigato come di fopra.In fede del vero hò fottofentto di 
mia propria mano la prefente cedola della mia abiurano- 
ne , c recitatala di parola in parola nella Sala della San- 
ta Inquifitione* di N.quefio dì, dee. 

= - • io N.di N. di mano propria . 

1 .s t 

* Susctfftuc fradi&us N. genuflexusvbi fupra'y e or am rodente 

Adm . R. P. Inquifitort futi, à P. S. A . R. abfolutus ad 
*1 eautelamab excommuni catione , quam framijforum cau% 
fa t & occafionc quomodoltbet forfan incurverai * & comi 
• munioni fidtlium , participationique Et clcjìa/iicorum Sa- 

crarne n forum t & San fi d Ai a tris Esclejta vadati » aegre- 

DD 2 mio' 
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- 1 miinttitutut ypnftntibus prò tcjitbut, qui in finti enfia • 


N* deN* San fili Offici} Notariut 
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/ ?ii. forma d’ altra firn ile finanza , & abiurartene it ì 
- 5 1 : * vebemenù* in materia di tofi magiche $ „ 

, * - 4 

* » » J 


-« « 


ut ri ' 
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1 & neoromantiche » 

i *JL ,J iv fr , i , «• ’ * ’ » -* ‘ . « r 

» « fc f 

-NoiF.N.Inquifitote, &c. Ec *. 

;NoiN. Vicario, &c- . . / 

Sfendo chetu N. figliuolo di N. &c. fofti grauemente 

indiciatoin quello Sant* Officiò. 

: Che haueffi fatto alcuni ciperi menti magici, ie necromanti- 
} ci ad dietro dtottencr rifpofta dalli (pirici aerei» con-» 
-1/ far circoli , recitar (congiuri , & inuocar Demoni j, c con 
«i molte foperftitioni ,& nomi incogniti , credendo che i 
- *>\ detti (piriti douctfero comparire in forma human a , e ra- 
gionar teco* i 

. Che haueffi detto d’haucr vn magico (congiuro, tolto da^ 
ai • vn t allibro d autor dannato, ad effetto d'acquiftar (amor 
delie donne, e (haueffi anco infegnato ad vna perfona di- 
^ centìoJt che bi(ognaua innomedi tanti (piriti diabolici 
fiominati nel proceflo pigliar da vna Ghie (a vn voto di 
-> ceraio figura di donna, e metterlo al fuoco, infilzato jn-* 

• * Vn ferro, con Scongiurar molti Demoni j, de quali pur fi 
fa mention efprefTa nei procedo, replicando più Volte il 
detto fcongiuro*con molte malefiche, & incognite paro- 
le , e con varie (uperftitioni , inuocando anco Angeli , t 
v. Santi del Paradifo, con dar copia dei detto fcongHtrodl 
l. tua propria mano alla detta perfona- > M 
r Che haueffi esercitato vaie crete magico per cagionar la 
mòrte- ad vna perfona con vna candela funerale * de 
con abuio delle parole della (aera Scrittura > e moke fu* 

perftlùoai- " \ 

: Che? 
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jCfcr haueffi fatto vn'efpe ri mento forti lego ad amwfm con 
ia calamita datemcdefimo battezzata .» e con abulo del- 
•* iafacra Meffa,e molte fupcrftitiofc offeruationi • 

Che bandii preffo di te Tempio, e perniciofo libro, chiama- 
to fattamente la Clauicola di Salamoie » & attendevi à 
i far figilii magici à diurni effetti, >j - n-, ’Au.iJt 
Folli perciò d'ordine noftro carcerato in guefto SatK'Offi- 
do# e fattati la perquifitionc della cala , e del la perfona, 

: ' ti furono ritrouati molti libri , e fcritti proibiti di Ma- 
*; già ,c Necromantia , rcgiftratt nominatamente o^i pro- 

* : ceffo, e fra elfi la detta CiauicoU t d* Salomone ^ , 
iE fucceffiuamente li hebbero contro di teimoui indici j . 
Xhe haueffi in compagnia d'alcuai altri tuoi complici fat- 

* » to vn’efperi mento magico ad effetto d'acquiftar l'amore 
. delle perfone > con formare vna ; imagine, ò Patria di 

donna d’argento con vn puttino io ; braccio , ambedue 
' nudi , <on circoli» e Caratteri incogniti,, e cetn digip- 
c: ni , & altri atti di diuotione, & anco di Confeflione-j 
facramentale , con vedi particolari , & offeruationi di 
luogo, e di tempo, &.akre empie, e diaboliche fuperfti- 
tioni : c . riprelo haueffi detto eh’ erano cofe naturali , e 
- ' che li poceu ano face» e che dette figure doueuano final- 
mente parlare. , ; . ..tK 

> C he ad effetto di concludere vn matrimonio, haueffi più 
volte à certe , e determinate hore empiamente b*tce- 
, ^zata con acqua battefimalc vna imigine di cera iru# 
f moine de' Dianoli dcicrittì nel ^apo^ e nei petto di 
A* effa , trafiggendola in piu parti, & yfa$dQ molte empie» 

* nefande» e diaboliche fupeftftitioni ^^particolarmente 

ri- gemifleffioniif. ; . i. v . , .1: < :::: * ' . 

Che ad effetto di far comparire il Demonio » e faper da_» 

> ini cofe occulte » haueffi fatto in compagnia d’vnattro 
tuo complice va' ciperimcnto magico, coniar guarda- 


* . • *» 

j 


re entro 
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re Éntro vn’ampolla di vetro vn figlio vergine , é recitò 
tu ftedo vn certo (congiuro, con particolar culto» e vene» 
ratione del Demonio » e varie fuperftitioni , e che tu ba» 
ucffi moftrara detta ampolla ad vna perfona , con direna 
che vi era coftretto dentro vno fpirito. 

Che foffi entrato , de haueffi fatto entrare più volte in viu 
circolo magicamente fatto vna donna fpiritata , poned- 

* do la fudetta ampolla nel mezo del detto circolo con vn' 
anello» e Scongiurando con (uffumigi, e pentacoli, & 
abufo di facre vedi , e d oda de morti > li fpiriti di det- 
ta donna fpiritata , acciò facedero comparire nella dee* 

* ta ampolla lo fpirito coftretto in effa, ò vero vno di efli 
entrade nel detto anello» de anco nell’ampolla in cafo 9 
che non vi fude quello , che fi pretendea ederui coftret- 
to : & in oltre haueffi di più cole richiedi i detti fpiriti, Se 
hauutane rifpofta. • 

‘ Che ad ederto d’andare inuifibile» haueffi fatto vn’ cfperi- 

* mento magico » con piantare certo fuperftitiofo numero 
di faue negli occhi, nella bocca , de ia altre parti del cor* 
po dvn animale mentouato nel procedo, e poil’haueìfi 

; fepellito in terra , per feruirti à Tuo tempo delie fatte, che 
' * doueano nafeere della refta di detto animale , con molte 
altre fuperftitioni . 

- Che haueffi di tua propriamano compilato vn libro di efpe- 

* - rimenti magici , e diabolici ad effetto d’acquiftar l'amor 

* delle perfone, guadagnarne! giuoco, & ad altri effetti, 

1 con nomi, e caratteri incogniti, numeri, croci, e circoli , e 

< con parole dinotanti patti » e conuentioni diaboliche ,]c 

* * con empio, e facrilego abufo del fantiffimo» e diuiniffi- 

mo Sacramento dell'altare , e datane ancora copia ad al- 
» * treperfone • 

< Sopra quali indicij più voice auanti di noi coi tuo giura - 
•i- mento edaminatg, nconofcefti in giudicio. tutti i libri, 

c c ferir* 
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c fciiiti magici , e nccromantici ritrouati appretto di 
r te, e confettati d'hauerli per lungo tempo ritenuti, letti, e 
ftudiati,e formatone anco diuerfi ferini, quali poi haucui 

■ communicatiàdiuerfeperfone, e fucceffiuamente con- 

• feffato d’hauer fatto tutte le ludette cole opporteli con_» 

■ le già narrate, e molte altre empieià, abufi, e fuperftmo- 
ni, & infegnatele ad altri , negando d bauer mai cteduto 

t cofa alcuna contraria alla Santa, Cattolica, & Apoftolica 

< Romana Chiefa, e bufandoti con dire che hai fatto le_^ 
fudette cofeper curiofita, e con poca confidci atione . 

fe patendo à noi che tu non baueffi detta intici amente Ja_, 

• verità, affegnatoti il tei mine à far le tue dife fé, nel quale 

< • niuna cofa adducetti X tua difcolpa, giudicammo col có- 
: feglio , e patere de’ noftri Signori Confultori, Dottori 

•- Theologi , e Canonifti,efferneceffario venir contro di te 
jlrioorofo effame, nel quale, fenzaalcù pregiudicio dcl- 

- le cofc da te confettate, e contro di te dedotte, e prouate, 

, (come di lopra) coftituito, niente di nuouo aggiungerti 

. à’tuoi primi detti. 

Per tanto , hauendo noi vidi , e maturamente conlidcrati t 
: meriti di quella tua caufa.con le fudette tue confelfioni, 

. negationi.e feufe, e quanto di ragione fi douea vedere, e 
confederare, fimilmente col confeglio, e parere de fudet- 

• ti noftri Signori Confultori, fiamo venuti contro di te 

• alfinfrafcritta diffinitiua fentenza . 

Inuocato il fantiffimo nome di N- S. GIESV CHR1STO, 
della gloriofiffima fua Madre fempre Vergine MARIA , 

• e di fan Pietro martire noftro Protettore.Hauendo auan- 

• ti di noi li facrofanti Euangelij , acciò dal volto di Dio 

- proceda il noftro giudicio, e gl' occhi noftri veggano 
l’equità . Nella caufa , e caufe vertenti tra il fignor N. 
Fifcale di quefto S.Officio da vna parte, e te N.luderto , 

i reo , iodiciato , àcquifito , crocettato , e confetto , come 
" " di fo* 


Digltized by Google 


* 1 6 Pratica del S. Officio . 

i ’ di fopta>dairal(ra. Per quella noltra diffinitiuà fèntenza* 

' qual fedendo prò tribunali proferiamo in quelli fcritti,ia 
quello luogo, & hora da noi eletti. Diciamo, pronuncia-, 
•«' nio,lcntenriamo> e dichiariamo che tu N. Ridetto» per 
le cofeda te confettate , e contro di te dedotte nel pto- 
- cedo ,conie di Copra > ti fei reloà quello Sant'Officio Ve* 

5 hemcntemenrefofpetto d’apoRafia dalla Tanta Fede di 

- ‘GHRISTO, e vero culto di Dio ali empio » e falfo culto 
del Demonio, e d’herefia,cioè, d’hauer tcnuto,e creduto 
che altra creatura , che l'huomo fia capace del fanto Sa- 
cramento del Battefìmo,e che detto Sacramelo polla all? 
infenfate creature conferirli anco in nome d’imrtiòdi fpi* 
riti, e che ha lecito, abufare il fantiffimo>& auguRiflimo 
Sacrificio , c Sacramento dei pretiofo corpo , e fangue , 
di N.S.GIESV CHRISTO, le parole della facra,e 
diuina Scrittura , & altre cole benedette » e fante > adef. 
ferii magici , necromantici » c profani inuocare ì Dedio- 

*> nij, afpettare , e rivedere da effi rilpolte , dar loro culto , 
honore,c riuerenza, etiandio con atti di chriRiana pietà, 
i i e Religione ai vero , e folo Diodeuuti , haucr con effl 
. commercio » òpairo alcuno tacito » ò efpreflo, e leruirli 
*• dell’opra loro à quallìuogiia effetto , c confeguentemen. 

’ tefei incorfo in tuite le ccnluie * e pene * che fono da’fa* 
criCanoni , & altre Coftitutioni generali > e particola* 
ri contro limili delinquenti impoRe > e promulgate» e 
< che però fei obiigato ad abiurare auanti di noi le fudet* 
re apoflafia , & herefie , e generalmente ogni , e qua* 
lunque altra apoiiafia » bercila , & errore , che con* 
tradica alla detta Santa» Catolica » & ApoRoiica Ho* 
v roana Chiefa , comoperqueRa noRra diffinitiua fcncetv 4 

- za tt comandiamo chefacci nel modo » e forma , che da 
. noi ti farà data. 

Popo la quale abiuratione : farcirò contenti affolucrti 

dalia 
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della fcommunica maggiore, nella quale euidentemen. 
te per la ritentane, Ietrura>ctfempIatione, communica- 
tione, & vfo di detti prohibiti, e perniciofi libri, e fcritti 
magici , e necromantici refpertiuamente fei incorfo , & 
à cautela della fcommunica, nella quale per le fudette 
apoftafia, & herefie, delle quali lei vehemencemente— > 
fofpetro, porelfi elTer caduto - 

Et accioche quelli tuoi sì graui»& enormi ecceffi non refti- 
no del tutto impuniti, e fij più cauto neH’auuenire,& e(- 
Tempio à gli altri che fi afeengano da limili delitti. 

Ti condanniamole, e fi andranno ordinatamente fpie- 
gando tutte le pene , e penitenze falutari che gli s’ira- 
poranno, con aggiungermi! l'alcre claufule neccllaric, 
come di (opra . 

Fr. N.lnqmfitor,ò'c. > 

N . Vicariti /, &c. 

E fi autenticherà dal Notaro,come di fopra • 


* 1 Abmrationc . • 

>*»•>* • • # 1 •• «• 

• » ’ # • • a • • m 

I O N.dtM.coftituitoperfonfilmente in giudicio, & in. 
ginocchiato guanti di voi M.RJP.F.N; Inquifitore, &c. 
& voi M.R. Signor N. Vicario ,&c. Hauendo auanti 
• . -gli occhi citici li facrofanti Euangelij, quali tocco con le 
proprie mani, giuro che Tempre hò creduto, credo adef- 
fo , e con 1 ’agiuto di Dio crederò Tempre per lauuenire 

*• tuttò quello che tiene, crede, predicai infegna la Santa, 
Carotica , & Apolìtica Romana Chicli: ma perche da 
quello Sant'Officio perle cauTe contenute nel procedo 
contro di me formato;, lono fiato giudicato vehemente- 
mente fofpetto d’apoftafia dalla Tanta Fede di C H R I- 
STO, e vero culto di Dio adempio, e fallo culto del De- 
monio^ di herefia, cioè d’haucr tenuto , e creduto che 

E e altra r 
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/ altra creatura che rhuomo fia capace del fante Sacra* 
mento del Battefimo,e che detto Sacramento poffa con- 
i ferirli in notoe d'immondi fpiriti, e che (ia lecito abufare 
j. il fantiffimo,&auguftiffimo Sacrificio, e Sacramento del 
pretiofocorpo,cfangue'diN.S.GlESV CHRlSTO,le 
v parole -della facra Scrittura ,& altre cofe benedette le 
fante, ad effetti magici» nccromantici, e profani, inuoca- 
■» re i Demoni j,afpettare, e ricevere daeffirifpofte,dar l0i 
- ì ro culto, honore, e riuerenza , etiandio con atti di Chri- 
ftiana pietà, e religione, al vero, e foloDio douuti»hauer 
< con effi commercio , ò patto tacito , òefpreflb , e ferjiirfi 

* • . dell’opra loro à qu alfiuogli a effetto • ■ 

Per tanto volédo io Ieuare dalla mente de’ fedeli di CHRI* 
STO quella vehemenre fofpitione contro di me con si 
giufte ragioni concetta; abiuro, maidico, e dettilo lo 
fudette apoftafia>& herefie, e generalmente ogni, e qua- 
lunque altra ì apollafia, herefia , Se errore » che contrada 
ca alla detta Santa , Carotica , & Apoftolica Romana-. 
Chiefa - E giuro che per lauenire non farò, nè dirò mai 
più cofa, per la quale lì polla di me hauer tal fofpitione i 
.-ne meno hàurò prattica, òconuerfatione deportati, ò.tf 
heretici, ò vero che fia no fofpetti d’apoftafia , ò d’hcre- 
fia ; ma fe conofcerò alcun tale , lo denuntiarò alflnqui * 
ficore , ò Ordinario dei luogo , doue mi troverò . Giura 
/ anco>epromctto,&c. comedifopra. 

-• r Io N- dì N. di mano propria • 'Ir 
Succe ffiuè prdfatusN. genuflexus vbi /uffa, forum eodewL» 
t/f.R.P. I n qui fi torti fui t à P.S. A*R, abfoiutus ab excprtr* 
. munic attorie t quam (rami forum caufa, & occqfioue quo* 
... modolibet incurreraty&e • ■ ^ ■ - ft . 

*; . N* San fi i Offici/ Notarmi* , 

t *• 

r v 1 * ^ * 

* » . r * 
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tórma della fentenza>& abiurai ione tonerò il Reo vio * 

; lente mente foretto d herejta • s ; 


i * #« f « «• ^ ^ 

E ' La violenta fofpitione^d’hcrcfia vna gagliardiffima 
prefontiooe chiamata daDottori iuru 9 ir de iure. che 
' - da uio!enti s e fortiffimi indicij di fegni efterni d ’opre>e di 
parole herecicali nafcendo>$forzai e coftrìnge il Giudice 
à credere che il Reo fia heretico. Come fé alcuno adoraf- 
fe gli heretici , fc communicaffe con effo loro , feda; etti 
•. nel tempo della morte chiedefledi effer confolato,fcper 
vn'anno intiero toleraffe la fcommunica ìncorfa per cau- 
fa di fede , fe frequentemente diccfTe, e faccfle parole , e 
cofe hereticali > e molti altri limili cali 9 che da’migliori» 
. c più celebrati Autori potranno ageuolmente raccorfi . 
Et ancorché hoggidì la fentenzadi condannatone per 
la violenta fofpitiooe d’hereiia non venga vfata nel fa- 
. c ro> e fupremo Tribunale della Santa , & Vnigerfale In- 
4 quifitionc Romana > ma in eflo abiurino tutti 3 ò come for- 
c < mali herettd > ò come fofpetti vehementementc * ò leg- 
giermente d’herefia , & effa violenta fofpitione > quanto 
: , al modo di procedere» e fecondo l’hodierna vfanza* non 
fia differente dalla vehemente , con tutto ciò non man- 
^ cheremo noi di porre anco la forma di tal Temenza* dfe 
abiuratione. htèla feguente. , 

Noi F. N. Inquifitore, &c. Et , 

Noi N. Vicariot&c- it 

I J. Sfondo che tu N. figliuolo di N. &c. fotti indiciato, e 
2j per detto di più teff imonij cornetti pienamente con- 
uinto in quello Sant'Officio . 

Che hauefii non pur couerfato più volte con grheretici*'mà 
hauutili in veneratione 3 accompagnatili 9 communicato 
* - c . Cpn effo loro* e chieda da etti la confo la tionc 3 &c. . ià 
, * • Ee a Et vi 


\ 
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£ vi fi potranno anco aggiungere t altri indicij , e per efleta« 
piofcruirannolifeguenci. * *\ * - 

Che haueffi empiamente derogato all Onnipotenza di 
CHRISTO Signor noftro, dicendo' fpelfifime volte 

* con bocca non men temeraria che fa allega* che Chrifto 
non può niente, che febauefie potuto, haurebbe aiutato 
fcfteffo inCroce . i" ' 

Che esortato più volte da perfone pie à voler come gl’altri 
Catolici communicartijhaueÙì con fomma empiei à bia- 
- limata Tempre cotai fanriffima attioite,moRrartdo co he- 
: ereticali parole dì non dredercla reale diftenza delcor- 

* iupo, e dd fangue di Chttfto&ignor noftro nel fantiffimo, 

- « t diuiniffimo Sacramento deH'altare , e con federate la- 
v s - bra aggiungendo che quando pur ti foffi andato à com- 

• : inimicare, voleul cariarti di bocca il communichino, por- 

- > tarlo a Ila galera, & attaccatolo ad vtì remo farlo vogare. 
Che haueffi cori- diaboliche maniere , e con parole di 

grandiffimo difprezzo in pubficoj e molto frequeme- 
. mente maltrattate le facre indagini di Chrifto, della_. 
-.3 Madonna, é de' Santi , con abbracciarle , calpefrarle, 
o ! fputar loro in faccia, batterle co pugni , lacerarle, feruir. 
e: tene ad Vfi^profani , e nefandi , & appenderle afguife di 

- u» huomini gi8ffitiati . />' * ’ • • ^ w ; * 

£he haueffi più volte con animo ripofato detto che vo- 
lentieri farefti andata hi Turchia , Ifé nòti fofk ftata_* 
tanto lontana, & lui halite ftfrmcgata fa fantà Fede— i 
Chriftiana, e fattoti Turco per danneggiare afpratnehte 

^ hChrifiiahf^vanttfndòti che iter* h&urcftrttòltite fcajÉi- 

• : giar altroché le toro> interiora : etite tai parole fodero à 

te molto famigliar! • - " ~ l; * 

iChe haueffi con difprézzo detto «tolto fpeffo che Chrifto 
o: non patiua volentieri in Croce . !1 ; , * . A 

Che haueffi diffuafo molte f ti folte dai far f erte op èie Buo- 

- • ne. 
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ne» e fante con dir loro che s’erano desinate in buon-» 
* luogo , non occorreua farle > e fc in mai luogo , ai ogni 
modo erano fuperflue. 

•Che hauedi innumerabili volte beftcmmiando , enorme- 
v mente ingiuriata la perfona della Beatiffima Tempre Ver» 
ginc Maria , toccando con empie 3 & hercticali parole^ 
]'honore,e la pudicitia di e(Ta • 

Forti perciò d'ordine noftro carcerato in quefto SantjOffi- 
» cioj nel quale auanti di noi più volre coi tuo giuramento 
< ella m m ato > dopò molte negatiohi , e fughe » confettarti 
d'hauer détte ,^e fatte refpettiuamente tutte lecofe op- 
poftet ti ne'tempi , luoghi , & occafioni cfpretfe nel pro- 
cedo > negando però ortinaramente d’hauer mai perciò 

tenuto» nè creduto cofa alcuna contraria alla Santa, Ca- 

« 

tolica, & Apoftoltca Romana Chiefa : fcufandoti coiu 
dire che il tutto haueui detto , & operato per tua mera.* 
bertialità, c fenza intcntione di partirti dalla fatua Fede - 
nortra Catolica» e Chriftiana . 

E parendo à noi che tù non battetti intieramente detta la^ 
verità quanto all'inrentione» e credulità tua, adeguatoti 
il termine àfar le tue difefe , nei quale niunacofa addu- 
cefti à tua diliolpà* giudicammo còl cònfeglio, e parere 
de i noftri Signori Còttfoltori , Dottori Teologi, cCano- 
nifti etter necelfario venir controdi re al rigorofoctta- 
me , nei quale ( fenza però alcun pregiudiciodelle cofe 
da te confettate , e tontro di te dedòtte » e pienamente-# 
prodatètoel fiorettò) coftituito, niènte di nuouo aggiun- 
gerti a* cuòi primfdetti VìiKxg-U Min 

Pertanto hauendonòi vidi ,e maturamenteconfiderati t 
ineriti di quella tua catìfa, con lefudltre fuc confeffionf, 

- c negationi , e quanto di ragione fi douea vedere , e con- 
fiderai , flmilirtertrè col confeglio , fc patere de' Ridetti 
coltri Signori Cottfultori , fumo venuti cooirodi reali* 

# t jnfra- 
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• 'infraferitta diffioiciua Temenza . -i ^ 

Inuocato dunque il fantiffimo nomc,&c.NelIa caufa,e cau 4 
fe vertenti tra ?l Signor N. Fifcale di quello S.Officio da 
vna parte>e tc N^udetto, reo, indici ato,inquifiro, procef- 
fato,confeflo,e conuinto, come di fopra, dall’altra . Per 
: quella noftra diffinitiua (entenza,&c. 

Diciamo, pronunciamo, (cruentiamo, e dichiariamo che tù 
N- fudetto per le cofe da te confdfate, e contro di te de* 
dotte, e pienamente prouate nel procedo, come di (òpra» 

; ti fei refoà quello Sant’Officio violentemente fofpetto 
d’hauer col cuore rinegatala Tanta FcdeChnltiana,e 
- Catoiica, & aderito adempia Tetta di Luthero, ò di Ca U 
uino, e tenuto, e creduto in particolare , 

Che Chrillo Nollro Signore non fia onnipotente . 

.Che nel Tanciffimo Sacramento dell altare non vi fia real- 
mente il corpo, & il Tangue del Signore. , 

Che leTacre imagtni non debbano honorarfi>anzi con varie 
ingiurie, e contumelie maltrattarli • 

Che Chrillo Nollro Signore inuoiontariamente habbia per 
noi patito in Croce. ^ * 

Che lopre buone fiano affatto inutili, e fouerchie • 

Che la fantiffima , e calti (lima Madre di Dio non fia data 
Tempre Vergine puriffima , & immaculatiffima, e confc- 
guenceméce Tei incor To in tutte le cclure,e pene che Tono 
da Tacci Canoni, & altre Cólhtutioni generali, e partico- 
lari cótro limili delinquenti impofte,epromu]gate:^che 
. però Tei obligatoad abiurare auanti di noi li ludecti erro- 
ri, herefie, e Tette, e generalmemc ogni , e qualunque al- 
tro errore, herefia, e Tetta che conrradica alla detta San- 
ta, Catoiica, & Apoftolica RomanaChieTa,come perque. 
da noftra diffinitiua Temenza ti comandiamo che facci 

; nel modo, e forma che da noi ti farà data, ... s » 

Dopo 4 quale abiuratione faremo contenti afloluerti 

• ‘ '• ~ • - - . - ' Sai- . 
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dalla fcommunica, nella quale pcr lefudette cofe fei 
incorfo . - ■ r* 

Et accioche quelle tue sianomi , empie » frequentate > e 
< fcàndalofc hereticaii, &apoftatiche parole, & opera* 

* rioni , onde ri fei rcfo violentemente fòfpetto d’apofta- 
i fia, e d’herefia non reftino impunite, e fij più cauto nel* 

* l*auuenire, & eflempio à gl’ altri che li attengano da co- 
si graui eccelsi • .~\* 

Ti condanniamo, 8cc. (t fi porranno le pene al Reo dourt- 
Cà tc di carcere, ò perpetuo, ò temporale, di priuationc, 
&c. conforme allaconditione , e qualità della perfona ,* 
i coir altre penitenze falutari ad arbi{rj£> de’Giudici) e poi 
tfi perfeguirà così. ^ 

Riferuando à noi l’automa di mitigare, aggrauare,commu- 
•• tare, rimettere, e condonare incuterò in parte le dpttc*» 
'*■: pene, e penitenze* f r .. * 

E coli diciamo, pronuntiamo , fententiamo , dichiariamo , 
ordiniamo, condanniamo, penitentiamo,e riferuiamo in 
quello , & in ogni altro miglior modo » e forma a chc di 
ragione potemo, cdouemo. . v 

F* N* Inquifitofy &c, ha pronuntiaui * 

a a m _ • * m m m m 


1 * 


A N. Vicariuj) ita pronuntiaui . 

E fi autenticherà conforme al confueto M 
E perche li è fatta mentione [di colui che ptr rn anno in* 
i , riero ha urà tollerata la fcommunica , in cui per caufa 

- di Fede farà caduto ,* egli è da notare, che feil Reo, 
■t i ancorché ìndteiato folacncntc in guila eh* ei non li 
ti renda più che leggiermente (offèrto d^herefia, di già 

* carcerato nel Sant’ Officio fe ne fuggirà, ò chiamato 
-*j à rifponder dè fide fi attenterà » e pofeia legitimamen- 

- te citato non vorrà comparire , ò ritornare, e perciò 
. fententiaimente dichiarato dall* Inquìfitore incorfo 

* odia fcommunica perfifterà in cttaper vnanno intiero* 
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. a rende fi per cocal' atto violentemente fofpetto d’herefi^ 
e comparendo egli finalmente nel Sant 'Officioso in qual* 
•s, fiuogha modo nelle forze di etto petuencndo, e iccofejl 
-^ opporteli confettando, con negar però la mala credulità, 
j dee quanto alle pene, fped irli come heretico; ma perche 
egli in realrànonè per auuentura tale» ha foiamentc ad 
abiurare, come violentemente fofpetto d’herefia; ela_« 
Temenza fi formerà così. -, u\ 

Noi,&c. ... 5*t. ; ;• .Ci \ ( u- ; .‘I u 

Ettendo che tù N.&c. fotti indiciate io quetta Santo 
Officio. ♦ ? ... * 

Che ad effetto dedurre à difoneftamente compiacerti vnà 
donna , che uH&tò fi mottraua alle tue voglie renitente » 
haueffi dotto, e piu volte replicato che ia fempiice for- 
nica (ione non era peccato ; c che in fimii forma haueffi 
* anco rifpofto ad aldune ptrfone che ttriprendcuano del» 

. Itffua lafdua, 5 tinhonefta vtta,dec» »v:i • ,<*. . r '• 

Fotti perciò da noi chiamato à ri fpond cruci Sant* Officio 
j i Se ifpurgartt delie cofe oppofteti : ma tu, attentandoti , e 
nafcondendoti,non ti curatti punto dvbbidirc . O vero. 
Fotti d ordine nottro carcerato nel Sant’Officio , d onde 
anco» da npiìgno fpirito perfuafo, ben tetto te ne fuggi, 
fii ; e citato da noi iegitimamcntc non volefti mai com- 
parire, ò ritornare. ^ *•. . 4 ,/yi- * 

Perii che fummo sforzati, cosi ricercando la giuftitia,à 
dichiararti per Temenza incorfo nella ficotnmuntea mag- 
giore , & appreffodenuntiarti pubicamente ifcommu- 
nicato . E tù nondimeno, polpofto il timor di Dio» e la 
. tua propria falute, per vn’ anno intiero! hai voluta per» 

- fifiere in detta feommunica . Ma finalmente da più fa- 
no con fcglio motto compariftì y ò vero «tornaft i, òiv c- 
10 da publici miniftri prtfo , fotti ricondotto alle car* 

. ceri del detto Sant 1 Officio, nel quale auauti di nohcol 

„ tuo 
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«: tuo giuranlento esaminato confeflafti d'hauer pertuà 
- mera lafciuia detto, & arte coiato quanto ti veniua op- 
poftoi negando però d'hauer mai creduto cofa alcuna^# 
ji contraria alia Santa, Catolica*,& Apoflolica, Romana^ 
: Chiefa : fe ben 'anco per tanto tempo eri flato contuma- 

* ce, e fcommunicato • »*>., anni.’!**** ■ 

JE parendo à noi che tìi non hauefii intieramente dettala-* 
-i verità, &c. . .. v ,U t ■ . > 

^Pertanto hauendo noi vifti, &c. n . 

Jnuocato ilfantiffimo nome di Noftro Signor GIESV 
CHRIS TO,&c. 

-Diciamo, pronuntiamo, fententiamo, e dichiariamo che tù 
-u N.fudctto per le cofe da te confettate , e contro di te-> 
dedotte nel procetto , e mattìmamenre per hauer tu con- 
tumacemente fopportacp per vn anno intiero la graui(& 
ma cenfura della fcommunica , ti Tei refo à quefìo Sant* 
v. Officio violentemente fofpetco d'herefia , cioè , d'hauer 
malamente fentito de’ fanti Sacramenti della Chiefa > e 
della poteflà di effa: & oltre à ciò, d’hauer tenuto, e cre- 
duto che Ja fornicatione non fin peccato mortalt>&c*3i 
efpongano Falere herefie,delie quali farà flato giudicati 
9 i violentemente ibfpecto , »Encl rimanente formili la fca- 
tenza come di fopra • ^ 
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J O K . &c. Coftituito perfonalmente in giudicio , &c. 

Mà perche da quello Sanc’O/ficiopcrle caufe conte* 
o nutenel procedo conrrodime formato fono flato giu- 
-:j dicato violentemente (bfpetto d’haner col cuore abban- 
. donat a la Tanta Fede Catolica,e Chriftiana,& aderito al. 
l’empia fetta di Lutero,# di Caluino,&c. e tenuto, e cte- 
L • duco in particolare. 
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Che C H RISTO Noftro Signore non fia onnipotente,^ e. 

- come in ambedue le fopradette temenze [rcfpettiua- 
mente. c < < 

Per tanto, volendo io togliere dalla mente de’ fedeli di 
C H R 1 S T O quella violenta fofpitione contro di me 
con sì giufte ragioni concetta, abiuro, maledico, edetc- 
w-t Ho le fudette apofìafia , herefic , errori > e tette , e gene- 
ralmente ogni, e qualunque altra apoftafia* herefia i er- 
rore, e fetta, che contradica alla detta Santo , C atollo#, 
& Apoftolica, Romana Chiefa . E giurò che non farò4 
nè dirò mai più cofa , per la quale fi polla dime hauere 
ù. tal fofpitione, nè meno hauiò pratica, òcoruerfationc 
« dapoftati, òd’heretici ,ò vero che fianofofpettid’àpo* 
Rafia, ò d’hcrcfia,&c. tam+ii * 

E fi atfoluerà il Reo dalla fcommunica, come di fopra * • 

* Ferma dilla fon teff za , & abiuratimi contro vn foretto 
o « » *t • • formali non nlajfoy e penitente. 1 ••• ° 

-C i3 .• < ).*-** ; *. ** -*•*•* * 

NoiF.N/InquiGtore,&c. Et : 

Woi N* Vicario, -&c. 

E Sfendo che tù N. dee. folli denunciato in quello Sant* 

Officio di N. * ù ^ 

Che ti foffi dato à comporre alcuni libri fopra la facra Scrit- 
tura , e fpetiaUnente (opra la diuina Apocaliffi , quali fi 
pretendea fodero molto empij, e cattiui , e riprefo non-» 
.* haueffi voluto defiftere da così diabolica operatione . 
Che haueffi herericaimente trattato della materia del dir 
- giuno Ecciefiaftico* Sceflendoti per difefa della (anta-» 
-ri Fede Catolica argomentato contro, haueffi allegata Tau^ 

. torità de gli hereticiche di ciò hanno (cheto finiUramen- 
te,c per ifchcrno. * s 

Che haueffi detto, la Chiefa da cinquecento anni inquà 

\ i ' «fica 
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cffer corrotta>iaoftrando di non creder lautorità del So - 
. mo Pontcfice,e della Santa Chiefa Catolica, & Apoftoli- 
. >ca Romana, con dire che credeui in CHRISTO, e nelle 
: Scritture , e che niuno poteua aftringerti à creder quello 

che crede la fudetta Santa Chiefa Romana . 

Che eflendoti da perfona pia ,e celante con viui argomen. 
.< ci dimoftrato che la detta Santa Chiefa Catolica Roma- 
, na èia vera Chiefa ,hauedi parlato in contrario , appro- 
dando l’empie > e (acrileghe fette di Giouanni Hus, di 
Martino Lutero» e di Caluino . 

Che haueffi detto d’hauer fatto venir di fuori vna gran_* 
quantità di libri per notabil fomma di danari, dando col 
tuo modo di dire ad intendere che fodero libri cattiui,& 
hereticali • 

,Fofti perciò d’ordine noftro carcerato in quefto Sant’Of- 
. ficio , e fattati la perquifìtionc de’ libri, e fcritture , fur- 
ilo appredo dite ritrouaci molti, e molti libri heretici 
di Calaino , e Caluinifti? & anco Luterani , Rampaci, 
. , con vn libro fcritto à mano à punto fopra la diuina Àpo- 
califli , & altri fogli , equinrernetti contenenti atrocif- 
(ime herefìe, & horrendifhnie beftemmie contro la Tanta 
Fede Catolica. 

E lucceffiuamente furono contro di te pigliate altre iofor- 
, mationi, per le quali rcmanefti di più indiciato . 

Che haueffi detto ad alcune perfone>quali recitauano l’Of. 

ficio della Beatiffima Vergine , non fapcndo ede latiuo , 
t che non giouaua loro il dirlo , mentre non intendeuano 
i quello che leggeuano; adducendo fopra ciò aJcunhben - 
che inetti ederapi, e quella Volgata autorità , legere , & 
non intelligerc> negligere eft . 

Che hauefsi diduafo il frequentare laConfeflione facra» 
mentale i con dire che baftaua confedarfi vna volta fo- 
la 9 e non peccare mai più ; c che il confedarfi fpedo , c 
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- poi tornar’ à peccare era vn burlar Dio . * * > 

Che haueflì detto che il digiuno folito offeruarfi da i Caro- 
lici non è altrimenti coramandato da Dio, ma che è cofa 

< . «. della Chiefa, c che Noftro Signore Iddio non guardi fe 
fi mangia vn poco più, 6 vn poco manco . 

Xhe ragionandoli della diootione de’ Sari del Cielo, e deli’ 
orationi che fi debbono loro fare, haueffi detto che quan. 

- ' do facciamo orationc,dobbiamo pregar Dio,e nò Ji Sati, 
iChe haueffi detto chefctù haueffi comperata vna certa-. 

- villa, forfi haurefti ordinato d’effer fepolro in detta villa, 
l./ come faceuano gii antichi , aggiungendo altre parole*, 
lo: per le quali moftraui di creder finiftramente intorno al- 
y la fepolrura Ecclefiaftica • • 

Che haueffi biafimato l’andar fpefiò ad afeokar la Meffk_,, 
’i con dire ad vna perfona , la quale ciò piamente faceua-, 

- che vanno à Metta quelli c’hanno buon tempo, e che dec- 
i ta perfona doueuahauer buon tempo. 

Che hauefsi detto che la Chiefa fa delle cofe affai , c che 1 » 
* Frati, e Preti vanno affottigiiando , e fanno per guada- 
gnare, e tirare à loro. 

.Che haueffi parimente biafimato fandar co’ piedi fcalzi i 
vifitar la chiefa d’vn tal Santo del Paradifo, con dire che 
.3 lamifericordra di Dio c quella che ci può faluare, noti^ 
certecofc pizzochcre ,* aggiungendo molte altre parole , 
^ con le quali moftraui di- creder finiftramente intorno alito 
, vener3tione,& inuocarionede’Santi . - 

Che haueffi più volte fenza alcun legitimoimpedimento, 

. < e con pericolo di graue Scandalo tralasciato d’andar’ à 
fentirc lafanta Mefta ne’gforni di fetta* feufandoti con-* 
dire che non eri veftito come voleui. ‘ 

Sopra quai cofe aitanti di noi più volte col tue? giuramert- 
to elfaminato,hauendo già riconofciuti in giudicio tutti 
5- : i libri beretict* c pernicigfi trouati appretto di te, col li- 
' iovj i i - bro> 
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f Bro, e fogli fcritti à mano, dopò mólte fcufe, negatroni, 
-*• e tergiuerfationi, confettarti d’hauer creduto rutti gli 
- f errori , & hercfie da te efprette indetto libro , e fo- 

• gli fcritti di tua mano , & altre hercfie contenute ne’ fu- 
* 1 detti libri heretici di Caluino, Caiuinift i, e Luterani • £e 
b in particolare. 

•Che Tempiale diabolica fetta Caluiniftica fia la vera Chie- 
da di Chrirto, dallo Spirito fanto figurata nella facra 
e Apocalifsi per quella Donna che appai ue in Cielo vcftì- 

• J ta di Sole, e coronata di Stelle , e che in detta peruerfa , 

e facrilega fetta fitroui la vera dottrina Euangeiica , c 
< la falute eterna. • . 

Che laSacrofanta,Catoiica,& Apoflolica Romana Chiefa 
fìa la finagoga di Satanatto, eia meretrice Babilonica-, 
t madre di fornicationi , & abominationi,e Sodoma fpiri- 
tualmente quanto alla dottrina che tiene 3 <* infegna . 
'Cffe lafudetta Santa Chiefa Romana non ila dotata dcW* 
« autorità delle chiaui, non creda che fi troui Iddio, non_t 
- fappia che cofa fia fpirito d'intelligenza , non habbia in- 
telo bene le parole di Chriftocirca l’autorità concettagli, 
♦’i nè ammetta difpute, nè ragioni,* mà col ferro difirugga i 
Tuoi nemici à torto, e crudelmente , e perfeguiti empia- 
t mente i martiri del Signore, intendendo per martiri gli 
empij, e federati heretici giuftamenre da lei fatti mori- 
re perconro di Religione , & à punto come meretrice^, 
fpogli altrui delle fue facoltà , e riduca li Principi , & il 
mondo in mifera feruitù. 

Che il facrofanto Concilio di Trento rapprefenrante la det- 
c ra Santa Chiefa Romana , per hauer’ egli prohibito i It- 
bri d'autori heretici , fia il Dragone defe ritto nella det- 
ì • ta facra Apocàhffiy che con la toda tirana à terra te 

• terza parte delie delle , e che i Padri congregati in dee- 
-> io Concilio per lo fottio di vcoùdue anni non babbino 

t- ; fatto 


Digltized by Google 


1 


* 3 ° ; Vr Attesi del S. Officia 

fatto altro che offendere ia diuina maeftà , e che il detto 
d e : Santo Concilio àguifa del fudetro Dragone habbia pro- 
ferito beftemmie contro Dio, e controChrifto>& ingan- 
nata ia Chiefa com’il Dragone ingannò Bua nclfhorto. 
Cheli Indetti empi j , e federaci hcretici fiano ftatiinftru- 
menti della fede, à Dio grati, e profetati > e dallo Spirito 
« fanto honoreuelmente figurati in più luoghi della diut- 
na Scrittura da te efprcflì didimamente nel procedo- 
Che Iddio habbia ripudiata ia Santa^Chiefa Romana come 
merctrice,c datala in concubina à Sacanafio, condanna- 

* do l’vno, e l'altra al fuoco cterno- 

Chc tutti quelli che feguitano la dottrina delia Chiefa Ro- 
mana, dano veramente heretici .•> ; 

Che niun Chriftiano polla effe r’ ad retto dalla Chiefa Ro- 
mana à creder quello che detta Chiefa Romana crede » 
& infegna • 

Che la Chiefa da corrotta , e che peròforatione la qua- 
, Je Chrido dille hauer fatta per Pietro Apodolo che.j 
. . non veni (Te manco la lua fede , da adempiuta in Calui- 
, no , Lutero, & altri hcretici, li quali pareua à te hauef- 
i fero per mezo della lor dottrina fupcrata,e gittata à ter- 
ra la Chiefa Romana. 

Che fia beftemtnia horrendt il dire che Ia facra Scrittura 
- ;i prenda autorità dalla Chiefa. > 

.Che il Papa non fia capo della Chieda mà Antichridoiret- 
tor di tenebre,c capo delDiauolo , anzi il Diauolo iftef- 
fo, è non liconuenganoin modo alcuno i titoli di San- 
ti ffimo, e Beatilfimo. > 

Che il dire che il Papa in materia dì lede non pofia errare, 
- fia contro la diuina Scrittura. 

Che i Remaci Pontefici difiruggano quello che Iddio ha 

* fatto, e voltino U grati a in fcruitù,e la Chriftiana liber- 
v là in perdi rione» e leghino gli huomin^non lolo nei cor-. 
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po, ma anco neiranima, e Sottopongano ii Cielo alia ter- 
Ira, e facciano peggio che il Diauolo . ;! '•> \il 3 

Che fe folle vera la dottrina del Romano Pontefice in ma- 
teria di Religione, la paffione,e morte di ChriRo farebbe 
e. Rata più dannofa del peccato d’Adamo , e che elfo Rp< 
mano Pontefice con la fua dottrina cagioni che qualfi- 

- uoglia legge, ancorché Rolta,c pazza , in paragone de IJa 
Zi- legge ChriRianapaia fapienza . 

Che i Carolici , c particolarmente i Papi nel far morir 
li gl’ heretici fiano peggiori dei Diauolo, fuccelfori di 
Caio, imitatori di Giuda traditore, e di Pieiro negante , 

- Giudaici venditori del fangucgiuRo|*cperfecutori deir 

u ia parola di Dio* . *i' ' * 

Che ii Papa fia imitatore contrario di ChriRo nel negotio 
?• v della (aera M.elfa • ' ^i:. 

.Che fia atto d'idolatria il riucrire il Papa,& i Cardinali . 
Che i Carolici della Sacrosanta Chiefa Romana fiano An» 
: tichriRiani. : v. ; - 1 ,« ■ ' } 

Che i Sacramenti della Chiela di ChriRo fiano folamen- 
te due, cioè il Bactefirao, e la Cena , enon contenga- 
no, nè conferifcano la gratia , ma fiano folamente fegni 
*• di offa. 

Che nel fantifsimo Sacramento deJl’Euchariflia non fi 
i contenga altrimenti il vero corpo, e Sangue di No- 
firo Signore Giesù ChriRo, ma che detto Sacramento 
z fia folamente vn fegno del corpo, e faogue di Cbriflq.» 

& vna memoria della lua paffione , e morte ,* e che io~» 
-* queRa forma fia Rato inftiruito da ChriRo : e che cip 
--e haueui creduto per vn tempo > c dopo , mutato propofi- 
to,haucui tenuto. *c?: •? > :j 

Che m detto fantiffimo Sacramento * fuori dell' atto jdfl 
riceuerlo,non vi fia altrimenti il corpo, & il fan gu e 
di Noftro Signore , e perciò ha atto d’idolatria J* a do* 
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»ij rarlotè portarlo in proccfsione. '• .n : _ * 

Che proferite le parole della confecratione redi anco la fo- 
■ danza del pane , e la foftanza del vino con laloftanza-i 

#i detcorpo,edelfanguediNoftroSignore. 

• Che la Chiefa Romana habbia errato nell'articolo della-. 

• tranfuftantiatione . , 

iChe nell’heftia eoafacrata fi troui foIaroente.il corpo len- 
za il fangue, e nel calice confacrato folamcnte il faague 

fenzàSl corpo di Chrifto; . ; \ 

«thè Ha nectffario alla falute noftra che tutti ricCuino il 

• ’ detto Sacramento fotto l'vna.e l’altra fpecie . ' • 

'Che la facra Mefla non fia vero, proprio, e propinarono fa- 

' crificioinftituito da Chrifto nella Chieia,echenó gioui 
c ’ niente, anzi fia vn’incàtefimo, & vnofpirito d’abomini, 
tiene, e no debba celebrarli con vedi d oro, c che i riti, e 
•cerimonie quali vfa la Chiefa nel celebrarla, fiano fotte*. 

• • chie,e che nó fia ben fatto celebrarla in honore de’Sack 
Che i Santi in cielo non veggano le cole nodre.e che per 

*i : eiò fiacofd vana, è fouerchia l’inuocarli . ) 

Che il culto delle facre iakagini fih fpecie d’idolatria, e che 
b però effe facreimagini non debbano venerarfi. ■ 
Che dopò queda vita prefentenon vi fia Purgatorio, ma fo. 

lamence ii Paradifo,e l’Inferno. : • •. : * 

"Che la Confeffionc facramentale di tuttii peccati mortali 
dauanti alSaccrdote nonfianeceffaria. . 

CherimelTa la colpa , venga anco rimeffa tutta la pena, e 

• •• che perciò la fodisfattione per li peccati fia vana . > 
: Che i penitenti vengano à fodisfare per i fuoi peccatifola- 

mente perla cófidenzache hanno nella pa«ìone, e riior- 
tedi Chrifto, 

? Ch« ltnoftre fodfcfete’ront ofcutiooiediminuifcano iL** 
311 rito della -pàffiotii dfChtiAà :» l : ìv ^ ■'*•* • o*ì 

•Che la vera peoiwftaafiajdioflipfpccargiìi». jjù 

*• ■ , Che 
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Che i Sacerdoti non habbiano autorità di rimettere i pec- 
cati. 

Che gl' Ordini>& indi tuci monadici fiano cattiui >& in efli 
non fi troui (alute,* e che li Preti,e Frati, etiandio quanto 
allo dato che profcflano,fiano peggiori de'Turchi: e che 
s’inganni colui, che fi fa Frate per faluarfi . 

Che l’Officio della Santa Inquifitione fia catciuo,& indimi- 
to perdidruggere il Verbo eterno . 

.Che tutte le tradirioni , le quali tiene, ectede la Santa 
Madre Chiefa Komana , non fi debbano credere , ma_» 
i folamente quello che fi contiene efprefiatneote nella 
Scrittura facra. 

•Che tutte le cerimonie, e riti che vfa la detta Santa Chic- 
fa Komana neH’amminidrare i fanti Sacramenti, & in-» 
' tutte falere occorrenze Ecclefhdiche , fiano fciocchcrie 
* da fanciulli. 

Che lopre buone non fiano meritorie della vita eterna . 
Che la fola fede badi à giudicarci . 

Che fia lecito à ciafcuno il tenere, e leggere la facra Scrit^ 
tura in lingua volgare, e ciò non fi polla prohibire fenza 
carico di cofcienza ; e che tale prohibitione fia contro 
Dio, e contro la fua Deità • 

Che l’ Indulgenze nella Chiefadi Dio fiano nulla »& in-» 
particolare, che i giubilei , le dationi, gli anni fanti , le 
medagliere corone, & i grani benedetti fiano cofc di 
giuoco, e vane. 

Che i Vefcoui creati dal Pontefice Romano non fiano veri*' 
e legitimi Vefcoui, ma vna fìttìone humana . 

Che lo dato coniugale fia migliore di quello de* continea? 
ti, e vedoui . 

Che tutte le cenfure Ecclefiadiche fiano vane . 

Che il digiuno folito offeruarfi nella Chiefa Catolicanon 
* fia cofa com mandata da Dio , nè vi fia obligo alcuno 
i - Gg di 
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di offeruarlo ne' modi > e tempi ordinati dalla fudetra 
Santa Chiefa Romana. 

Che f huomo per il peccato d'Adamo habbia perfo il lihero 
arbitrio, e che tutta la nofiragiudificatione vengo da 
Dio fenza alcuna noftra operatione ; e qualunque opera 
buona che noi facciamo, venga folamente da virtù diai- 
na, fenza alcun concorfo del libero nodror arbitrio : e che 
rimonto pecchi necelTariamente • 

Che iìa lecito aReligiofijSaeerdoti, e Chierici coftituiti nc 
gli ordini facri prender moglie à fuo volere . 

*Che imatricnorNj occulti fiano validi , ancorché non vi 
fiano iteftimonij>ne il Paroco , come commauda ilfa- 
- ' ero Concilio di Trento , e che in ciò badi il giuramento 
delle parti. 

Che ogni luogo fia buono per fepelirui i morti, e che non 
gioui niente , anzi fia mala cofa il fepelirli in Chiefa,* & 
in altro luogo facro , e fare i’alcre cerimonie folite farli 
da’ Catolici * 

Che iperegrinaggi a' luoghi fanti, il far* i vori, & adem- 
pirgli, gli ornamenti delle Chiefe, e de gli altari , la 
veneratione delle Reliquie de' Santi > lofleruanza del- 
le fede, fuor che delle Domeniche > Natale , Pafqua* 
Afcenfione , e Pentccode , fiano cofe erronee , e da non 
farne conto. 

Che i miracoli fatti da' Santi del Signore nella Chiefa Cat- 
tolica, & Apodolica Romana fiano inuentionihum ane * 
& alle volte anco diaboliche. 

Che i lacri Dottori Scoladici della fudetta Chiefa Romana 
'r fiano dati faifi Dottori, e più todo humani, che Euange- 
lici, Stanzi filo fofì, che imitatori di Chrido*eche in_» 
materia di Religione habbiano fcritto per compiacere ai 
. loro capo, cioè al Papa. . • • . 

Che ii recitare POflicio della Sicraciflìma Vergine Mariti 

Ma- 
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Madre di Dio, e noftra Signora , & altre orationi la lina- 
mente, fe non s'intende quello 0 dice, non gioui. 

Che alla cuftodia di ciafcun’ huomo , e donna , initno dalla 
natiuità,non ha deputato da Dio vn’ Angelo ,* ma che va 
folo venga pofto alla cuftodia d’vna Prouincia : e che il 
credere che ogn’vno habbia vn’ Angelo cuftode , ha va’ 
imitar l’Idolatria de gli antichi Pagani . 

Oltre à ciò confettarti che con animo, e niente hcreti- 
cale haueuine’ ludettituoi ferirti atterito la maggior 
parte delle fudette herehe, e sforzatoti , come indetti 
icritti chiaramente h vede, di confermarle , e corro- 
borarle con autorità , e figure della facra Scrittura , e 
fpecialmcnte della diuina Apocaliffi , con mefcolarui 
ettecrande beftemmie , acerbiffime ingiurie , afprittime , 
e per auuentura non mai più fentite calunnie contro la 
Tanta Fede Catolica. E che molti anni fono ti furono 
lafciati i fudecti libri heretici rinchiuh entro vna cadet- 
ta da vna perfona oltramontana, con dirti che erano 
fcritture de’ Tuoi conti j e che venutoti voglia di vede- 
re cofa ciò fotte, haueui apertala fudetta cadetta , e 
vifto eh’ erano libri heretici, gli haueui Ietti con gufto , 
& aderito à i loro errori: e pofeia datoti à fcriuere — ì 
t contra la detta Tanta Fede Catolica s c che eri perfeue- 
rato nell’herehc hnoà dieci giorni dòpo la tua carcera- 
tone nel Sant’ Officio, negando d’hauer imparato da 
altri le fudette herehe , nè infeguatele ex profcflb ad 
alcuna perfona, nè meno hauer’in effe alcun compli- 
ce nella città, ouer luogo di N-nc alcroue , e dicendo 
d’effer pentito d’hauer tenuto, e creduto le fudette he- 
rehe , & errori , e di credere al prefente tutto quello che 
tiene , e crede la detta Santa Catolica, & Apodohca, 
m Romana Chicfa . 

Et hauendo noi data piena informatone di quella tua cau- 
k : « Gg 2 fa, 
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fa, e dc # meriti di effa alla Sacra Congregatione della 
Santa , & Vniuerfale Inquifitione Romana , d'ordine el- 
preffo della Santità di N.S. per hauer da tejrinticra ve- 
rità, dopò haucrti aftegnato il termine à far le tue difiTe, 
nel quale niunacofa adducelli à tua difcolpa , ti efpo- 
nelfimo , fenza però alcun pregiudicio delle cofe da re_j 
confettate , e contro dite dedotte nel procedo , al rigo- 
iofo,& anco ripetito ettame , dal quale non eflendo rJ- 
fulcata akun’alrra cofadi nuouo, fimilmente d’ordine—» 
cfpretto di Sua Beatitudine Ramo venuti contro di te— > 
ali’infrafcritta diffinitiua fentenza . 

Inuocato dunque il fantiffimo nome di Noftro Signor 
GIBSV' CHR1STO, delia gioriofiffi ma fua Ma- 
dre Tempre Vergine MARIA, e di San Pietro Mar- 
^ tire noftro protettore. Hauendo auanti di noi li facro- 
* fanti Euangelijàacciòdal volto di Dio proceda il noftro 
giudicio , e gl' occhi noftri veggano l'equità. Nella 
caula, ecaufc vertenti tra il Signor N. Fifcale di que- 
llo Sant'Officio davna parte, e te N% iudetco,reo, 
indiciato, precettato, conuinto, e confetto, come di 
fopra dall’altra. Per quella noftra diffinitiua fenten- 
za, quale fedendo prò tribunali proferiamo in quelli 
ferirti , in quello luogo , & horada noi eletti. Dicia- 
mo ,ptonuntiamo ,fcntentiamo , e dichiariamo che tìi 
N. per le cofe date confelfate, e contro di te proua- 
te, come di fopra , fei ftato heretico, e confegueatemen- 
tc fei incorfo in tutte le cenfure , e pene che fono da fa- 
< cri Canoni , & altre Collirutioni generali > e particola- 
ri contro fimili delinquenti impofle, e promulgate — > • 
Ma perchehai detto d’elfer pentito de’fudetti tuoi er- 
, rori , & herefie , e di credere al prefente , e voler crede- 
re fin’alla morte tutto quello che tiene , e crede la detr 

.. ta Santa Madre Chiefa Catolica > & Apoftolica Roma- 
na;, 
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• na,e dektuograue eccedo dimandato mifericordla , c 
<*. perdono , (aremo contenti adoluerti dalla fcommunica 

* » maggiore,nella quale per le fudette hcrelie, & errori lei 

incorfo, e riceuerti nel grembo della detta Santa Madre 
Chiefa; purché prima con cuor (incero, e fede non fÌDta, 
veftito deli’habito di penitenza, ornato del legno delia 
fanta Croce, qual dourai portare per l’auuenire fopra gli 
altri tuoi veftimcnti, abiuri , maledichi , c detefti pubb- 
li camente auantidinoi li fudetti errori, hcrefie, e fette, 

: e generalmente ogni , e qualunque altro errore, bere- . 

* fìa, e fetta checontradica alla detta Santa Madre Chie- 
fa Catolica, come per qucfla noftra diffinìtiua fentenza 

- ti commandiamo che facci nel modo, e forma che da noi 
ti farà data. 

Et aecioche quelli tuoi graui errori non refiino fenza il do- 

• uuto caftigo , e fij più cauto nell’auuenire , & effempio à 
gli altri che fi attengano da limili eccelli • 

Ti condanniamo à tutte le pene de gli heretici contenu- 
-n s te,& efprclTe ne* fudetti facri Canoni, e Coftitutioni 
Pontificie , & à douer perpetuamente, fenza alcuna 
fperanza di gratia, edere immurato nel Sant’Officio, 

. doue habbi à piangere la graue offefa da te fatta al fom- 
v mo Creatore IDDIO, & all'vnico Redentor noftro 
GIESV’ CHR1STO, & alla diletta fua Spofa la 
« detta Santa , Catolica , & Apoftolica Romana Chìela , 
madre ,e maeftradi tutte l’altre Chiefe, fuori del cui 
grembo non può alcuno trouar la vera , c fempiterna fa- 
*5 Jute,& al Santiffimo Pontefice Romano fommo, e fuprc- 
.J mo Capo,eSpofo vifibile di lei . 

Ordiniamo che à maggior deteftatione delle fudettc-i 
tue empietà , & edificatione di tutti i Carolici, i li- 

- bri , e fcritti heretici da te tenuti fiano abbruciati in 
publiCO . 



\ 
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Et accioche dal benignittimo , c clementittimo Dio Padre 

i delie mifericordieottenghi più facilmente larcmittione, 
& il perdono de* fudetei tuoi errori , & herefie , per peni- 
tenze falutari tamponiamo . 

Che per tutto il rimanente della vita tua digiuni ogni pri- 
mo Venerdì di ciafcun mefe femplicemente , e rutti li t 
Venerdì di Marzo , & anco il Venerdì Santo in pane, & 
acqua. 

Che per il detto tempo reciti vna volta la (ettimana i Set- 
te Salmi penitentiali, con le litanie , e preci feguenti , & 
appreffo la corona della Bcatittima Tempre Vergine Ma* 
ria, & ogni Domenica cinque volte il Pater nofter,c 
TAue. Maria, & vna volta il Credo inginocchiato auan- 
ti qualche (aera imagine . Efinalmente. 

Che durante la vita tua, come di fopra , confetti facramen- 
talmente quattro volte Tanno i tuoi pcccari al Sacerdo- 
te che da noi ti farà deputatole di fua licenza ci commu- 
nichi nelle quattro principali foIennità,cioè,della Nati- 
uita , e Refurretrione di Noftro Signor Giesù Chrifto , 
della facraPentecofte, e di tutti li Santi- 

Riferuando alla detta Sacra Congregatione del Sant* Of- 
ficio di Roma fautoritàdi mitigare, rimettere , com. 
mutare, ò condonare in tutto, ò in parte le dette pene, c. 
penitenze. 

E così diciamo, pronuntiamo, fententiamo, dichiariamo,' 
condanniamo, ordiniamo, penitentiamo,e riferuiamo in 
queflo. & in ogni altro miglior modo, e forma che di ra- 
gione potemo, e douemo . 


Lata, data, & in bis fcriptis fententialiter promulgata fuit { . 
/ upra/cripta fententia per Jupradiftos Admodum R R, 



F.N . Inquifìtor,&c, itapronuntiauì . 
N . Vicarius , &c. ita pronuntiau >. 
Vie Menfìs Anni 



DD. 
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• DD. ludica prò tribunali fedente s in Ecclefia Sanfl* N. 
le fi a vero per me Notarium infrajeriptum alta , & in tei. 
ligibili voce , aftatitibusy & audientibus RR. PP , ac 11 - 
luftribus DD. Confultoribus Sanfii Offici necnon magri» 
nobilitimi & populi muliitudine ,* prajentibut prò teflibus 
JV. & Nn ad prdmi/Sa vocatis . 

N' de N . Sànóìi Offici] N. Notarius . ^ 1 


T 7 ’ìe' 




Abiurai ione de Formali • 


I O N. &c. Coftituitoperfonalmcnteìn giudicioj&iar 
ginocchiato auantidivoi Padre Inquifitore,eMonfi* 
gnor Vicario, &c. Hauendoauantigliocchi miei li fa- 
crofanti Euangelij,quali tocco con le proprie mani, co- 
nofccndocheniuno fipuòfaluare fuori di quella fede, 
qual tiene, crede, predicai infegna la Santa, Catolica, 
éc Apoftolica Romana Chiefa , contro la quale confef- 
fo, e mi doglio d’hauer grauem ente errato, perche non 
folamcnte per molto tempo hò preffodi me tenuti, e let- 
ti molti libri heretici di Calumo, Caluinifti , e Lutera- 
ni , & aderito alle loro hcrefie > mà anco hò fcritto em- 
pia, & hereticalmentefopra la facra.Apocaliffi, e eredita- 
to in particolare. 

Che Tempia, e diabolicafetta Caluinifiica fia la vera Chic 
fa di Chrifio dallo Spirito Tanto figurata, &c. 

E fi porrannodifiintamentetuitigli articoli dal Reo tenuti, 
e creduti col medefimo ordine à punto, con cui fono fiati 
fpiegari nella fentenza i e fi profcguii à poi così . 

Oltre àc/ò con animo, e mente hercticale hò afTerito ne” 
fudetti mici feritola maggior parte delie fuderte here- 
fie, e sforzatomi , come in detti fcritti chiaramente fi 
vede , di confermarle , e corroborarle con autorità , c fi* 
gure dellafacra Srittura^e fpecialmente della diuina_* 
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Apocalifli ,con me (colami elìcer an de beftemmie , accr- 
bifsime ingiurie , & alpriffime , e forfè non mai più fen» 
titc calunnie contro la fama Fede Catolica > perfeueran- 
do in detti errori , & herefie per molti 9 e molti anni fina 
àd alcuni pochi giorni dopò la mia carceratione nel S.Of« 
ficiojcomc più ampiamente fi contiene nel procedo con* 
tro di me formato . 

Per tanto, conofcendo hora il miograue errore, ficuro 
della verità della fudetta fanta Fede Catolica , e certo 
della fallita delle fudette herefie , con cuor lineerò , e 
fede non finta, abiuro, maledico, e detefto le fudette 
herefie da me tenute, e credute, & anco efprclfe ne* 
commentari; da me fatti fopra F Apocalifli , & in altri 
miei ferirti ; e generalmente ogni , e qualunque altro 
errore , herefia , e fetta che contradlca alla fudetta San- 
ta, Catolica, & Apoftolica Romana Chiefa. E giu- 
ro che adelfo con tutto il cuore credo, e con l’aiuto 

9 di Dio crederò Tempre per l’auuenire fermamente fino 
alla morte tutto quello che tiene, crede, predica , & 
infegna la detta Santa Chiefa Catolica, e giuro che-* 
non crederò, ne dirò, nè fcriuerò mai più le fudette, 
ò altre herefie , befiemmie , c calunnie , nè meno hau* 
rò familiarità , ò conuerfatione con heretici , ò vero 
che fianofofpetti d’ herefia; anzi le conofc ero alcun»* 
tale , lo denuntiarò all'Inquifitore , ò all'Ordinario 
del luogo, doue mitrouarò. Giuro anco, e promet- 
to di adempire, & olfcruare intieramente tutte le pe- 
ne, e penitenze che mi fono fiate, ò mi faranno da_* 
quello Sant’ Officio impofie , c contrauenendo io ad al- 
cuna di quelle mie promelfe , e giuramenti ( che Iddio 
non voglia) mi fortopongo à tutte le pene, e caftighi/ 
che fono da' facri Canoni , & altre Coftitutioni genera- 
li; e particolari contro Amili delinquenti impofie, e prò- 
1 ^ , -t' mul» 

* • ^6 A f . tL c a*- 
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mulgate. Così Iddio m aiuti» c quelli fuoi facrofanci 
Euangelij, che tócco costile proprie manl;i: ; qnn • n i 
do N* fudetcohò abiurato , giurato » prometto, e mi fo- 
no obIigato,comcdi fopra; In fede del vero hò pre- 
gato il Notaro di quello Sant’ Officio , che à n®me mto 
.jiicrìuefie la prefence cedola di mia abiuracione » qual’ 
*tsx ha fottoferitta di mia propria mano , e recitatala di pa- 
rola in parola nella Chiefa di Santo N.di N. que- 
llo di, &c. 


Io N. di mano propria 
SucceJJtuè pr adì Bus N.genuflcxus , &c. & ! autenticherà U 
Notaro i’allolutiane, come di fopra- ;: ‘ i 

» • . :-.'M iì #:? ,S : ’ 


‘‘X 


kt . • 


J- 


Forma della Sentenza > & abiurationc contri ad vnApofla - 
ta jor male daUa Santa FcdcCbrifttaua • •». i 
* /•* *> i; *.i 9 irid( iuj li; iti//?: t.r. i 1 3 

Noi F.N.Inquifitore, &c* Ec ! . * ìob ; uM.rtf 
Noi N. Vicario, &c. ^j^nonTon V 4 * 1/4 

tTJ Sfendo che tu N* di N. fotti indiciate fa qùetto Sant' 
Fi Officio di N» ’ • «✓. • - • 

Chehauefli in Turchia apottatato dalla Santa Fede Chri- 
diana al Maometifmo con farti Tureoi e viuerc in tut- 
to ,c per tutto alla Turchelca* adorando Maometto ,c 
*1. facendo tutte i altre cerimonie che fogliono fariTur- 
• chi ; e ritornato di Turchia in Ghriftianità hauefli nella 
~ Città» ò Terra diN. tua patria detto » e facto molte cofe 
-i ! contrarie alla Religione Catohca , c Chriftiana • Ec in 
-i particolare. i.ij -i :> . jd 

Che hauefficoft gran temerità vituperami i'vfo di recitare 
w la Coróna» e l’Officio della Beatilttma Vergine» portar 
J’habito di lei» cingerli il cordone di S.Franccfco» ovili-, 
far le chiefeiòro» e quelle d 'altri Santi . * • 

Che con fonimi ingiuria » cdifprcxzo battetti dalla fine- 

Hh lira 


•>i 


<c 
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i (tra della tba cafa gittata via l'acqua benedetta \ e tace* 
rata empiamente la facra imagine delia Tanta Croce « 
Che ti foffi vantato dhauer in Turchia pigliata vn’altral» 
- moglie, &hauutone figliuoli, & cfler vilfutofcom'dfa-, 
viuea) turche fcamente, , s 

Che haueifi detto di voler tornare in Turchia , perche' iui 
• < farefti flato meglio, mangiando i Turchi della carne aru 
•• coilVehenfi. ihtu.dC) .x«i n : i.Vi 

Che haueffi in prefenza di più perfone fatto alcune arcioni 
fecondo il rito de’Turchi, dicendo che cosi apunto fi fa- 
i. ;CCÌIDlInfChÌiik.Vt 1 1 r.*-. u- .Vi k\ » W* 

Cheinuitato à far ocationòhaue(fi,non foiamente fprcZza- 
to di farla, roà anco detto che non bifogna far oratione , 

« perche quando vno nafee* già è giudicata dou egli deh* 
ba andare» a inPatadiio,ònclTInfcrna. \ \ \ 

Che biafimando i riti de’Chriftiani , haueffi detto che in-» 
Chriflianità s’adora il Iqgho^ ò «vviVrc. I./.3 \;/f 
Folli perciò d’ordine noftro carcerata in queftoSant’OfS- 
’: . !CÌo,nei qnàle piùVolté auahti di noi coi tuogiuramento 
effeminato, dopò molte negationi, contrarietà » imperti- 
nenze, variationi,è fotterfugij confelfefii. i . . i .* j 
Che àperfuafioncde’Turchi,cperitimore defierda toro 
v maltrattato haueui eflernamente rinegatala Tanta Fede 
: Cbriftiana^dettotffpreffamcntedivoIcreffcrTurcojal- 
zando il dito *e proferendo in honore deii’empio Mao* 

; metto, e della lui profana, e faci ilega, fetta quelle parole 
r.: dbe.in corti’ atta fi logiiono profetare, elafd indori li* 
beramentc circoncidere, con ritener per alUhoraocl cuo* 
fiala dfetta Santa Fede Chriftiana > miche poi ini ad vtf 
anno >haueodo già imparata la lingua Turchefca , elei 
cole di quella fetta 3 haueui rinegato anche col .cuore la 
detta Tanta Fedele creduto tutto quello che credono i 
Turchi; &ialpccic . ; - .i». diurni aut»» u ....j -uiJ 

* Chc^ 
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Che' la fetta Maomettana /offe buona] Se in elfi poteffe-*' 
l’huomo faluarrt , O .»;£ t: b i» - 

Che Ghrifto Neftro Signore non fótte Iddio, mà fola mence 
vn’huomo fanto . ' h : i 

Che folle lecito hauer più mogli viuein vnmedefimo tqm- 
pO, &c. MP ?if ;:»• t 

Et andranno^ in quefta forma ftendendo gl abri errori, chd 
il Reo hauti confettato d’hauer in quella fetta dpi i cita* _ 
mente creduto. Oltre àquefto confettarti. 

Che nel tempo di detta tua apoftafia dalla ChridianaFedé 
eri entrato più volte nelle Mofchee ,c che ali’vfanza de* 

. Turchi f lafciate lefcarpe fuori ) haueui adorato Mao*' 
metro, con inginocchiarci , e por la teda in terra > e reci- 
tar forationi ch’etti recitauano , digiunato ’e lauatoci 
fecondo il loro cofturae, mangiato carne ogni giorno, 
c fatto tutto quello ch'etti faccuano > e che in tale dato 
eri vittuto per fette anni continui ,jSn’ì tanto che da_« 
certi Chridiani ammonito del tuo errore, teri conuerti-* 
to alla Santa Fede Chrirtiana : ma che con tutto ciò ri* 
tornato in Chrirtianità non haueui mai procurato d’etter 
riconciliato alla Santa Madre Chiefa , nè meno ti eri 
confettato di quertotuo errore per vergogna che n'hauc. 
ui , & in così fatto peccato ti eri communicato piùvolte 
ingannato dai Dianolo, negando pertinacifrtmamente 
tutte ladre cofe oppofteti . 

E parendo a noi , che tù non hauetti detta intieramente la 
verità, ettendo già dati à tua irtanza ripetiti i tedimonij, 
da’dectidequaii rimanerti ancor più granato, & affegna- 
toti il termine à far le tue difefe, nel quale niuna cola ri- 
leuante adducefti à tua difcolpa, giudicammo col con - , 
fcglio , eparerede'noftri Signori Confulcori , Dottori 
Teologi, e Canonifti , effer neceffario venir contro di te 
- al rigorofo effame • O vero così . . * . 

Hh a Et 
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Et hauendònoi prima* data piena informat iòne di queftà 
eoa caufa alla Sacra Congregatone della Santa, & Vni- 
: oerfale InquifitioneRomana; d'ordine efpreffo della Sa- 
lita di N S. ti efponeflìmo al rigorofoeflame , nel quale 
f lenza però alcun pregiudicio delle cofe da teconfelTa- 
te) coftituito, vltimanoente confettarti . 

Che ritornato di Turchia alla Città , o luogo di N. haue- . 
« ui detto che Chrifto , e la Madonna fonoperfone come 
gl’ altri . »>*< . 

Che haueuidetto non dòuerfi recitar la Corona; nè i’Offi- 
ciò di effa Beatiffima Vergine, nè portar Thabito di lei , 
-nè meno il cordoneidi S.Fràcefco,nc vi Bear le loro Chie^ 

2 fe, nè quelle, d’altri Santi ì A . rnn 'i ir • m 
Che hauetiiper difptcgio gittata Hicqda benedetta fuori 
c della fìneftra, e bracciata l'imaginc della Croce, edi 
c Chrifto, & anco della Madonna, e perfuafa vna perfona à 
non credereakla fteffa Beatiflìrna Madre . > ■ ! *..»r* r. 

Che ti eri vantato d’haoer pigliata * & in effetto haueui pi- 
" gliata in Turchia vn’alcra moglie/qual nominarti, & ha- 
liuto d’effa vn figliuolo . 

Che con animo di farti veramente vnaltrà volta Turco ha- 
ueui detto di voler tornare in Turchia i * -• 

Che haucui per difprezzo ricufatodi favolartene & detto 
non elfer ncceflarip il farla, perche ciafcuno quando na- 
fee è deftinato al Paradifo,ò e oridaonato all'Inferno. :n 
Che haueuidetto che in Chriftianttà s’adora il legno, iiw 
tendendo delie (acre indagini i . *5» - oh;- - 
Che ancor dopò iL tuo ritorno di Torchia eri -fiato-- véra* 

* mente Turco cpi cuore, e che fino al tempo ohe fo* 

: ili carcerato nel Sanrófficio eri petfeuèrato nel cre- 
dere, come fopra, e che oltre àxiò haueui tenuto, c # 
*. creduto effervero rutto quel che nella detta Città, ò 
luogo di N. haueui con paiole , e fatti empiamente^ 
i -Tir ' affé- 
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offerito, e proiettato, cioè* f t ^ 

Che i Santi non debbano honorarfi , nè hauerii in amo- 

tione. ^ r -, 

Che Chrifto Signor Noftro, e la Madonna Santifica ua. 

no come gl* altri. ' . :k 

Che le facre imagini non debbano venerarli . 

Che l’acqua benedetta non debba adoperarli . # 

Che non fia neccttario,nè fi debba far oratione ,• vanamen- 
i tefeufandoti che niuno fin’allhora t’haueua inlegnato . 

• le cofe della Fede, e dicendo ch’eri pronto à creder tutto 

• quello che crede vn buon Chriftiano. 

Quali cofeda te (come di fopra ) nell effame rigorofo con- 
fettare ratificarti anco opportunamente in giudicio, chie- 
dendo perdono del tuo errore , e mottrandoti pronto ad 
, abiurare la detta apoftafia dalla Santa Fede Chriftiana 

- all empia fetta Maomettana, e tutti gl errori 3 & bere he 
da te credute, e viuere, e morire nella Santa Chri diana , 

- eCatolicatteligione. , 

Pertanto hauèndo noi vitti , e maturamente confine rati i 

meriti di quella tua caufa , con le fudette tue confeflio- 
ni,e ratificatione, e quanto di ragione fi douea vedere, e 
, confidcrarc,fimiimente col confeglio 3 e parere de ludctti 

• nottri Signori Confultori fiamo venuti controdi te all 
infralcrittadiffinitìua fentenza • O vero cosi. 

Per tanto hauendo noi pure data piena informatione alla,* 
detta Sacra Congregatione di quanto dal detto tuo ri- 
gorofo ettame è rifultato,fimilmente d ordine cfpreno di 
Sua Beatitudine fiamo venuti contro di te all infralcrit- 
ta diffinitiua fentenza . Q _ _ 

Inuocato il fantiffimo nomedi Noftro Signore G-fESV 
CHRlSTO,&c. Haueudo auanti di noi li faCrofan- 
tì Euangelij, &c. Nella caufa , e caufe vertenti tri il Fi. 
fole di quello Sant' Officio da vna parte, e te 

_ “ r ^ è 
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detro Reo » indiciate , inquifito, proccflato , eeònfeffb, 

. come fopra, dallaltra . Per quella noftra diffinitiua fen* 
tenza,&c. ! . •», . 

Diciamo, pronunciamo, Cementiamo, e dichiariamo che tà 
N. fudetto, per le cofe da te confeffate, come Copra , fei 
ftatopeffimo,eperniciofo heretico,& apoftata dalia fan* 
ta Fede di Chrifto,e vero culto di Dio all’empia, e profa* 

- - na fetta di Maometto , e facriiego culto di lui ; e confo* 

guentemente fei incorfo in tutte le cenfure,e pene > che 
fono da facri Canoni , & altre Coftitutioni generali, £ 
particolari contro limili delinquenti ijnpofte , eproraul- 
: gate» Mà perche hai detto d’effer pentito delle fudette 
* apoft alia ,hert fic,& errori, e di credere al prefcntc,e vo- 
ler credere finalla morte tutto quello che tiene, e crede 
la Santa Madre Chiefa Catolica,& Apoftolica Romana, 
e del tuo graue eccedo dimandato mifericordia,e perdo* 
t fio , (aremo contenti affoluerti dalla fcoramunica mag- 
giore, nella quale per le fudette apoftafi«,hcrefic» de er- 
rori fei incorfo, e riceuerti nel grembo della detta Sanrtf 
Madre Chiefa : purché prima con cuor (incero, e fede no 
« finta, veftitodeli'habito, &c. abiuri, maled»chi,c decedi 
l; publicamente auanti di noi le fudette apoftafia, herefie , 
V errori, e fetta Maomettana infieme coll’empio, e fattile* 
go autor fuo!,* e generalmente ogni, e qualunque alerai 
, apoftafia, herefia, errore, e fetta che contradica, &c. ; l 

Et accioche quelli tuoi graui errori, &c. 

Ti condanniamo à tutte le pene de gli heretici, & apoftati 

- contenute, & cfpreffe ne fudetei facri Canoni, e Pontifi- 
cie Coftitutioni, & al carcere perpetuo irvquefto Sant* 

7 Officio, doue babbi à piangere i detti tuoi crrori,e farne, 
.«.la condegna penitenza. 


Et accioche dai benigniffimo Dio, dee. . 
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I O N»diN.&c» coftituito petfonalmentc 7n giudicio , 
&c. conofccndo che niuno fi può faluare fuori di quel- 
la fede, qual tiene, crede, predica, & infogna la Satira^ , 
Catolica ,& Apostolica Romana Chiefa, contro alhL» 
quaieconfdfo,emi doglio d'hauer graucnrtente errato» 
perche eflendo io fchiauode’Turchi, hò a portar, 
la Saura Fede di CHRISTO, & aderito cól 


circoncidere, e mangiando carne ne'giorni prohibici 
dalla fuderta Santa Madre Chiefa , con andar' anco alle 
Mofchee , e quitti adorare Maometto, e far tutto quello 
-r cbe’effi faceuano;tenendó,ecredendo fermamente anco 

- : dopò il mio ritorno in Chrirtianità ciò ch’cffi tengono^ 

1 credono, d^n particolari < r I'& y ì /♦va 
•Che la fetta Maomettana forte buona, &c. - ■ • 

Per tanto conofcendo io hora il mio graue errore » Scuro 

• : delia verità della Tanta Chriftiana,e Catolica Fede, e cer- 

to della faifeà deità fetta Maomettana, e deiiefudette 
- . \ lierefie, con* cuor Sincero, f c fede non finta, abiuro, male* 
* ■ dico, e deterto la fbdetra empia aportafia,e facrìkga fer- 

• ta, con tutti gii errori, & autor fuo, & anco torte, e da- 
feuna delle fudette herefie, c generalmente ogni,equa- 
lunquc altra apoftafià, errore, herefia , e fetta , che con- 
tradica alla detta Santa, Catolica, de Apoftolica. Roma- 
na Chiefa.* E giuro che. aderto con tutto il cuore ere* 

• do, e con i aiuto di Dio crederò Tempre fermamente pcf 

- l'auuenire rotto quello che tiene , crede, predica, de in* 
fegna la detta Santa Chiefa Catolica $ e giuro, cpro- 

k «netto che«oncrederò,nèdirò mài piale fudette, ò altre 

s i^refie,- né aderirà alia depa apoftafia, c fct w> nè mono 

tti - ' ' haurà 

■ 


v all’empia fetta Maomettana, lafciandomi liberamente^ 
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hauròfamigliarità,òconuerfationecon apo(tati,ò hwe« 
tiri, ò vero che fiano fofpetti d’apo(lafia,ò d’herefìa: ma 
fe conofcerò alcun tale , lo denunciarò allìnquifitore , ò 
all’Ord inano del luogo» doue mi crouerò • Giuro anco » 
, e prometto d’adempire, &c* ~ \ * JL 

Io N. di N. (udetto ho abiurato, &c. jrt 

Zucce flint praditius N*genufltxus,fyc. • : . » > 

N. de N. Santi t Offici/ Notatine* 

i 

Forma della fentenza contro il 1 \eo rilaJfo\ 

/ - ma penitente. >j. ... ». * 
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Noi F.N.lnqu Ultore, &c.Et * * . o 

Noi N. Vicario , &c* ? 

E Sfendo che tu N. figlinolo di N. &c» fotti fin ddi’an- 
no,Scc. iegitimamente indiciato, ioqu ideo, proceda- 
lo, e per tua propria confezione colpeuole ritrouaro nel 
Sant’Officio di N.d’hauer tenuto, e credutole infrafcrit- 
.•«;* te hcrefie, cioè . ‘ 

Cheneirhofliaconfacrata non vifiail vero Corpose San* 
t guedi Nottro Signor GIESV CHRISTO.,*. 
Che non fi debba andar* alla Meda fe no per afcoltar l’Ept- 
Itola , cf Euangelìo, e veder il Sacramento folo in me- 
moria della paflione di Chrifto, non gii perche contenga 
il fuo vero Corpo, e Sangue • 

Chela confcffione fa era mentale de’ peccati non fi debbia 
fare ncà Preti, nè à Fra ti, ma folo à Dio* «v*.:» 

Che i Santi in Cielo non fi debbano inuocare • .*u 

Che non vi fia altro Purgatorio che il Sàgue di CHRISTO.' 
Che i voti,che fi fanno à i Santi del a Paradifo , non vaglia- 
. ; nocofa alcuna. 


Che i digiuni della Quadragefima, e delle Vigilie non 
debbano oZeruarfi per cooamandamemo della Chic- 

lai 
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I fa , mk folo per macerar la carne . , 

Che ne" giorni di feda fi polla lecitamente lauorare » non 
ottante in contrario il precetto di Dio» c della Santa Ro- 
mana Chiefa . 

Che la Fede fola fenza l’opre giuftifichi • 

Che lepre buone non fiano altro che frutto della Fede , nè 
pollano meritarci accrefcimento di gratia • 

De’ quali errori, & hcrefie,haucndo tù all’hora detto d’ef- 
fer pcntito,fofti benignamente raccolto dal Sant’Officio, 
& abiuratele tutte fecondo la forma confueta, venirti ri- 
conciliato alla SantaMadre Chiefa . 

Ma poi dell’ann©, &c. fotti pure grauemente indiciato 
che non fidamente fotti più che mai infetto delle fopra* 
dette, & altre herefìe > ma che alzando empiamente le 
corna contro il Creatore , e contro la fua Santa Chie- 
fa, haueffi corrotto molti altri nel luogo di N.ingrauif- 
fìmo danno delfanime loro. Laonde non potendo, nè 
douendo noi rolerare vna tanta empietà, ti faceffimo 
da’ publici miniflri prendere , e condurre alle carceri di 
quello Sant'Officio: e fattati d’ ordine nofìro nel me- 
defìmo tempo la perquifitione della cafa , e perfona tua, 
ti furono ritrouati libri peffìmi,& hereticalidi Calui- 
no, e Caluinifti , contenenti bruttiffime , & enormiffìme 
herefìe da non poterli fenza graue offefa delle pie orec- 
chie riferire . 

Sopra le quali cofe auantidi noi col tuo giuramento più 
volte erta minato, affai liberamente riconofcefli in giudi- 
ciò i detti libri ,e confettarti^’ hauerli per molto tempo 
tenuti, e più,c più volte intieramente letti ; & oltre à ciò 
confeffatti che dopò la fudefra tua abiuratione , e ricon- 
ciliatione fatta, comedi (opra, nel Sant’Officio,ert mife- 
ramente ricaduto, non folamente nelle fopradette bere- 
fìc,mà anco nelle infrafcricce* cioè. 

li Che 

, * • 
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Che lìndulgenze,e Giu bilei non fiano d’aleuti valore .1 

Che il Sommo Pontefice non fìa capo della Chiefa di Dip* 
mà Antichrifto,nè habbia autorità alcuna nelle cofe tem- 
porali > erroneamente allegando il detto di CHRIS! O 
auant i à Pilato> Regnum meum non efi de hoc mando . 

Che non fìa peccato difì'eminare trà gl huoniini opi- 
nioni contrarie alla determinatione della Santa Chie- 
faCatolica. ''ri 

Che le determinationtche vengono dalla Santa Sede Apo- 
flolica > fiano prcgiudicialiall’honor di CH RISTO* 
quali eh egli ò non fapeffejò non poteffe ordinarle quan- 
do viueua in terra . ; 

Che i fuffragi j> che fi fanno per li morti,fiano inutil i . . 

Che Iddio giudi fichi il peccatore fenza ilconcorfo della.* 
volontà di effo» leggendo interrogatiuamenra(nnà con^. 
falfità) quel detto di S. Agallino . Stlui fecit te fine tetto* 
faluahitte fine te ?■ Anzi che rhuomo non habbia il li- 
bero arbicrio,c che lopre buone ch’egli là, vengano fo- 
lamentedalla grana di Dio» 

Che i ma tali ci fiano quella Sodoma, ò Gomorra, che fi leg- 
gono neMa fàcra Scrittura . 

Che la Penitenza, la Crefima, T Efìrema Oncione, fOrdine 
Sacro>& il Matrimonio non fiano Sacramenti . 

Quali errori, & herefte confettarti d’hauer, dopò la detta 
tua abiuratane ancora , tenute , e credute per tanti an« 
ni ( pongali il numero de gli anni ) e di crederle etiait*- 

• dio nel punto fletto che da noi fotti esaminato, e idi 

* hauerle anco infognate à molti altri da te nominati ef- 

* prettamente* quali perciò nè recarono troppo notabii 

• mente infetti. 

Volente adunque noi con debito fine terminare qùefcL» 

. tuacaufa> sdegnatoci prima il termine àfarle tue di» 
fcfe , nei qu^le niunacoforikuaate adducefti à tua di» 

■ l li fcoJpa > 
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fcolpa , proponcffimo nella Congregatione de'noftri Si- 
gnori Confultori , Dottori, Teologi, e Canonifti l’vno, 
v c l’altro procedo contro di te formato ,* drhauendo vi- 
di , e maturamente confederati i meriti della fudctta^ 
tua caufa, e quanto di ragione fi douea vedere , e con- 
fiderare,ti habbiamo legitimamente ritrouatoperla tua 
* propria confeffioneda noi giudicialmentericcuuta,he- 
retico impenitente, e ricaduto nelle già abiurate herefie; 
& in altre ancora . 

E fe dalla Sacra Congregatione farà venuta la rifolutione 
della caufà, dourà dirfi così. 

Et effendofi nella Sacra Congregatione della Santa, & Voi . 1 
uerfale Inquifitione Romana , à cui fu da noi data piena 
informatione de meriti di quefta tua caufa, vifto, e matu- 
ramente confiderai rvno,e l'altro procedo contro di te 
formato, e particolarméte la detta tua abiuratone, e fen- 
tenza data nel detto Sant’Officio di N. c fiato dalla San- 
tità di Nofiro Signore rifoluto che di ragione tù meriti,', 
e dei efler dichiarato, e giudicato herctico impenitente > 
e rilaffo nelle medefiroe,& altre herefie,& errori . 
Nondimeno , perche molte cffortacioni di piu perfone in- 
tendenti, catoliche, c pie, perla grada di Diodi nuouo 
hai detto , che fei pentito , e ritornato al grembo della 
Santa , Catolica , & Apofiolica Romana Chiefa , & all’ 
vnità di quella, defedando ogni herefia, e credendo ca- 
tolicamente , e protefiando la Fede Catolica, fiamo con- 
tenti ammetterti , come ( effendo tù veramente pentito 
de' tuoi errori , & herefic ) ti ammettiamo à poter ricc- 
ucr nel foro della cofcienza i fanti Sacramenti della Pe- 
nitenza , & Euchariftia ,* fi come a rilaffi , mà penitenti , 
c cheli domandano con humiltà, concedono le cano- 
niche determinationi. 

Mà perche la Chiefa di Dio non ha più che fare in te, 

- • • li a nc 
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ne c{rda di te , oltre à quello che hà fatto , conciona 
che fi fia portata cosìmifericordioiaincnte verfodite 
( fi come habbiamo detto ) e tu habbia nondimeno così 
mal' vfatovna tanta benignità perii Ridetti tuoi erro- 
ri * Per tanto, inuocato il fantiffimo nome '.di noftro Si- 
gnor GIESV CHRISTO, della gloriofiifima fua 
Madre femprc Vargine MARIA, c di S. Pietro Mar- 
tire noftro Protettore. 

Noi fopranominati F. N. [nquifitore, & N. Vicario Epi- 
fcopale, Giudici fudetti, fedendo prò tribunali , fi come 
è coftume de'Giudici nelf effecurione del giudicio>e po- 
di auanti di noi li facrofanti Euangelij , acciò dai volto 
di Dio proceda il noftro giudicio, e gl occhi noftri 
veggano ! equità , e giuftiria, c riguardando folo à 
Dio,& all'irrefragabiie venta >& all' eftirparionc del- 
l’heretiea prauità, te N. di N. fopranominato , in quefto 
luogo, giorno, & bora da noi eletti per tal giudicio, de à 
te già affegnati ad vdire la diffinitiua fentenza coi con- 
feglio, e parere de' fudetti noftri Signori Confulrori: O 
vero, conforme alla Ridetta detcrminatione di Noftro 
Signore, e della Sacra Congregatone ,fententialmente 
dichiariamo, e giudichiamo efier veramente heretico 
• impenitente, crilaffo nelle medefime,& altre hcrefic, de 
errori, quantunque adeffo habbi detto , e rooftrato d ef- 
fer pentito di cosìgraui errori ; e come heretico trouato 
. già impenitente, e rilaflo nelle medefime , & altre here- 
Ite, & errori (come di fopra) ti difcacciamo dal foro no- 
li rò Ecdefiaftico, e rilaviamo, e confegoamo al brac- 
cio , e Corte fecolare, qual però efficacemente preghia» 
tuo, che circa la perfona tua voglia moderare la fu a fen- 
tenza di manieratile fia lenza effufione difangue,e 
fenza pericolo di morte . 

Dichiariamo parimente per quella noftra diffinitiua feri- 
tene- 
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i tenza, mitili tuoi beni mobili* & immobili , per qualfi- 
' voglia via , e modo > ragione , & attiene à te fpcrtanti * 
& attinenti * eifer con fife a ti à quello Sant’ Officio deir 
Inquifitionc ,dal giorno che commettevi il primo delit- 
to d’herefia, fecondo i facri Canoni* & Apostoliche Co* 
ftitutiont* 

Così diciamo , pronunriamo > fen tentiamo , dichiariamo» 
giudichiamo* riiafeiaroo , c cosfognamo in quello * & in 
ogni altro miglior modo*c forma chedi ragione potano, 
cdoueroo. . v ; v:* • 

F . 2V. / nqu ifitor y &c. ita proti un tiauù 
N* Vicariusy &e. ita pronuntìaui* 

Die Menfis Anni 

Latti datti & in bis /cripti* fenten fiali ter promulgata futi 
fupr a/cripta fententia per fupradiffos Admodum RR. 

■ DD, l udice* prò tribunali fedente s in Fcclefit Staffi N. 
teff a vero per me Nofarium infraferiptum alta t & intcU 
ligi bili voce iprafentibus p rote/li bus ad pr ami/la voca~ 
tis 9 6* rogatis y iV. de N. & N. de N . & maxima-» » 
ac numerofa popoli moltitudine vtriufque Jexu* * De 
quibut , &c. 

N» de N. Sanffi Offici/ N* N otaria r- 
Potrà forfè ad alcuno parer molto ftrano * che ammetten- 
dofi nella foprafclitta forma di fenrenza il RilalTo è po- 
ter riceuer» come penitente* i fanti Sacramenti della Pe- 
nitenza^ Eucbariftia,adognt modofententialmente fi 
dichiarile giudichi hcretico impenitente * mà è de nota* 
, re che laChicfa feoroe anco fi dirà altroue)confideran- 
doi’incoftanza di elio Reo nel ricadere così infeliceme- 
te nelle già abiurate herefie» non può perfuaderfi>quanto> 
al foro efteriore* che coftuifia veramente pentito } c per- 
ciò*quanto al detto foro>ildichiara,e giudica impeniten- 
te* e come tale lo rilafcia>e conlegna ai braccio focolare» 
♦ s ' acciò» 
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. acciò « venga punito di pena temporale • Vero è , chèli 
4 quanto al foro delia cofcicnza,Io (lima penitente, e per- 
*[ dògli apre in detto foro il grembo della fua pietà, e mi* 
' * vfericordia,e gli perdona la pena fpirituale : onde non v’è 
> repugnanza,nè contrarietà alcuna. . 

Oltre à quello dee firn ilmcnte auuercirfi che 'anche tal*ho« 
, r ra gl neretici fintamente abiurano, moftràdofinellefter- 
; na apparenza contriti, mà in realtà fono tuttauia hereti- 
; ci indurati, & impenitenti, e non confeffano interamente 
tutte Therefiedaloro tenute, e credute , nè menoriuela- 
no i complici, e libri, òfcritture hereticaiij e perciò quan- 
do effi dopò labiuratione fi fcuoprono di lungo heretiri, 
e carcerati confefiano giuridicamente le fudette cofe , è 
necefiario dichiararli non fidamente rilaffi,& impeniten- 
ti, come nel foro efieriore veramente fono, ma anco di- 
minuti, fintamente conuertiti, e (pergiurile come tali ri- 
lanciarli ai braccio fecolare . 

* « ► \ • 
Forma della fentenza contro il Reo non riUJÌo, 

ma impenitente . 

NoiF.N.Inquifitore,&c. Et 
Noi N. Vicario, &c. 

E Sfendo chetò N. figliuolo di N,&c. forti grautffi- 
mamente indiciato in quello Sant" Officio d’ haucr 
più volte , in più luoghi , alla prefenza di più perfone ,e 
con graue fcandalo pubicamente proferito , Se afferma- 
to molti errori , Se herefie , c d’hauerle anco per molti 
unni credute fermamente in danno grauiffimo dell* ani- 
ma tua, cioè. 

Che l’huomo colloprc fue, fenzala diuina grafia, per mez- 
zo di GIESV’ CHRISTO noftro Redentore pof- 
fa giuftificarfi . 

Che 
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Che l*huomOi fenza r infpiratione , & aiuto preuentente 
i delio Spirito Canto , polla credere > fperare , amare , e 
/ pentirli > come bifogna , e confcguir la gratia della giu- 
ftificatione- 

Che l’opre, che in qual fi voglia modo fi fanno auanti 
la giuftificatione > fiano veramente peccati , e per 
quelle s’incorra nell' odio di Dio: e che quanto* più 
alcuno fi sforza di difporfialla gratia , tanto maggior- 

* mente pecchi . 

Che il timor delle pene infernali , per cui , dolendoci- de* 

, peccati , ricorriamo à Dio > ò vero ci alleniamo dal pec- 
: cato , fia peccato , ò vero che i peccatori perciò dmen- 
gano peggiori • 

Che l imonio battezzato, e giudicato, ira tenuto à creder 
per fede deffer di certo nel numero de’prededinaci . 

Che folamente i predeftinati alia vita eterna riceuano la 
, gratia delia giuftificatione, mà niun'altro, ancorché^ 

* chiamato, ottenga giamai la gratia > come à puntopre- 
: dedinato al male r 

Che aU’huomo, ancorché giudificato,ecodirt)ito in grada, 
impoffibilc fia lo/feruanza de’precetti di Dio . 

Che £ huomo giuftificato> e quanto fi voglia perfetto > 
non fia obligato all ’ ofleruanzc de’precetti di Dio» 
: mà folamente al credere > quafi che l’Éuangelio fia vna 
, nuda, de aflolura promeffa delia vita eterna , fenza al- 
cuna conditione , di douerfi adempire i commandamen- 
t ti di Dio^ 

Che f huomo giudificato poffa fenza l’aiuto fpetiale di 

* Dìo , ò con quello non polla perfcucrare nella riceuuta 
gratia - 

Fodi perciò d’ordine neflro carcerato in quedo Sant* 
Officio , nel quale più volte auanti di noi col tuo 

* giuramento effamjpacp ^’haucr proferito > 
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va affermato » e predicato li fudecti errori i & herefie > élt 
• t> hauerle tenute , e credute per tanti anni ( fi cfprùna il 
tempo j c di crederle jeteneric tuttauia ,mofirando in 
ciò gran pertinacia» &oftinatione. Ma noi feguenco 
[ t Je pedate del Signore, che non vuole la morte del pec- 
: ' catore » rnà eh egli fi conucrta » e viua > babbiamo fatto 
: ngn opra per correggerti, c ridurti alia vera firada-, 
t , della faiute, con ifporti per noi beffi , e per mezzo d'al- 
tri ancora > chiaramente la dottrina Euangelica» e la pu- 
rità della Tanta Fede Chrifiiana , quale intorno a’fopra^ 
detti articoli tiene, crede, predica , & inlegna la Santa , 
i Catoiica>& Apoftojica Romana Chiefa. Et ancorché 
riabbiamo, troppo lontano dai vero, camino nrroua- 
de alieno affatto da ila Tanta Fede Carolina > e d'af- 
nimo coli indurato , che non hai volato mai corife (fa re 
d' effer’ in errore , nè deteftare le fudette herefie , noi*» 1 
dimeno da compaifioneuoie affetto moifi , e dehderoft 
oltre modo dellaruafaiute, ti prefiggcÉkiG orno ter- 
mine già rrafeorfo à deliberar di te beffo , e dello fiato 
tuo, e pentirti di buon cuore . Ma non hauendo tu, co** 
me figlio dell' iniquità , e delle tenebre , & inimico del- 
la vera luce , voluto giamai fencir la voce del tuo pa- 
fiorc,nè far* alcuna Aima de'noftri paterni auuifi,nè 
: manco de buoni, «: gagliardi argomenti , & autorità 
: della {aera, e diuina Scrittura in contrario addotteti , 
anzi effendoti feoperto Tempre più indurato, e pertina- 
ce ne* già detti errori. Per tanto, hauendo noi vifti* 
' c maturamente confiderà» i meriti di quefia tua cau- 
, fa , con la fudetta tua danncuoie, e veramente fa tani- 
ca oftinationc, e pertinacia, per cu ile tuecolpe fi ren- 
dono affai più graui ; e non volendo .che tù per i'icnpuni* 
tà tua di cattino diuenga peggiore, nè col tuopeftifero 
. aaorbo infetti altrui, col confeglio,e parere de' nofi n S i- 

gnqri 
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. : gnor! Confultori , Dottori Teologi, e Canomìlì, fìamo 
venuti contro di te aU’infrafcritca diffìnitiua fentenza • 
O vero così . 

Et hauendo noi data piena informatione de* meriti di 
queda tuacaufa, e della fudetta tua diabolica odina- 

. rione i e pertinacia nelle fopradette herefie, & errori , 
alla Sacra Congregatione della Santa» & Vniuerfalc-a 
Inquifitionc Romana, d’ordine cfprcdo della Santità di 
Nodro Signore, e di effa Sacra Congregatione, fi ^mo 
venuti, &c. 

Inuocato il fantiffimo nome, &c. Hauendo auanti di noi I* 
facrofanti Euangelij , &c. Nella caufa , e caufe vertenti 
tri il Signor N. Fifcale di quefto Sant’Officio davna 
parte, e te N. di N. fudetto, reo, indiciato,inqui(ito, pro- 
ceduto, confedo, impenitente, e pertinace , come di fo« 
pra dall’altra, &c* Diciamo, pronuntiamo, fentcntiamo, 
giudichiamo, e dichiariamo che tù N. Ridetto, per le fo- 
pradette cole , fei heretico pertinace , & impenitente, e 
come tale ti condanniamo, e condannato ti difcacciamo 
.dal Foro nodro Eccledaftico , e da bora ti rilaviamo al 

4 - al braccio, e Corte fecolarc, &c. 

Coli diciamo, pronuntiamo, fententiamo, giudichiamo, di- 

. chiariamo, condanniamo, e rilalciamo. 

F,N, lnquifetor>&c. itapronuntiaui , 

N, Vicariti s 9 &c. ita pronuntiaui • 

Si autentichi dai Notaro, come di fopra . 

* • 

« , « 

t f orma della fentenja contro il Reo rilajfo , 

& impenitente • 

* • 

. . # * 9 

Q Vando il Reo rilado è affatto impenitente , & odina- 
to , nè per qualfiuoglia ammonitione, ò edortatio* 
•ne di pcrfonedotte,e pie, vuole in modo alcuno con- 
: KK ucr- 
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uertirfi, non fi dee tralafciare di far di ciò efpreffa m>n- 
tione nella fentenza, acciò fappia il Giudice fecolare co- 
me gouernarfi nel punirlo . E noi perciò non refteremo 
’ di porre la forma di cotal fentenza contro vn limile rilaf» 
fo, & impenitente i ancorché ad vn’accorto, e prudente 
Giudice porta baftare quanto di già s'è detto. E la for- 
ma faràquefta . 1 
Noi F. N* Ioquifitore, de. Et 
Noi N. Vicario, de. 


E Sfendo che tò N. di N. forti fin deiranno'* &c(fpie- 
ghifi i! contenuto della prima fentenza data contro 
del Reo, come nelfantecedeiHeforma./ Ma poi dett’an- 
' no, de. venirti indiciato inquefìo Sant'Orcio che di 
- nuouo forti caduto nelle fopradette dannate bere Ite per 
* auanti da te publicamente abiurate, & anco in altre mol- 
' to enormi, d atroci ,cioè . 

Che l’huomo vna volta giuftificato non porta maipiù pec- 
- care , nè perder la gratta , e che perciò colo» che cade , c 
pecca.non fia mai ftato veramente giuftificato. 

Che Fhuomo giuftificato porta in tutta la vita fuafebifare 
tutti i peccati, etiandio veniali, fenza priuilegto fpecta- 
le di Dio . 


Cheilgiuftoin ogni buona opera pecchi , almeno venial- 
mente,* ò vero f cheè cofa molto più intolerabde ) mor- 
talmente , e perciò meritile pene eterne . 

Che non vi fia alcun peccato mortale, fuor c he lìpéceato 
delTinfedeltà : ò vero che per niun altro peccato, ancor- 
ché graue,& enorme, fuor che per quelkidcltlhfcdelià > 
fi perda la già riceuufa gratta . 

Che perfapcril peccato la grana, fi perda anco fempre in* 
fieme la fede ; ò vero che quella fedeche refta, non fia»> 
vera fede , ancorché non fia vaia: ò^ure che cdut>il 
quale ha la fede fenza: la carità,non fia Chrifiiano. 

Che 
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Che colui, il quale dopò il Bauefimo è caduto nel peccato, 
non porta per la gracia di Dio riforgere, ò vero con la fo- 
la fede, fenza il Sacramento della Penitenza , porta la 
perduta giatia ricuperare. 

Che Chrifto noftro Signore , mentre auanti la paflione ora- 
ua al Padre nell'horto , fu da cofi fiero , terribile, & bor- 
rendo timore aftalitoj che deporta ogni fperan2a, rimafe 
affatto difperato, e dubitò di douer' edere dalia morte 
totalmente a (Torto • 

Che Adamo noftro primo Padre cadè neceffariamente nel 
peccato, cofi hauendo Iddio eternamente ordinato , fta- 
tuito, e decretato. 

Che la prima, e principal cagione della perpetua mortCìC 
dannatone dc'reprobi,fia la volontà di Dio. 

Forti perciò d ordine noftro carcerato nel detto Sant’Offi- 
cio , nel quale più volte auanti di noi col’ tuo giuramen- 
to efifaminato, confcftafti defter nc'già abiurati errori, & 
hcrefie ricaduro , & à quelle infelicemente ritornato , & 
al prefente anco crederle i e d’hauer oltre à ciò tenuto , e 
creduto, e tuttauia tenere, e credere le fopraferitte ,e cia- 
feuna di erte oftinatiffimamente . 

Edefiderandonoi all'hora con tutto il cuore, fi come an- 
co aderto defideriamo , di ridurti all’vnità della Santa., 
Madre Chiefa , è dalle vifccre tue gl' errori , & hcrefie 
fudette (radicare, niuna cofa tralafciammo di fare che 
à noi parerte atta à faiuteuolmente conuertirti , varij , e 
conueneuoli modi in ciò adoperando : màtù, dato già 
in reprobo fenfo , & affatto fedorto , & indurato ne iu- 
detti errori, & herefie, eleggerti più torto d’effer*,e 
qui dal temporale , e dopò morte dal fempiterno fuo- 
co miferamente abbruciato, che à più fano confeglio 
attenendoti, ritornare al grembo, & alia mifericordia 
della Santa Madre Chicla. Laonde non hauendo noi più 
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che fperar della tua perfona ,dopò vn lungo afpettarc» 
col confcglio, e parere de'no&ri Signori Confulcori, 
Dottori Teologi, e Canonifti ,ò vero d’ordine efprcffo 
della Santità di Noflro Signore , e della Sacra Congre- 
gatone della Santa>& Vniuerfale Inquifitione Romana, 
à cui fu da noi data piena informatione de’meriri di que* 
(la tua caufa , fìarao venuti contro di te alTinfrafcriua-j 
diffinkiu a Temenza. 

Inuocato dunque il fantiffimo notne ,&c.Haucndo auanti 
di noi li facrofanti Euangelif,acciòdal volto di Dio prò 
ceda il noflro giudicio, c gl occhi noflri veggano l’equi- 
tà, riguardando foloà Dio , & allenita delia (anta Fede, 
&c. Nella caufa, e caufe vertenti tra il Signor N. Fifcale 
di quello Sant’Officio da vna partente N.di N.fudetro, 
reo, indiciato,inquifito>proce(rato, confetto, e conuinto-, 
comedi (opra dall’altra, &c. Diciamo, pronunciamo, fen- 
tentiamo,dichiariamo,c giudichiamo che tu N. fudetto 
* fei veramente htretico rilafTo , & impenitente, e come 
realmente heretico rilafTo , & impenitente ti difea- 
clamo dai foro noflro* Ecclefiaflico , e tiriiafsiamo at 
braccio>e Corte fecoJare,&c. comedi fopra . 
F.N.Inquifitore,&c. cofi hò pronunciato* 

N- Vicario, &c. cofi hò pronunciato. 

Torma della fentenza eonlro vn Reo ,. il quale connina 
d'berefea perfide nella negatiua , e prof {fi il* 
tuie ama d ’ effer Cat olito • 

Noi F.N.Inqusficore, &c* Et 
Noi N. Vicario, &c. 

E Sfendo tu N. &c. flato denunciato in quello Sant* 
Officio d che loffi vere mente heretico, & hauef- 

fi per molti anni fermamente tenuto * e creduto molte* 
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e molte herefie* &in particolare. 

Che ita cola empia, e contraria all* Euangclio punir col fùo-; 
co gii heretici oftinati , 

Che l’Imperatore di ragion ciuile fia fuperiore ai Papa . 
Che non fi debbano accender lumiauaim il Prefepio dr N. 
. S. e le facre iniagini . 

Che l’Officio della Beatiffima Vergine non debba recitarli 
per impetrar qualche gratia . 

Che debba fhuomo afienerfi,non dal mangiar carne rn_* 
giorni prohibiti,mà folamence dai commetter peccati . 
Che il corpo del Signore nel fcpoicro non fia fiato congiun- 
to alla diuinità. 

Che la verità Catofica fia vna mera fuperftitione , e gfi he- 
j retici fiano veri, c perfetti Teologi, &c. 

E volendo noi certificarci fe quanto di te haueuamo inrefo* 
foSe verojdifeendeffimo à pigliar le debite , e necefiarie 
informationi, esaminando giuridicamente i teftimonij y 
i e col lor proprio giuramento più volte fopra le denudia- 
te cofe interrogandoli, e tutte 1 altre cofe facendo che_> 

• da noi fecondo i (acri Canoni y e Pontificie Coftitutioni 
far fi doueuano je per legitime , e concludenti prouc ri- 
trouaffimochetùper tanti anni ( fi e fpri ma il tempo) tei 
fiato heretico per bauer più, e più volte nel indetto tem- 
po, in vari) luoghi, con diuerfe occafioni, & alla prefen- 
aa di più perfone proferito le fuderte hereiie, affermata 
di crederete douerfi da glabri credere , e sforzatoti an- 
co di mordacemente difenderle-. 

Folli perciò d’ordine ncftTO carcerato in quefio Sant’Offw 
ciò , nel quale più volte auanti di noi col tua giuramen- 
to effaminato negafii pertinaciSimamente "tutte le cole 
- oppofieti > dicendo , e protefiando deSer fempre fiato» 
buon CatoIico,eChriftiano- Edefiderandonoi alino- 
la* come pur’ anco al preferite defideriamo ardenti#^ 
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inamente che tù,coi confettare liberamente la verità 
delie cofe , deile quali rcttaui pienamente conuinto, 
da così infelice , ccalamirofo flato riforgeffi , e iafeian- 
do affatto l’herefie, e riducendoti al grembo di San- 
ta Madre Chiefa , & all* vnità della fanta Fede Catoli- 
ca,fchifattì la doppia morte dell’ anima, e del corpo, 
vfaffimo ognipoffibile diligenza , tanto per noi fteifi , 
quanto per mezo d’altri > acciò ne feguitteil defiderato 
effetto, benignamente per lungo fpatioafpettandotià 
penitenza. Matti dato già in reprobo fenfo ,difprez- 
zatti d’ appigliarti al più fano confeglio, & oftinatà- 
mente perfiftefti , come tuttauia perfidi nella negatiua , 
con animo contumace, & indurato. Laonde Intuen- 
doti la Chiefa per tanto tempo afpettaco , acciò la tua 
propria colpa riconofcendo , alla fanta Fede Catolica 
ritornaffi, nè hauendotù malvoluto, nè meno hora 
volendo in modo alcuno farlo, nè àlei recando più 
. veruna ftrada d vfar teco grada, e mifcricordia , noi 
ripetiti prima , non folo à tua iftanza , ma anco per de- 
bito dell’ Officio nottro , i tettiraonij controdi te effa- 
- minati , da’ detti de* quali rimanetti anco più grauato, 
& affienatoti pofeia il termine à farle tuedifefe, nel 
quale niuna cola adducetti à tua difcolpa, col confeglio, 
c parere de' noftri Signori Conditori , Dottori Teolo- 
gie Canonifti,ò vero, d’ordine efprettò della Santità 
di Noftro Signore, e della facra Congregatine della 
Santa, & Vmuerfale Inquifitione Romana , àcui fùda 
noi data piena inforninone de meriti di quetta tua cau- 
■ fa , acctoche vn tanto errore non retti impunito, e tù 
fij eflempio àgi* altri che fi attengano da sìgrauicc- 
ceffi , fiamo venuti contro di re ali* infraferitra diffiniti- 
ua fentenza * 

Inuocato duque ilfantifsimo nomedi noflro Signore Gl E* 
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$V tHRlSTOi&c. Nella caufa ,e caufe vertenti tri- 
il Signor N. Filcale di quello S. Officio da vnà parte , e 
te N. di N. fudetto, Reo, indiciato , inquifito, proceda- 
lo, negatioo, e pienamente conuinro d’hereeica prauirà, 

* comedi fopra , dall’altra ,&c» Diciamo, pronuntiaroo , 
fententiaroo, e dichiariamo chetò N. fudetto fei here- 
tico impenitente, e che dei come tale, e (Ter dato, ò rUa- 
feiato al braccio fecolare . E noi per quefta noftra djffi- 
nitiua fentenzati diacciamo, come veramente here- 
tico pertinace ,& impenitente , dal Foro noftro Eccle- 
. Sadico, e ti diamo ,òrilafciamoal braccio, e Corte fe- 
colare , &c. 

F,N. Inquifitor^irc. itapronuntiaui . 

N* Vicari us, &e. itapronuntiaui* 

• • 

Modo di Jpcdirt vn Reocontumace non conuinto , &e* 

• . * # 

- 

Q Valunque volta il Reo citato in termine prefiflo à ri- 
fponder de Fide , & ifpurgarfi delle cofe opporteli , 
■"'delle quali però non è conuinto, mà folamentc in» 

- diciate, e perciò fofpetto leggiermente d’herefia,difub« 
bidifce, nè in detto termine fi cura di comparire, egli per 
tal contumacia fi rende fofpetto vehementemente , e 
perciò dee in ogni modo per fentenza ifcommunicarfi 
nella forma chequi fotto fi porrà ; mà perche fi tratta 
' di cofé molto grani , e pregiudiciali al Reo, baffi à pro- 
cedere in ciò giuftificatamente , e con ogni buon ter- 
* • mine di ragione : e però è neceffario che prima, fi come 
altra volta è flato detto, cotal fua contumaci^ venga per 
il Fifco accufara , il che può farfi in quello, ò in altro fi- 
migliarne modo.* 

Die Menfis - - Anni 

Magni ficus r D % N> Tifici Procurator confi ìt ut us, &e* Dkit , 

’ • quòd 
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.. quod poflquam N . re usiti hoc S. Officio citatus formiti* 

. monitionihus comminationtbus , 6“ affignationibus 

terminorum ad compatendum congruismi? opportuni s 9 non 
tantum compar ere \negligat , ir minime curet >verùm~M 
ctiam ciiatioiies , pracepta,monitiones % ir commtnatione s 
contumaciali ter contemnat ; ideò, ne iuribus Fifci ob lon • 
giorem moram altquod prtiudicium ftquatur y inftat , */• 
inftanter petit per admodum R. PJ nquifitorem deci a - 
rari di ftum N- contemptcremcitationum } praceptorunLj t 
fnonitionummir comminationum S«Offioy , vere > reali - 

/fr, effeftualiter , a irrefragabiliter contumacem , <** 
rebetlem S. Officio , f'ivy; > & /iugula s cenfuras , <> 

^ I» /i>f*r*7 monitoriahbus aduerfus ipfum decre- 
tisi & executis comminatasi ircontentas Jucceffiuè y & in 
confequentia inctdijje> in omnibus , ér , iuxta^* 

formarti facrorum Canonum , Conili tutionum , Extraua- 
ganttum y atquc con/uetudinis Curia S. Offici/ x & ad caute - 
Aijw prò te fiatar per ipfum minime /lare* quin prediti*.* 
fiantmomni meliori modo 9 irc. Et ita , 

*Dcpofita in iure y & in prefentia pr afati A . fi. P.lnquifito. 
" r// difìum D- N. Fifci Procuratorem dicentem , pe- 
tentem , inÙantem> interpellantem,& proteft antem inom • 
nibus, prout in ea. 

Qui prèfatus A.R.P.lnquiftor,vifa predica inflatia fatta 
per diEìum D. N .Procuratorem Ftfcalem , ó- omnibus , 
fingulis in ea contentisi quibus relatio babeatur, paratum 
feobtulitin pr aditi is ,& circa predi ffa, opportuna tem* 

. poribus, facere tacque iuris funtsfub proteilatione , quòd 
nec per ipfum Jletit y aut ftabit vnquam>quin iuftitiajuum 
plenum i atque integrum fortiatur effe fi um • 

JV. S. Q^fcy Notarius v . 

Dopò quello procederà i’Inquificore opportunamente alla 

le ntenaa dichiaratoria nel modo che fegue * 

~ - 
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' ferma iella fentenza dichiaratori a cdntra il Reo contu- 
mace non conuinto • 

4 

Ifos Y.N. Inquifitor, 

'Noe* N . Vicariai 9 &c> 

C HRlìTl nomine i nuotato • Pro tribunali fedente s, & 
Jolum Deum pra oculis babentes, per banc nofìram de % 
claratortam /intentiamo quam de 7 \R. Patrum ? teologo* 
rù,& DD. l.V. Do fior um confilo fertmus in hisfcriptis % 

• in caufa coram nobis vertente inter D, N. Procuratorem 
Fifcalem S>Officij inquirentem , feu promouentem ex vna y 
' & N*reum,nominatum,& citatum per ajfixioncm ad co- 
parendum perfonaliterin hoc S. Officio coram nobis, ac re - 
/pondendum de Fide, ac Je expur gandum à nonnulli s fan - 
; Barn Fidem concernentibut , & contra ipfum citatum tx 
a Bis ditti SOfficif refultantibus, fub poenis, de quibus ite 
monitorio, partibus ex altera . Pronuntiamus, /intentisi - 
mus , & dettar amus dittum Tf^ob non paritionem ditta- 
rum noflrarum litterarum monitorialium contra ipfum 
ad inflantiam praditti D . Procuratori s Fifcalts decreta - 
rumi & executarum, incidile, & incurri/J'e in excommu- 
• nicationis matoris lata fen tenti*, & alias in eifdemlit- 
• teris monitorialibus contenta s pcenas ; littesrasq; dettar a* 
Jorias defuper nece/Jarias, & opportuna s decernendas , re- 
lax andas i & publicandas , mandatumq\ executiuum de 
ip/o, vhicunque locorum repertus fuerit , per fonali ter ca% 
< pi e n do fimi li ter decernendum , & relax andum fore * & 
■ • effe, prout bac prafenti noflra fententia decernimus , rela - 
xamus y&publicari mandamus omni meltori modo, & 
forma, quibus de iure pOj]umus,& debemus . In quorum 
fidem i &c. Dal. &c. 

•E fi fottofcriueranno i Giudici, & il Notaro . 

LI For- 
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Forma dilla citationedtl Reacemtumatt noa tatuai* di 
vdirt la ftnunza àiffinitiu a. 

P Romulgata la fopradetta feoteaz^r puWkaAqgiàpff 
cedoloni fcommunicato il Reo>cotiie «ella quiptapa*? 
te fi dice, scegli non fi curerà per roteo cicncti codtpartra, 
anzi con animo indorato Rara per vn’anno intieroje con- 
tinuo, dai giorno delia data fentenza, nella fua comuni a- 
ci a, e (comunica conino di lui Wmtogt^n judtca&h ope- 
randoladerra (ug contumacia «tebba bauerfiper 

confcfio , i codefi Scoine di (opra è fiato accanato Afo- 
fpctto violentemente > anzi viole*# ilfimaoientc bare- 
lla i de ancor die egli forfè non fia veto heretko»dee però 
condannarli come heretico impenitente: ma prinvas^i à 
’i citare canonicgmeatteadvdifela4i£Qitioa (cnt^n^a,e 
la forma delia eicgtjoac farài’iofrafcKÌtt**. • . 

Hot F. fri. lnqut/ìter,&e. & 

Nos N . Vicauust, ere* 

C ^Vm tu FI fikus&Q* - dcbtfut nebis fnife* de b+reika 
j prati ita te, & reuptisdc eadem per nos debkis esilara 
te itifor maHenihutìtfics nobis Jufpettus leuiur*, quid fife 5 
infeFìus labe fred4ÓÌa,eilauimus t.e^quateiws cor am nebis 
ferjonaliter compatir es de Fide QalboJtUa tefponfupvi . 
Cumq; citatus renueru contumaùter campar ere « excam - 
munse auimus Uv ae exeomm u n ka* um ficuput publkar i 
ut qua exeommunkatione SklUìÀper annum* empio 
- pertifjaei>laWans,& fugient bèi w>& ìndi\iUàqu*dnwe ^ 

, quà te dféxerit maligna (piritu* ignoramut: & cu » | te 
> . expeFlauerimus tnifer iterili ter y & benigni* vi ad gremii 
. Santi* Mairi* Eccle/i d, & ad fanti* FideivnstaUm re- 
uertereris* tu in reprobai» ftnjum^datut campar ere onmi- 
nò cwtemp/tftuSanèiCum velim/és caujam tuam kuiufme* 

di fine 
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di fine debito terminare » ne videamur tam nefanda cri- 
mina conmuentibus oculis per tran/ir e >te Nfupradiflum 
3 latit*ntemjrofugum,à' fiìgitiuum > per prafens noflrum 
ediflum publicum requirimus par iter , dr citamus perem- 
ptorièyvna prò trina monitione canonica » quatenas die~+ 
Menfis Anni in Ecclesia San òli iV. Ct aitati*, 

vel loci N. bora Vefperarum pcrfcnaliter compareas co- 
ram nobis fententiàm tuam dtjfinitiuam attds tur us ligni- 
ficante s,quod flue comparueris, /tue non , procedemus ai 
ttoflram fententiàm diffìnitiuam conira te , prout ius , ó* 
iuflitia fuadebunt . Et vt prafens noflra citatio ad tuam ^ 
notiti am perueniat , nec valeas te ignoranti a velaminc 
Sucri, pràfentes noflras requifitionis,& citationis luterai 
*volumus>& mandamus affigi publicè in valuis Ecclcfea* 
rum San fi i N . & San fi i N. &c . In quorum fidem,ac te - 
/li moni um pràfentes noflras litteras manu propria firma- 
uimus } ac impresone noflrorum figillorum iujfimus com- 
munir i • Datum in Aedibas Sanfli filma Inquifitionis N% 
Die Menfis Anni 

F. N» Inquifitor, &c. 

' N.Vicarius , &c. [ : ’ - 

N. de N. Sanfli Offici/ Notar ius» 

Dourà fuccefliuamente la detta citationc affiggerti nc* 
- luoghi confueti , e pigliarli dal Mcflola folitarelacio- 
ne ,&c. * r ; 

Venuta pofcia 9 giorno da’ Giudici legitimamente prefiflb 
al Reo di douer perfonalmence comparire auanci di loro 
ad vdir la diAinìtiua fcntenza » scegli ad ogni modo non 
farà comparto» potranno» e dourannoeffi Giudici venire 
alla promulgar ione della già dette fenrenza»& in effa,n5 
lL ' Véro hevetico impenitente dichiararlo » roà come fc taf ei 
fulfe, condannarlo, & al braccio fecolare riIafciarlo,infie- 
me con la ftatua diluì, ad effetto che fia abbruciata, che 
1 LI a perciò 
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perciò dourà in pubiico produrli la detta ftatua co! .rio- 
; me , e cognome del Reo contumace : e la fentcnza fa- 
rà rinfrafctitta 3 òfimilc>peroin lingua volgare , acciò 
la Nobiltà > & il Popolo che concorreranno, polfano irv 
tenderla. 

Noi F. N.Inquifitore, &c. Et 
Noi N. Vicario, &c. 

E Sfendo che tu N. &c. fofti per teftimonij degni di fe- 
de denunciato in quello Sant’Officio dell’lnquifitio. 
ne di N. d'hauer in diuerfi luoghi,. épi, & occafioni pro- 
ferito varie, e diperle herefie,& in particolare • 

Che la verginità, la continenza , e le aureole fianofiafche- 
rie, e menzogne del Diauolo. ^ 

Che nella facra Meda non fi ófferifea altro che oratroni. 
.Che lepre buone non facciano l’huomo buono, nè le catti- 
ue cattiuo » 

Che l huomo per la fede fia libero da tutte le lcggi>cofi di- 
. uine, come canoniche, & humane. 

Che per le orationi non lolamente non fi plachi Iddio , ma 
che il giudo facendole, pecchi , 

Che auanti il giorno del Giudicio Tanime dc’ciannati nel- 
l’inferno non patifeano, nè l’anime de’Santi in Paradifo 
' fruifeano la vifione beata - 

Che l’anime de’ morti non pollano apparire à quelli che—# 
viuono. 

Che per l’Ordine facro non fi dia lo Spirito Tanto . .«/ 

Che i peccati fiàno eguali. 

Che Chrifto per noftra caula habbia contratto il difetto 

dell’ignoranza * ^ 

Che il Sacramento del Battefimo non cancelli i peccati. 
Che s’cgli s’hà à digiunare* conuenga ciò fare in giorno di 
Domenica. . ; • <o >11 

Et volendo noi per debito deir officio nolko certificar- 
ci# fr 


li, 
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ci,fe le cofe contro dite denunciate fbffero vere, di- 
fcendeflimo à vedere , & inquirere fopra di effe • Et 
hauendo contro di te ritrouato molti indici) , per li qua- 
li ti rendeui fofpetco d’heretica prauità, per publico 
editto ti citaffimo nelle Chiefe di Santo N . e Santo 
N . à doucr in tal termine da noi prefitto comparirei 
auanci di noi per rifponder de Fide > mà tù , da non fa- 
no confeglio indotto , fprczzafti contumacemente di 
comparire. Perii cheti fcommunicalfiroo , e faceffi- 
mo. publicare,e denunciar* ìfcommunìcato ,* e tu non* 
dimeno, dato già in reprobo fenfa, ccotal falurifera-* 
medicina rifiutando , hai per lo fpatio d’vn’anno , e più 
fopporrata la detta feommumea , e tuttauia lalopporri 
con animo pertinace, Se indurato , e fuggitalo ti vai 
nascondendo di qua, e di là in guifachenon Tappiamo 
oue il maligno [pirico t' habbia al prefente guidato» 
Laonde hauendoti per tanto tempo ( pongafi quanto ) 
la Santa Madre Chiefa benignamente , e mifericordio- 
famente afpettato, accioche vna voltadella tuafaJu* 
te ricordcuole, te ne volaffi al grembo della miferi, 
cordia di Jci, con lafciare affatto gT errori ,cprofefia- 
re la [anta Fede Catolica , nè hauendo tù voluto con- 
Tentir giamai, evolendonoi pure con debito fine ter» 
minar queftatua caufa,ti citaffimoà douer in quitto 
giorno , hora , e luogo comparire perfonalmente ad 
vdir la diffinitiua Tentenna ; e perche ad ogni modo hai 
contumacemente ricufato comparire , e moftri cui- 
dentemente di voler negli errori tuoi perpetuamente ri- 
manere, non potendo , nè; douendo noi vna tanta di. 
{ubbidienza , e contumacia tolerarc , col confeglio, e 
parere dc’noftri Signori Cojofukori , Dottori Teologi , 
c Canonici, ò vero d’ordine Qfpreffo della Santità di 
Noftio Signore, c della fotta Coogregatione,à cui fu da 
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noi data piena informationc dt ’ meriti di quella tua.» 
caufa, damo venuti contro di te all’infrafcritta difiniti* 

. ua fentenza . 

* * 

Inuocatoii fanriffimo nome di Noftro Signore Gl PS V 
C H R I S T O , &c. Hauendo auanti di noi li facrofanti 
Euangelij,&c. Nella caufa, e caute vertenti tra il Signor 
N. Fifcale di quello S. Officio da vna parte, e te N.fudet- 

* co, reo, indiciato, inquifìto, procelTato ,difubbidiente, e 

• contumace (come di fopra^ dal l'altra . Per quella noftra 
. diffinitiua fentenza, qual ledendo prò tribunali proferia- 
mo in quelli ferirti, in quello luogo,& hora da noi elet- 
ti, c per auanti à re alTegnati . Diciamo > pronuntiamo , 
fententiamo, definiamo , giudichiamo , e dichiariamo 

•. che tù N.fudetto per lefudette cofe legitimamente — * 
contro di te dedotte nel procedo , come di fopra ,deief- 
, fer tenuto, e riputato comeheretico pertinace , e come 
tale clTer rilafciato al braccio lecolare : e noi per quella 
diffinitiua fentenza ti difcacciamo dal Foronollro Ec-* 
clelìaftico,e rilafciamo alla Corte lecolare , qual però 
. efficacemente preghiamo che fe mai t’haurà nelléfue 
forze, voglia circa la perfona tba moderare la fua fen- 
tenza in guifa, che Ila lenza effufionedi fanguc , e fenza 
pericolo di morte. 

Di più, dando l'alfenza, e contumacia tua, per cui non può 
di prefentc quella noftra fentenza nella tua propria per- 
1“ fona elfeguirlì, rilafciamo alla detta Corte focolare la_j 
tua ftatua qui prefente, acciò ne faccia quello che per 
giuftitiaficonuiene. , ^ ’ ’ 

E finalmente dichiariamo douerfi contro di te decretare,' 
c rilafciare , come da h'ora decretiamo , e rilafciamb il 
mandato elfecutiao, che in qualunque luogo della ino- 
i lira giurifdittione forai ritrouaro , di fatto per qualflho- 
glia miniftro della giufticia fij prefo > c carcerato) « dee- 
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: fa carcera tiene debba à noi figoificarfi > acciò polliamo 
, effeguire quanto farà di giuftitia, e di ragione - 
E così diciamo , pronunciamo , fementiamo , definiamo , 
giudichiamo > dichiariamo , difcacciama, tikafeiamo , 
ordiniamo, e decretiamo in quello > & in ogni altro 
» piglipr modo » e forma che di ragione poterne ,, e do : 
«.■*. uemo* *{*••„.*:. * . .* * 

;> F.N.Inquificorei&c.cofihòpronuntiato. 

N. Vicario, & e coti ho pronunciato.. , 

E t tf Notare rautenticherà, come di (òpra • ■ . - > ? . i 
Se il già detto Reo contumace, non coquinto, ma fola- 
f mente per gradici;» che controdi lui fi hanno, fo- 
. fpetto d’herefia , comparirà atlanti l’Inquifitore pri- 
ma che fi reputi, ò prefuma confeflb, cioè non ancor 
. pafiatq Tanno della contumacia, & infordefeenza fua 
, . nella feommunica.* & effaruinato negherà il delitto , 
hannofi à ripetere i teftimonij contro di lui ciTamàna- 
> ti>, perche il delitto non èprouato, - nè per propria^ 

; con fedone , òvera, òprefunta, nè per depofitionc 
; de* tcftimonij , che riceuuci , non contesa ta la lice— ^ ^ 

. non prouanofc roàfe comparirà paflato T anno di det- 
-> ta fua infordefeenza , all' horh prefumcndofii confef- 
; fo, cotal fua-prefunteconfeflione opera cheuon firi- 
«. petano i t etti moni j : perche e (Tendo il delitto prouato 
per quella fuaconfeffioncjrifultante dalla contumacia ? 
& infordefeenza predetta oltra l'anno, non v’ hà bifo- 
. gno di ripe ùciooc * la qual fi fa fedamente quando il Reo 
.. è negatittQ * . . . ; , , . : 

Oltre à quello baffi à notare che fe il Reo contumace^ > 
t di cui fin bora $ è trattato , comparirà , ò farà prefo , 
pailato Tanno , & effaminato rifponderà d’hauer mala* 

. mente featito delle cofe dèlia Fede, tanto circa gT ar- 
ticoli , de’ quali principalmente eyt indiciate x quanto 

“ - ~ • circa- 
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xitcafinfordefccnza nella fcommuniéa^t éMcdcrl 
perdono, dee riccuerfi à mifericordia , e farli abiura- 
' fe, come heretico formale, purché non fiarilafib; ma 
t V $’ egli farà pertinace «di’ herefie c’haurà confe(T;ite* 
« dourà al braccio fecolare rilanciar fi . Se rlfponderà ca- 

- w colicamente , & appreflo moftrerà efficacemente ch # e- 

gli non hà potuto comparire , perche era gravemente 
infermo , e con pericolo della vita , ò carcerato altro^ 
uè perla (Iella ,ò altra caufa*ò fitrouauafrà nemici, 
ovvero, perche al luogo dou' era citato , non porta Y& 
" curamente appreffarfi , fi tratterà lacaufa, come s* egli 
I foffe à fao tempo comparto j < mà fe non potrà fcùfarfi 
. di non dTer opportunamente comparfo, e perciò s’habi 
bia per vero contumace, c dall* altro canto, pure mo- 
Arerà l’innocenza fua per conto deii’herefie , delle qua* 

- e li è imputato , dourà per l’infordcfceraa nella feommu- 
f nica abiura^ , come iofpettò vehementemente d'hcre* 

*:■ fia,cioè d’haucr malamente icntito della poterti della 
nnChiefa nd fulminar le cenfure,&c. e non provandola 
« fua innocenza, nè impedimento alcuno > onde non fia 
^' potuto comparire , dourà fpcdirfi , come violentemen- 
te fofpetto perl’vné, e Taltrocapo , come di fopra è 
r flato accennato: e finalmente apportando egh efficaci 
« documentici no effer potato compatire,^: infieme piro- 
uà ndotinnocenz a fua,dourà liberamente iafeiarfi anda- 
re, ò vero, fe dando la contumacia, diminuirà (blamente 
~ la forza de grindicij,aftringerfi parimente ad abiurare. 
Se il Reofuggitiuo,e contumace farà ne gli ordini focti co- 
i flituitoidouràauanti la fentenza condannatoria, dai Ve- 
V ' feooo pontificalmente adornato , clfer non realmente^, 

- ' non effendoegli prefente,mà(comefl dice) verbalmente, 

e per fentenza degradato, c deporto dall'officio fuo>e ta« 
. k farà la fen tenz a del V efeouo . 

Bl * 
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Wo! N. per grafia di Dio Vefcouo di N.&c# ì 

E Sfendo che tu N. ne’ facri ordini coftituito ( fpieghifi 
l'ordine , & anco l’officio , come s’egii farà conferò- 
re, ò predicatore , &c.,J dei per tuoi grani demeriti fri 
-• poco da Noi , e dai M. R. P. Inquifitore di N. etter gii;-, 
♦dicacoheretico impenitente, e come tale per fentenza., 
rilafciatoal braccio fecolarc. Noi pertanto, conforme 
al tenor de' facri Canoni , e cofl ricercando la giuftitia , 
per quella noltra fentenza , quale contro di ce proferia- 
' mo in quelli ferirti, ti degradiamo, c deponiamo da ogni 
Officio facerdotaIe,e daìacri Ordini, & anco dalla predi- 
catione, & audienza delle confeffioni facraraentali,&c. 
Noi N Vefcouo di f\j- &c. 

E fi autenticheiàdal Notaro nei modo detto di fopra. 

Dopo la detta fentenza di degradatione, ò depolitione/ 

. formeranno il Vefcouo (fc vorrà intrauen ire) e l’Inqui- 
- fitore,ò pure l’Inquifitore, & il Vicario Epilcopaic con- 
** tro il Reo degradato la fentenza di condannatione , co- 
me di fopra . 

Auuertafi, che fe il Reo contumace, e fuggitiuo farà ipj 0 iu- 
re incorfo nella fcommunica per hauer dato impedimen- 
to al Sant’Officio , &c. non dourà quelli per fentenza^if- 
• communicarfi , mà citarli in forma , e non comparendo» 
potrà palfato f anno,doucndofi anch’egli tener per con- 
fetto, à tutte le pene ad vn vero hcrctico impolle, condo- 
narli .Et oltre à ciò dee confiderai che nè l'vno,nè lai. 
tro de fudetti Rei contumaci hà à giudicai vero hereti- 
co impenitente , mà deono ambidue folaraente condan^ 

« Darli come s eglino heretici impenitenti foffero, e di ciò 
iella fentenza dee fai mentione cfpretta • 
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• • « 4 fé <t | 
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(« <# /pulire vtt Reo ajfcnte convinto i berefia i ò , u * 

■ f ' ' ' ’ . * « . 

S E il Reo adente farà pienamente conuinto d’herefia,ò 
per euidenza del fatto, come fé haucfle pubicamente 
predicato 1 bere (le, ò per propria confeflìone in giudicio, 
r; ò per idonei, e legnimi tcftimonij che non patifeano cc- 
* ccttione alcuna, hauendofi perciò diffinitiuamenteàcó- 
• dannare, non fi dourà àcofi fatta Temenza venire, fe pri- <• 
< ma non fi faranno fatti ordinatamente tatti gfatti giudi- 
>cialichevi fi richiedono; Conciofia che dopò le ordi- 
carie cirarioni ( come nella quinta parte/ fa di medierò 
^quando egli però non fia fiato ancor effeminato, ò vero 
non habbia giudicialmente confettato/ primieramente? 

< ripetere i tefiimonij , quali (come già più volte è ftai$ 
detto) edaminati nel procedo informar iuo ,non citata^» 

• la parte, anzi non contefiata ancor la lite 9 cioè, non in- 
terrogato il Reo , non prouanofe non fi ripetono ,,ad ef- 
fetto di condannarlo, mà fanno folamcnte indicio ad in- 
quirere contro di Jui,tanto più non edendo il Reo, nè ve- 
ramente, nè prefuntiuamenre confetto . Dipoi conuicnc 
ip ogni eafolegitimamente adegnarli le difcfe, e dargli 
; anco le opportune dilarioni . Al fine dee citarfi perenro- 
- riamente, vna prò trina meninone canonica , ad ydire la-j 
fùa diffiniriua Temenza nei modo che fegue*. ^ i ( 

I U ' r, . r ■ ‘ £ ' • ’ . . • « .* 


Noe F,N. Inquìfitor&c* Et - 

'Noi N, V i cariu ft &c. - . i * • . . 4 ;, 


C Tì V Ai tnanifefiì inciderti in damnatas hdrefis y 

j Mas pMtcè in Lede fia San fili 7{j.pr sedie ando,ò vero, 
fueris per tefles legitimos piene conuifìui de bar e tic a prò» 
aitate , ò vero, deprebenfus propria confezione in iudicio 
per nosrecepta , & pefì fugeris , medietnam refusane fa . 
^ luta • 
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lutarem ; noi vero sitauerimus te > de, Ò* fuper bis co- 

ramnobis. mamfeflius r effonder e s ,tuq; maligno dulia s 
fpiritu pariter ,(? feduEÌUi renueris comparere animo per- 
tinaci, latitarti, ir fugiembinc , & inde > ita quòd nunc , 
quò te prafatus duxerit malignus fpiritus,ignoramus : & 
cum te cxfeftauerimus mi fericor diter , & benigni , vt re - 
nertereris ad gremium Santi a Matris Eccitila, & ad Sa- - 
Eia Eideivnitatem , tu inreprobum fenfumdatus compa- 
rere omnino contempli . San è cum velimus ( tu fitti £_■ 
nos cogente ) huiufmodi caufam tuam fine debito termina - 
restie vidtamur,&c • £ fi finirà la fentenza > ò citationc 
nel modo già detto • 

Non comparendo pofeia al giorno prefifio il Reo, verranno 
conrrodi efiò i Giudici aHinfrafcritta fentenza. 

Noi F. N. Inquifitore, &c. Et 

Noi N. Vicario, &c. 

E Sfendo tù N. fiato denuntiato in quello Sant’Officiò 
dclllnquifitione di N.d’hauer in diuerfi luoghi, tem- 
pi, & occalioni proferite , e pertinacemente affermate— i 
molte herefie. Et in particolare. 

Che i fanciulli, che nafeono di parenti Chrifiiani , non con- 
trahono il peccato originale, e perciò non fi dia loro ii 
battefimo per cancellare effo peccato originale . 

Che Iddio non voglia che tutti gli huomini fi faluino > nè 
anco di volontà antecedente. 

Che la natura diuina in Chrifio habbia patito , e fia fiaca-i 
• crocififfa ,c morta.- 

Che i reprobati da Dio (facciano ciò che fi vogliano ) non 
* pollano mai più riceuer la gratia • 

Che Chrifio non habbia liberato i Santi Padri del Limbo • 
Che fi come i buoni alla vita eterna , coli i cattiui , e re- 
< probi alle pene eterne fiano veramente predeftinati >ò 
preordinati. 

' ' Ma i Che 
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Che rhuomopér il peccato perda l’ordine facro gii ri- 
*i • cernito , e cotal ordine non poffa riceuerfi da vn buo* 
mo illiterato . 

Che la pienezza della poteftà fpirituale fitrouiintutu Vc- 
*• . fcoui . * • *’ ■» . N * 

Che i Vefcoui non fiano foggetti al Papa, nè pollano da lui 

* fpiritualmcnteelTer legati . V. 

Che laChiefa non habbi a giuri fdittione alcuna, ne poffa-i 
far leggi • • t 

Che i Sacramenti giouino (blamente a’ predeftinati . >. t 
£ volendo noi per debito dell'officio noftro certificarci fe 
le cofe contro di te denunciatecrano vere , e fe tù cam 
v naui nelle tenebre ^ò pur nella luce , difeendeffimo à ve* 
dere, & mquirerc fopra di elle. Et hauendo noi ntroua- 
to che molti, e molti idonei, e leghimi te (limoni j conte- 
Iti deponeuano contro di te le fudette t <hcrefic , delio 
o'i quali perciò reftaui pienamente conuinco, ti face ffimò 
carcerare in quello Sant’Officio ,oel quale alianti di nói 
... col tuo giuramento esaminato confdfafti d’ hauer per 
tanto tempo ( fi efprima il tempo ) tenuto, e creduto le 
-eludette herefic i e d’efler pronto! pentirtene, & ad ab* 

1. durarle, e far tutto quello che da noi ti folle fiato impo- 
ilo i ecommandato ; ma poi per fuggefiione del Diauo* 

: lo> cangiando penfiero, e deliberatione , rompefii il car- 
cere , c fuggifii,con nafeonderti qua > t là , in modo 

* chedoue hora t’habbia condotto il maligno fpiriro noo 
lappiamo » O vero fi dirà coli. Ti/aceiTuno citare auan- 

i/t i di noi per legitimamencc interrogarti, e profeguir là 
caufa come conueniua di ragione , mà tù da maligna fpL 
. rìtoperfuafofuggiftì,eti alfentafti,nakoadendotiho)r ' 
- ; qua, hor là > di modo che al prefentc non Tappiamo oue 
u f tt rùroui . Laonde hauendoti la Santa Madre Chiela* 

& c. come di fopra . 

• «4 4^ HI a 
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Intìocatò iffantiffimo nome di N-S. GIESV CHR1STO, 
&c. Nella caufa, e caufc vertenti tra il Signor N. Fifcale 
i di quello Sant'Officio da vna parte, e te N.di N. fudetto, 
-»■ *: reo,indiciato,inquifito, proceduto, confetto, ò vero,con- 
vinto, inobediente ,fuggiriuo,e contumace , come di 
fopra, dall'altra. Per quella nollra diffinitiua temen- 
za, & c. Diciamo > pronuntiamo, fententiamo, diffinia* 
nio, giudichiamo, e dichiariamo te N. per le cole con* 

' 4 tro di te dedotte nel procedo , come di (opra , effer vero 
: hcrecico pertinace^ e còme taJe, &c* Vi fi porrà quanto 
fìel^altra fi contiene. ; ** •' 

% • F.Nttnquttnòfty&c. cefi hòpronuntiato* ' 

. . J N.Vicario^&c. cefi hòpronuntiato . y\ 

•E fi autenticherà conforme alconfueto . 

Se il Keo fudetto comparirà auàti il giorno prefitto affegna- 
toli ad vdir la fentenza,e chiederà humilmente perdono, 
rr con offerirli pronto ad abiurare, &c. s egli -non farà rilaf- 
fo,fi fpedirà come heretico formale penitente nel modo „ 
i detto di (oprai ma fe non vorrà abiurare, fi dourà cornea 
vero heretico impenitente prefente, rilafciare al braccio 
t fecolare nella forma che fopra è fiata polla . 


Or* \ l Torma dilla /enterica condannatoria contro 

vn ber etico già morto . t • . 

. * " 7 : < : o,*/ 



A Ncorche i delitti , quanto alle pene temporali , or- 
dinariamente rimangano per morte citimi , è non- 
* dimeno cola fpecialenel delitto d'berefia, come apun* 
* |o : delitto <d’offefa maeftà diurna, che contro a 3 mor- 
**• fi ancora* per la grauità, & atrocità della lor colpa, 
fi- proceda nel Sant'Officio, &effi poffano giuridica- 
lùmetitc effer accufaci, denunciati, de inquilki* ad effetto 
* «^condannare, 

- .j " non , 
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f non gli fteffi morti, inala loro empia niemorii, cò> 
.... me altroue fi dirà più chiaramente, e può anche .ve- 
derli in fatto nella fentenza che fegue, la quale per la 
• fimigiianza che tiene con le precedenti » e per coropi- 
i mento dell opera ifteffa, habbiamo voluto porre in quo 
ftoluOgO. I . il . . t . . À 

Noi EN.lnquifitore, &c. i’ ,n ,r ; x 

Noi N. Vicario, &c. 

C Oftando à no» perlegitime proue Jconcludenteraento 
che N.di N . in tempo di Tua vita è fiato hcretico » & 
anco nell heretica prauità 3 pcr fegni molto chiari, & eui- 
denti c morto, .attefo che più volte, in varij luoghi,con_* 
? varie, c diuerfeoccafioni , & alla prefenza di molte per, 
fone, fcandalofamente hà proferito , predicato , & affer* 
ciato di credere le infrafcricte herefie, cioè % ' 
Chel'huomo ia quefia vita polla renderfi impeccabile.; 
Che il Beato fenza il lume di gloria polla vedere ladiuina 
... efienza. $• ’ ?••. . : ?» .• . \ : 

Che i Sacramenti della Chiefa fiano (blamente nudi fegni 
efterni,e non neccffarij alla falutc eterna .. 

Che non fi debba far’ oratione con la bocca, . mà (olamente 
col cuore • 

Che all’ offeruanza de’ diuini precetti non fi richieda parti- 
colar dono di Dio. »! .. 

Che iijMatrimonio di fua natura poffa difeiorfi . 

Che i Sacramenti amminifirati da' cattiui Sacerdoti' doim 
fiano efficaci, &c. k' . 

. Per tanto volendo noi con debito fine quefia caufa ter- 
* minare , chiamati, e citati prima quelli.., a' quali. pa- 
f « rea doueffe, e potefledi ragione fpectarc , ò pur' an- 
co aggradire di difendere ; il derto N^ò veto Jamemo- 
c ria di lui, & adeguato loroiconuenicnte. termine à far 
c dette difefe, nel quale niuno comparue, i vero niu- 
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* Afa còli plorante fù da effi addotta à difcolpa d 1 lui ; ao 
cioche vna tanra empietànon retti impunita , & il cadi- 
go di luipaflìin efletnpio àgi* altri, col confcglioiC 
parere de’nottri Signori Confultori , Dot tori Teologi, 
e Canonifti , òvcro, d ordine efpreffo delia Santità di 
N. S. e della facra Congregatione della Santa , & Vni- 

•’ uerfale Inquifitione Romana > à cui fu da noi data piena 
infbrmatione de'meriti di queftacaufa,fiamo venuti có- 
tro del detto N. airinfrafcrittadiffinitiua fentenza. 
Inuocato il fantiffimo nome,^c. Nella caufa, ecaufe-i 
vertenti trà il; Signor N. Fifcalc di quefto Sane Offi- 
cio da vna parte , e detto N. reo , indiciato, inquieto, 
: progettato, e pienamente cOnuirito d’ heretica prauità, 
- come di foprà , dall’altra, 6cc* Diciamo , pronuntiarrro , 
fentcntiamo, e dichiariamo che N. Ridetto, perle_-> 
*' cofe controdi lui dedotte* e pienamente prouate nel 
1 'procetto,' come di fopra, è Rato invita, &in morte 
s * heretico pertinace , & impenitente , e perciò confor- 
me al tenore dc’facri Canoni, & altre Coftitutionige- 
" nerali , e particolari* condanniamo la memoria di ef. 
•' fo, comedi formale , e confumato heretico, pertina- 
: ce, & impenitente ; e Io dichiariamo infame, e feommu- 

* nicato, & indegno d’ Etclefiaftica fepoltura : e perciò or- 
diniamo Che lolla di lui, fe pure dall offa de'iedcli fi pu- 

1 tranne difeernere , fiano dittotterrate , c portate fuori 

* del Òmitetio,& in deteftationc del fuo grauc delitto pu- 
bicamente abbruciate . 

Dipiùrhfcjamo al braccio fecolarela ftatua del detto N. 

3 qui prefente,àécioche efla parimente vengafeomedi ra« 

“ gionconuiene) abbruciata. • ‘ii 

Oltra di ciò per quefia noftra diffinitiua féntenza dichia- 
1 riamo i beni del detto N. fin dal tempo ch’egli commi- 
fe il fopradetto delitto d’hcrefia, efier confidati à quello 

' £anu> 
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-• Sant'Officio fecondo i facri Canonie Coftitntioni Apó2 
(lotiche, &c. . 

Cofi diciamo, pronunciamo, fententiamo, 

, danniamo, ordiniamo, rilalciamo, &c. 

F,N. lnquifito*$frc. itapronuntiaui * ■ ) ] 

N. Vicariai , ita pronumiaui . • 

P Er vfo affiti più facile della predetta forma dì fentenzi 
contro la memoria dcll’hcretico g>à morto, è bene che 


. ■ . •> * J 

dichiariamo , cqhj 


) r r 


con grandittìma diligenza fi noti , che (e il Reo innanzi 
che muoia retta conutnto d'hercfia,ò per propria confef- 
fione,ò per cuidenza del fatto, ò per Iegicimc proue de' 
tcftimonij,rnà non fi può. guanti la morte finire il procef- 
fo, & egli pur fé ne trtuorc,ò negatiuo,ò impenitente, nè 
vuole in modo alcuno alla Sanca Chicfa riconciliarli, dee 
coftui dopò la morte efter'fiondannato, 

L’ittetto hà à farli circa vn nlaffio, ancorché penitente, e co- 
uertito : che fi come viuendo dourebbe darli alla Corte 

• fecolare,cofi auanti la fua fpeditionemorendojhà dopò 

• .morte à condannarli p: , j (I . ; , , . 

Nella ftetta maniera dourx condannarli la memoria dico* 
lui che accufato, ò carcerato per il delitto d’herefia,hau« 
ri vccifo fe (tetto , percioche retta conumto d’herclia , e 
molto piùdi colui che auanti s’vccida haurà confettato 
il delitto , ancorché fe ne fia mottrato pentito,, e le loro 
fiatuedeono parimente darli alla Corte fecolarc perche 
. fiano abbruciate : come anche di colui, eh’ elfendo con- 
tumace, ftarà per vnanno nella fcommunica , c poi fe ne 
morrà cofi fcommunicato . , , ; 

jHà fimigliantemente à condannarli la memoria d'vno che 
fia morto apoftata, òvero che viuendo , habbia infir- 
miti heredigl’ heretici.*anzi vnVefcouo ifteflo, contro 
’ à cui fi proui ch'egli fia morto herctico , foggiace à cofi 
fatta pena. • ' . 

* PUQ 
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Può finalmente accaderc,chc qualcheduno mentre viue, fi a 
- heretico» ma ò non codi della fua bercila » ò non ne ven- 
ga egli accufato » e pofcia dopo morte pienamente ne-* 
codi , o per teftimonio altrui ,ò per fatti hereticali da_» 
lui CQmmeifij ò. per quaifiuoglia altra legitima ma- 
niera.* e di coftui parimente fenza alcun dubio hàda^» 
* r condannarli la memoria », 

< • * • . 
uMododi fpe dire gli [ponte comparenti 
/ nel S. Officio. • ‘ 


*0 da ritornare il» donde ex dipartimmo, & (douendor 
JLj intorno a’morti badar per hora quanto s'è detto ) 
ripigliar de'viui la prattica, & l’ordine incominciata 
- feguitare. Noi adunque porremo qui la forma deliaci ' 
* • fentenza r & abiuratione contro gli heretici formali 

- fponte comparenti nel Tanto Tribunale * nella maniera * 
-rt ‘- che fegue . 

Noi F.N Inquifitore^&c, Et 

♦Noi N. Vicario > dee. fi * 

1 TT c ^ e tu figliuolo di B. Scc. fponcancamen^ 

j iOi tecomparilli ia quello Sant’ Officio, & contro te-* 

- ' (ledo giuridicamenre deponclli , qualmente nato; di 
'■ padre» & madre heretici Luterani » ò Caluinifti, 8c 

da elfi alleuato, de inllrutto negli errori» & herefie 
dell* empia fetta di Lutero» ò di Cablino» le haueuì 
fin'all’anno proffimo paffato tenutela credute tutte»& io, 

- - particolare 


♦ o 




_ ’ <_ * » ’■ •. ■ - 1 1» * i i ! ; » I ri ! • • I ' ‘ J " 

Che tre folamenre fiano i Sacramenti della Chiefa , |&c. 

• E fi aneleranno (piegandogli articoli da lui creduti nella_« 

• fetta odi Lutero , o di Caluino , conforme à quanto 

> . n’habbiamo fcritto nel fine della terza Parte.. Pofcia.» 
V, dourifoggiungerfi.; i , ; 


No 


Ma 


I 




x'8* P ratte a del S. Offic io. 

Ma poi vidi nella Citrà dì N. i riti > eiererhnetiied^^Cat^ 
•> Ikinel culto della Religione , c fpeciaimente 1 vu«à,c 
concordia loro intorno a'Dogmi della Tanta Fede , e ve* 

* miro vltimamenre in quella Città di N. per le buone ef- 
lòrtationi, è documenti dì perfone Religiofe , rifpkic- 

« iti di hfeiare affatto i’herefie da te credute ì> e farti Ca* 
tolico ,eprcfentatori perciò dinanzià noi chiedeftihu- 
milmeate d’efler riconciliato alla Santa Madre Chicfa> 
offerendoti pronto , & apparecchiato ad abiurare le fu* 
dette herefie,& errori, e viuere, e morire nelladctta San* 
ta FedeCatolica. 

|>ee tanlo,hautndo noi villa , e màruraòiemecohfideratc* 
quella tua fponranea comparinone , Se quanto di’ ragio- 
1 tic fi douea vedere , &conlitkrare* 6c effendoanco ita* 

* ti informiti delia tua fofficienre inftruttione nelle cofc-i 
f della fudettà&anta Fede Catolica * col confeglio * epa- 
i * rere diottri Signori Confultori , Dottori Theoiogi , è 

Canohifti, fiamo venuti contro di teali*infrakritta diffi- 


nitiuafentenza. a , - •. . , 

Inuocato il fantiffimongme.di N«S. G1E.SV CHRISTQ^ 
- - d e 1 lag 1 or i o fi ffimi fiwM a d r c se pf e V e t g i n e M A RI A, e d i 
Pietro martire noflro Protettore- Hauendo auanti dì 
noi li facrofànti guangciif* «acciò dal volto di DkJpxsoce- 
& dai! noftro giudicio , e gli occhi noftri veggano l'equità. 
: - Nella caufa, ecaufc vercenti tra il Signor N. Fifcate di 
p; Quello Sant’Officio da vna parte , t te N. di N. fudetto > 
eco, fponcexonfcffo (comedi iopraj dall'altra. Pèr que- 
lla noftra diffinitiua fentenza > quale feden^oproiiaba'» 
bali proferiamo ih quelli fediti > in quello luògo. Se ho- 
' ‘ rada noi eletti. Diciamo r pronuntiacno-featfcntiamQ, 
L e dichiariamo che tuN^fudetto, per le cofeda tc con- 
* *» ftffate/ CoMe di fopra/ fri flato heretico Se perciò 
feiincorfoin mete le cenfure,*& pene a che fono da’, 
t-* . a.5T • ' ” * facci 


/ 
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r fatti Canoni , & altre Conftitutioni generali, & parti- 

scolari contro (Imi li delinquenti impofte, & promulga- 
te. Ma perche fpontaneamente fei comparfo in que- 
llo Sant’ Officio, & hai liberamente confettato i detti 
tuoi errori, & herefie, dimandandone mifericordia^ » 
e perdono, faremo contenti attòluerti dalla feommuni- 
ca , nella quale per le fudette cofe fei incorfo , purché—* 
prima con cuor (incero , e fede non fìnta abiuri, male- 
diche e dctefti i fudetti errori , & herefie, e general- 
mente ogni, e qualunque altro errore, herefia , e fet- 
ta, che contradica alla detta Santa, Catolica, & Apo- 
ftolica , Romana Chiefa , Capo della quale al prefen te—» 
è N. S. Papa N. come per quefta noftra diffinitiua fen- 

• tenza ti comandiamo che facci nelraodo , c forma, che 
da noi ti farà data. 

Htacciochepiìi facilmente ottenghi da N.S.Dio mifericor- 
dia , e perdono de’fudetti tui errori , & herefie , per peni, 
tenze falutari t’imponiamo . 

Che vifiti quanto prima vna volta à piedi la Chiefa di 5an- 
to N &c. 

Che per tre anni proffimi à venire digiuni il Venerdì fanto 
in pane , & acqua - 

Che per rifletto tempo reciti vna volta la fettimana ( fe fa- 
ptà leggere) i lette Salmi Penirentiaii , con le Leta- 

** mie , e preci annette (6 vero, fc non faprà leggere) la Co* 
rona della Bcatiffima Tempre Vergine MARIA. E fi- 
nalmente . 

Che per detto tempo di tre anni confetti facramentalmence 
quattro volte l’anno i tuoi peccati ad vn Sacerdote efpo- 
fto dal fuoOrdinario,e di fua licenza ti cocnmunichi ne!» 

1 le quattro principali folennità, cioè, della Naciuità, e Re- 
furrettione di N.S.GIESV CHRlSTO,e delia facra Pen~ 
cecotte^e di tutti li Santi. ... 
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Riferuando à noi l’autorità daccrcfcerc , ò fminpire , cqtn- 
i mutare, rimettere,© condonare in tutto , òin parte le fu- 
' dette penitenze* , 

E così diciamo, pronuntiamo,fententiamo,dichiariamo,or- 
» diniamo,penicentiamo> e riferuiamo in quello, & in ogni 
altro miglior modo, e forma, che di ragione potemo, 
douemo. j. > 

• F.N. Inquifitore &c.così hò pronuntiato • 

N. Vicario &c. così hò pronuntiato . 

E dourà il Notato fecondo Tifato autenticarla • 



• si \ jjibiur atleti? • 


1 


* 


V 


.» * j ' ■ • • I ■ t V I * . . 

I O N- figliuolo di N. &c. coftituito perfonalmente yu» 
giudicio, & inginocchiato auanti di voi M. RR. P. ln- 
- quifitorc,& S. Vicario &c.Hauendo auanti gli occhi miei 
> li facrofanti Euangelij, quali tocco con le proprie mani,e 
conofcendo che niuno fi può faluare fuori diquelJaJFe- 
- 1. de, qual tiene , predica , & infegna la Santa Catolica « de 
Apoftolica Romana Chiefa , Capo della quale al prefen- 
' te è N.S.Papa N. e contro della quale confeflo , e mi do* 
glio d’hauer grauemente errato, perche nato di padre ,e 
* madre herettcì Luterani, ò Caluinifti , e da etti aileuatot 
' & inft rutto negli errori, & herefie dell’empia fetta di Lu- 
- tero;ò diCaIuino,le hò tenute, e credute tutte, & in par- 
* . ti colare . • 

Che tre folamente fiano i Sacramenti della Chiefa, &c# 

Vi fi pórranno tutti gli articoli già nella fentenza fpiegatisjC 
di poi fi profeguirà in quefto modo . 

Per tanto effondo io al prefente ficuro della ferità della fc- 
- de Catolica, e certo della falfità ddUfetta di Lutero, 
- o di Caluino, con cuor fincero, t fede non finta, abiuro , 
maledico, e decefto tutte le Xopradettc herefie, errori, 
•i'\A 7;"' 7 ~ ' " fetta, 

- • ^ *r 
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Tetra, c generalmente ogni, e qualunque altro errore, he- 
. rcfia,e fetta, che contradica alla detta Santa Catolica,d: 
Apostolica Romana Chiefa.E giuro che non crederò, nè 
dirò mai più le fudette , ò alcrehercfie, ne meno haurò 
famigliarità, &c. Giuro anco, e prometto d'adempire, óc 

♦ ofleruare intieramente tutte le penitenze , che mi Tono 

Hate, &c. : r l'- 

Io N.di N.fudetto hò abiurato, &c. In fede del vero hò fot- 

toferitta , ò vero fegnata col fegno della lama Croce di 

* miapropnamanola prefente cedola di mia abiuratone, 
e ( fé non faprà leggere ) à lettura del Notaro di quello 

^Sant’Officio, ò vero (fe non faprà la lingua Italiana) ad 
inrerpretatione del R.P.N.di N. recitatala di parola in pa- 
rola nella fala della fanta Inquifitione di N. quello dt,&c. 
E li affoluerà dalla fcommunica in forma > &c. rogandofi di 
tutto il Notaro, come di fopra . 

Et incafo, che ,sicome altroue è ftatoderto, nè il Reo , nè 
l'Interprete hauelfero notitia della lingua Italiana, G pro- 
.• mulghcrà la fentenza in lingua Latina nella forma, che 
fegue • 

F. N. Inquifitor , < Et 
N. Vicarius , 

C V M tu Nfilius N.&c.fyontè in hoc San fio Officio com 
paruifiìs aducrjus temetipfum turi dice dcpofuijfcs, 

. , • quòd exparetibus bar et iris Luther anisfeu Caluiniflis na • 
tus& ab ip/ss inerrortbuj y & harefibus impia Luther ana y 
•vel Caluinifiicd JeBa ÌHftrufius,& educatus tenuifti , & 
credidtfh fere vfq; ad prafentem diem quidquid bar etici 
Luther aniyvel Caluintfta tenenti credunt in patria tua , 
. v & in pariiculari • • r \ . 

Romanum Pontificem non efie £ H RI STI Domini Vita* 
, rium • ; 

. VurgatoriumpoU batte vifam non WtSlcre > 

' — » *• — ' , v ■ *T- 
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Stendanfi gli altri articoli come s'e detto. ' 

Vojleacum ad G uitatem N.venifies , partim boYninum Reli- 
gioforum monidotiibus , partim librorum catholicorum le - 
ri fi ura ad fan fi am Fidem Catholicam conucr/us te in hoc 
>*) San fio Officio cor am tiobis pròfentajii , petens humiliter 
Ci Sanfià M atri Ecclefiò Catholtcò , & Ap Molle ò Romana 
reconciliari , & in Catholicorum numerum adjcribi fieque 
promptum , acparatum offerens , fupraciifios errore ! , dr 
harefes abiurare , & in S.Hde Catbolica viuere , & mori . 
Nos propterea, attenta bac tua Spontanea comparitione } vifis 
t vìdendis*Ò' confi derat a conjtderandis , necnon de tua f*ffi~ 
L denti in rebus Fidei Catholtcò mfìrufiione certiores fafii> 

- ?; ad infraferiptam diffinittuam fententiam deuenimui 
Domini LbbV CHRlìTlieiufq;gloriofifiimò Genitrici! fem* 
i per V ir ginn MzARl A £,<iu beati Retri martyris prole fio* 

ris no fin nominibus t nuota tu . Pro tribunali fedente! , Ò* 
J'olum T )eum prò oculis habentet • Per banc nojtram diffi * 

. nitiuam fententiam, quamde RR.PP.lber.logorum f & DD. 

* /.p\ Do fior um coti/flio ferimus in bis Jcriptis. I n caufa^dx 

cau/ts cor am nobu vertentibus inter f>. N. Procuratore m 
Fifcalem buius S anfii Offici/ ex vna^dx te N .de N -pròdi* 
fium , reum , fpotUe confefium } vt fupra,partibus ex altera . 
v: Dicimut>decernimusjpronuniiamusficntentiamus > (x df* 
4V claramus te N . pròdi fium ex tua confe filone fuiffe bare ti* 

- cum,& propterea in omnes cenfuras ,& poenasfi facris Ca • 

, non\bus y alijsq\ Con/dtutionibus generalibus ì & fpectalibus 

' xontra huiujmodi delinquente! inflifias , dr promulgata s 
« incurrijfe . V erìim quia cor am nobis fi onte comparuifli » 

pr òdi fiat tuas bòeefes , &errores libere fafius es } & 
de iUis veniamo & mifericordiam petijfit , te abexcommu • 
*-1 nic adoni s fent enti a 1 quam pròmifiorum caufa y &occa* 
fione quomodolibet incurri/li, abfoluere , Ó" gremitimi 

San fi ò Matris E cele fi ò recipcre > dr reconctliarc de creai- 
iZ )fC * musi 
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tnus\ dummodu prius corde /incero , & fide non fitla abiu - 
resy maledicas , & detelìerù cmnes errores , & harefes y 
quos , & quas tenui fi i, & credidifli, ac e ti am omties , & 
qualunque harefer , &■ errores contra Sanfìam Catholi - 
► • cam, & Apcfìoliiam Romauam Eccle/Sam > cuius Caput 
adprajens efb ‘Z).iY. Papa N* je fé quomodclibet ex tolleri, 
tes y prcut libi hac tio/lra dtffmitiua Jententia faciendunu* 
« - pracipimus modo , & forma d hobis ubi tradenda . 

;£ / vi faciltus errorum tuorum veniam , & mijericurdiam 

* à Vernino con/equatis 3 f ro poenitentijs falutaribus cibi in - 

l tUtlgimUS . \V\ V: -o ^ -• . v.' v y v. 

f l fernet quamprimùm vifites pedefler Ecclefiam San Eli N* 
± in Ciuitatc >vel extra Ciuitatem N, ' 
iF/ per triennium proximc futurum leiunes in die Parafe ues 
. in pane, & aqua . • : V ^ ; v vu* 

;F/ ptr idem tempus fernet in bebdomada recites feptem Pfal - 
/W 0 j P<enitentiales y cum Litanijsy & precibus annexis y vel 
. Coronii fteati/fimafemper Virginis M ARI AM, Et lande . 
V t ditto tr tenuto durante , quater in anno faeramentaliter 
confile aris peccata tua Sacerdoti ab Ordinario expo/ito , 
i de eius Itcentia fanBiffimum Eucharifiia SacrarnentunL. 
futnas in ‘T^atiuitatis , R efurreflionis Domini uofiri 

* i /£SF C PERISTI Pentecoftes > ^ omnium Sanftorum fe- 

fi iui fa ti bus . .ur i 

t R eferuantes tiobis aufìoritatem augendiy minuendi > commu- 
tando y aut rema tendi in toto y vel in f arte fupradifìas pce - 
^ nitentias . 

£///<? diamusy decernimus , pronuntiamus fententìamusyde- 
i claramusyordinamusy panitentiamus,ac referuamusjfìo , 
& omni alto meliori modo y & forma>quibus de iure pofiu - 

* tnus y ac debemus . 

F.N, l nquifitor , . *7* prònuntiaui . . 


Vie^rius * i$afrynunùm 


Abi*z 



r * * Abiuratone . •- . t 

* V 

», • . . . * . > V 

% f, « 

» » 

E Go N.filius , &c.confiitutus perfonaliter in indici** Ò* 
genuftexus cor am vobis Admodum RR. P. Jnquìfito* 

- re>& DVicarioi&cfacro fanti* Dei Euungelia cor am mt 
> pofita manibus corporalittr tangens , fciens nemincm {al- 
uu m fieri pofie extra titam fide m y quam tenete erediterà- 
** dicat> profi te tur t & docci Santi a Catbolìca , <&* Apo) lolita 
'Romana Eeclefiaycuius Caput adprafens ejl D.N. Papa-* 
N. con tra quam fateor & dolco me graui ter er rafie , quia 
. ex parentibus bareticis Lutberanis,vel Caluinifìis natu/ 3 
& ab ipfis in erroribus , & barefibus impia Luther anp ,/iu 
. . Caluinifticpjetìa infirutìus>& educa tur tenui , & credi di 
feri vfque ad pr ffentc m diem quid quid bar etici Luther a* 
nitvel Caluinifiatenent 3 & credunt in patria mea . Et in 
particulari • ? 1 x *. v 

. Romanum Ponti fi cem non efie GbriSfi Domini Vtcarium • 

* Purgatorium pofi batte vit am non exi fiere » &c* * * 

' Sed cum ad Vrbem r Ifsvenif}cm> panini Re ligio forum borni * 

. num monitionibuJìpartim Catbolicorumlibrorum lettura 
ad fanti am Fidcm Catbolicam conuerfus y reliths bar et f 
- torum erroribus ycidem fanti* F idei Cattolica manus da* 
re decreui . 

Ideo nunc de ventate Cattolica Fi dei , & de Luterana $ 

- ’ aut Caluiniftic a feti a fai fi tate certus abiuro , maledico % 
& detejlor omnes fupr aditi as harefes 3 & errore s , xwd 
cum quihufcunque alijs barefibus , & erroribus contra di - 
Barn Santi am * Catbolicam * & ^ipofìolicam Romanam 
Ecclefiam fe fe quomodohbet extollentes . Et iuro mc-M 
nunc toto corde credere , & in futurum ( Deo adiuuante ) 
firmiter credi tur um quidquià tenet > credit , pradicat % 
frofitetur > « fydwff praditia ,Santia Ma ter Ecclefia Ca m 
t *\.W T t holicay - 
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tbolica y & Apoftolica Ternana . Et turo , ac pr orniti 0 me 
nunquam barefès pr aditta s , ncque alias crediturum , nee 
minus familiaritatem^ut conucrfationem cum bareticis, 
vel deharefi fufpettis (quoad poterò) babiturum; tmmofi 
aliquem talem in partibus Catholicorum cognouero , illuni 
denuntiabo Inquifitori , vel Ordinario loci vbifucro. laro 
eli am > ac promitto me integre adimpleturum omnes , & 
fingulas poenitentias mihi ab hoc San fio Officio iniunflas v 
feu iniungendas . Et fi vnquam in potter um aliquibuse oc - 
pradiflis meis promi [fionibus> & iuramentis ( quod Deus 
auertat) contrauenero , me fubijcio omnibus poenis à facris 
Canoni bus, & alijs Con flit utionibus generaltbus ì & partii 
cularibus centra huiu/modi delinquente inflittisi & pro- 
mulgane . Sic me Deus adiuuet , & bac facrofantta illius 
Euangelia , qua propri/ s manibus tango • 

Ego N . filius N./upradittus abiuravi > iuraui,promifi,& me 
obligauiy vt fupra . Et in fidem veritatis prafentem fibe- 
. dulam me a abiurationis manu propria fubfiripfi>vel figno 
1 fantta Crucis fubfìgnaui , & ad interpretationem R.P.Pf* * . 
eam de verbo ad ver bum reeitaui in aula Santti Offici 
2\£. die , , &c. 

7\£. de TV. manu propria • 

Ego T^jfacerdosy &c. fideli ter interpretatus fum • 

Si affoluerà pofeia il Reo dalla fcomnuinica,& il Notaro fi 
rogherà fecondo l’vfato . 

Dalle Ridette forme di fentenze potranno fenza troppa-* 
difficoltà cauarfi le minute di quelle che hauranno à 
farli contro i Rei fpontecomparenti fofpetti vehementc- 
^ mente, ò leggiermente d’herefia,ò d'apofUfia, e noi 
perciò niun’ altra in tal foggetto ve n’aggiungiamo, 
volendo tuttauia dentro a’ confini della propofta medio- 
crità contenerci» 

Oo JVji . 
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Forma dell' abiurai ione da imporfi ad vntì ebreo nel S.Offiio* 

P Ercheancoal Giudeo colpevole ritrouatto d’alcun de- 
litto /poetante ai Sant’OrficiOjCcme d’hauer,per t tem- 
pio, inuocato il Demonio, & honorarolo come Dio , non 
è fconueneuole che s’imponga l’abiuratione , habbiarao 
(limato opportuno il porre fimilmente la forma di talchi 
abiuratione , & è la feguentc. > » 

IO N. &c. hauendo auanti gli occhi miei la facrofanta^ 
Legge di Dio, qual tocco con le proprie mani , giuro eh* 
io credo col cuore, e profedo con la bocca quella verità , 
e fede, che la detta facrofanta Legge di Dio tiene, predi- 
ca, & infegna, e fpeciaimente che Iddio folo debba efler 
inuocato, & adorato, e confeguentemente detdio quel- 
• l’errore , che dice douerfì inuocare>& adorare i Demonij 
come Iddio fi dio. 

9 

E porranuifi altri limili articoli > fecondo la qualità degl* 

, . errori che contro la Fede haurà tenuto , e l’abiuratione fi 
- farà fottoferiuere dal Reo,& autenticare dal Notaro . 
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Modo di formar le patenti per gl'VfHciali,cIar' 
loro il giuramento di fedeltà>propor le 
caule nella Congregatione; Se af- 
foluere i Rei dalla feommu- 
i nica nel Sant’Officio . 

I O mi fò à credere , anzi tengo per fermo che à glTnqui.’ 
fitori non pollano per niuna maniera mancar fornica 
belliflìme, per farne alloro V fficiali gratiofiflime patènti, 
per aftringerli à feruar fedeltà , per ratinar con dignitade 
i Confultori, e per alToluer conueneuolraente i Rei dalla 
fcommunicai ma con tutto ciò me parfo di recarnein fi- 
miglianti propofiti alcune , più per defiderio d'honorar 
me col titolo di pronta (eruitù, che per vaghezza di ren- 
der con effe l’opera maggiore . E fono le feguenti-. 

Forma di lettere patenti per l'Officio di Procurata 
- Fife ale della Santa l n qui fit ione • 

H * ' 

Nos F. N* Inquifitor , £yc. 

C V Al demandatum nobis d Santi a Sede Apofloìica Ih - 
quifitionis Officium id omninò efflagitet •ut Reor uni 
caùfa à nobis quantocitius expeduffrtur, & adid muneris 
obeundumvalde indigeamus ali quorum piorum bominum 
* opera^ qui zelo fidei repleti , illas diligenter promoueant > 
ac fine debito terminari procurent : ideino te N, de cuius 
dottrina) & feruido rerum diuitiarum zelo 9 ne r. non vit<e, 

O o 2 ac mo- 
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ac morum integri tate, ac denique in gerendis ne goti) s /pe- 
ttata prudentia multùm in Domino conftdimus , tenore^ 
prafentium,nnilri auttoritate Offiiij injlituimus faoimus, 
& creamus,ac inflitutum, fattum& crcatum declaramtis 
• procuratorem Fi/calem $• Offici) in Ciuitate N . &c* Dan • 
te* tibi auttoritatem promouetuii ad Fifci fauorem otnnes , 
quafcumque caujas ad dtttum Satittum Officium quo* 
rr.odolibet pertinente*, cum omnibus grati) *,& privilegi)*, 
qua huiufmodi Procuratoribus Fifialibus Sanili Offici) /ic 
(vt fupra ) injìitutis , fatti* , & creati s impartiri confue - 
uerunt • Non obflantibu* in contrarium quibufcumque , 
&c. In quorum fidem bis Sanili Offici) figillo muniti* ma- 
'' r tium propriam appojuimus . Datati Aedibus S» Offici) N» 
Die M enfi * Anni 

F. N . lnquifiior,&Cs 

N . iV. iV» Notarili s . : *>;. 

• T* ' * * #. • 

e , . 

' Forma di lettere patenti per li Con/ultori del SDfficio . 

*T . * **•’ * »•**. *’ ** 

Noi F.N. Jnquifitor, frc. 

C V M Sanfi a Inquifitionis Officium nobis à Santi a Sede 
ApoFlolica commijlum multi* indigeat prafertim Affi - 
ttcntibus , Confultoribus , qui non folum in caufis expe - 

diendisy’vcrùm etiam in con/ili)* prabendis,& Noj,& Vi - 
rir/is noflros vbique adiuuent. Ideino te N> de cuius pro~ 
bitate,fcientia , erudii ione, integrità te, ac zelo abundè cer - 
fiore s fatii fumus, tenore prafentium conili tùimus, crea - 
r #»«/, eligimus, & depitamustn Affiftentem , & Confultth 
rem Santi i Offici) m Ciuitate di?, omnibus gra- 

ti)?, fauoribus , prarogatiuis , indulti s, & priuilegìjs à Su- 
< mi* Ponti ficibus Santti Offici) mimfìris vbique gentium 
c eonceffis . Hor tante* te obnixè in Domino x quatenus tam 
t A n n tium } tamq; pr telar um munus , f4 ? 

.A;* i • ■ ?.. 


I 


' I 


Non a Parto. 

grifate f ac diltgentia obire ceneris , 
li quoru fidcmi&c. Dat.tn Aedibus S»Officij Né Dicy&c* 
F. N. Inquifitor , &c, 

N.de N. S.Officij N. Notariuf . 




Forma di lettere patenti per liNotari del S. Officio . 

* ■, • 

Nos F. N. Inquifitor y&c. • *' 

C V M San Fì al n qui fi t ioni s OfficiunFtn caufis peragen * 
dis j ncgotijsq\ traFlatidis maxime indigeat periti , ac 
idonei Cancellar ij operai qui aFìa omnia ad dtHas caufas , 
& ncgotia quomudohbet perfine ti a integrò fideliterfac fin- 
' cere acciptat, notet,atque confcribat , quatenùs caufa ipfa 
ac negotia tutius , & celerius pr$moucantur % tr*Hentur 
• ad optatum finem perducantur . Ideò tenore prafentium f 
■ noftri auFìoritate Offici/ te N.de cui ut per i ti a > integri* 
tate y ac morum bone fiate abundè certiores falli Jumusjn - 
- tiifuimus Jacimus , ò* creamus , injlitutumque 9 fafìum> 
& creatum decemimus 3 & declaràmus noflrum i & dilli 
• ' 'Sanili Offici/ Notarium % cum omnt auFìoritate , ac f acuir 
• tate , qua buiufmodi Notarijs ri tè , ac reFlè infìitutis , y** 
- ilis, & creati s ex vi facrorum Canonum > & Sanila Se - 
dis Apofiolica pr a [cripto impar tiri , tribui conjueuit • 

< H or tante s te in Dom ini noflri lefu Cbridi vijceribus , v/ 

* « r dee et , diligentia y c bari tate , integri tate in tan- 

to munere obeundo femper viari s 3 dignam laborum tuorum 
mercede m in calis à Domino honorum omnium largitore 
confecuturus . In quorum /idem bis figlilo Sanili Offici/ 

‘ tnumtis manu propria fubfcrjpfimus , Dat.&c, Die < 

> Mentis Anni 

F.N» Inquifitor « r i. 

N.dV N. $ éOfficq Notar ius, ■: ' • - : * * 


Forma 




»*4 


Pratica del S. Officio . 

forma di lettere patenti ; r il Vicarie Generale 

del Sant. Ojficio é ^ 

■ • , i _ • *T. 7* ’ 

JVTtf/ F. /V. lnquifitor 9 &c. 

I Niunfìum nobis qb Apoflotica Sedeexpofcit officiu f vt per - 
niciopjfimam harefis pefìem( qua bir priferttm injeliciflL, 
hììs teporibus ob nollr a peccata laltus ferpere digncjcitur ) 
'& pejhlentiffimos viros ipfam difie minante s 9 pro pojje no- 
fìroitnjeflari \exttrp a re, eradicare , & è medio t oliere Jiu - 
de amùs,ac fatagamus.Qumq; in huiufmodi fan fio miniflc- 
rioindtgeamus utgilantiyac dtjcreto Vicario , & Commif- 
fano Generalhqui una nóbifcum jedulo labore t. Eapropfer 
te R.N de cuius/ujficientìa>integritate,prudentia, & Fi- 
dei Catbolic* zelp plurimum in Domino confidi mus^auflo- 
ritate Offici/ nojiri , tenore prajentium ititi ìtulmus , & fa • 
cimus Vicarium Commtjjdrium noHrumGcncralem in 
omnibus ciuitatibus,& locis nofìra ' uri/di fi '.oni Jubicftis, 
ficq> infìitutum,& faflum decernimus,& dedar amus t cu 
au fiori tate inqairendi , in/ormafiones prò S. Officio atei - 
ptendh citati di , monendi , practptenaiy exeomm unica ndi » 
procefius formandiyCarcerandj ) & omnia alia faciendhcxe- 
. quendi } diffintendi } ac terminandi^qux nos ipfi facere 9 exe- 
qui idi f finir e } ac terminare pojjemus , fi prxfentes ejfemus , 
iuxta tamen formam facrorum Canonum > & prout gra* 
uijjìma Fidei negotia poflulabunt: excepta tantum fenten - 
tia relapjvrum impoenitentium,quam nobis omnino re - 
• feruamus . Pantes tibi pariteraufloritatem acceptandi>& 
defcribendi in foeietatem fan fìi (firn* Crucis vtriufque fé* 
xus fide le s cum grati/ s,& priuilegi/s Cruccfignatts à Sum « 
mis Fontificibus conce (fis . / n nomine Patri ; , & Fili/ , & 
Spiri tus fan fi i ,Amen* Quibufiumquc in contranum non 
eb/ì antibus. In quorum fidem bis S . Offici/ figlilo muuitit 

f ro \ 


' Nona Parte. . ipy 

■propria manu fubfcrip/ìmus . Dal. &c. Ùie ••• » 
Menfis • -ìj 

Fonti ficatus Sanfiifftmi Domini notiti Domini N. diuina 
prouidentia Papàie. Annone, 

F. No Inquifilor,&e. 

N. de N. Sanfii Offici/ N.Notarius. 

• i * . . • • * i • 

t ». », 

Forma di lettere patenti per li Vicari/ foranei 
delia Santa Inquininone. 

I • 

Nos F.N. lnquifitor t ,&c. . 

I Niunftum nobis ab Apo/iolica Sede expofeit offici u>vt per - 
niciofijjìma harefis pejìem(qu<e bis prajertim infelici fi mi s 
temporibus ob tioiìra peccata lattus /erpete dignojcitur ) ex- 
putgare } & pejiilenttjfimot viros ipfam dtJJ e minante s prò 
< vi ribus infe Claris è medio fodere fìudeamus>ac Jatagd- 
mus . Cumq; in omnibus ctuitatibus locis noflra inrijdi - 
Filoni fubiefìis per nofmetipfos od predare non valeamus , 

, Jed pluribus indtgearnus Vicari / /, qui vnà nobfcum in bu- 
iufmodi fan fio minijierio fedulo laborent . Eapropter te R. 
N.&c. de cuius fu ffiacnt t a, integri tate .prude tia } & F idei 
. Catholiac zelo plurimùm in Domino confi dimus >au fiori- 
tale Offici] nojìri^tenore prajentiù injìituimus , & factmus 
_ Vicarium nofìrum in Ciuitate 9 vel Loco N.&c. ftcq y infìi - 
tutum^o* fatìum decerntmuS)& declaramus^um aufiori - 
tate inquirendi 9 i riforma tiones prò b-Officio accipiendt 9 ci - 
landò) monendi , pracipiendi 5 excommunicandi , proceffu; 
formandi , carcerando ( praferlim in cafuy quo de fuga du- 
bitar et ur') ac infuper quajlionibus exponcndi ( nobts tamen 
tutte s quoties prius monitis)& bete omnia faciendi 9 & txe- 
t quendi iuxta formam facrorum Canonum 9 & prout gra- 
uiffima Fida negolia pofìulabut 9 vJque ad fententtam dif- 
i finotiuam exclufiuèfquam nobis omnino referuamus s 

Dan - 
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Dantes (ibi pariter autìoritatem aeceptadi, ac dejcrìbendi in 
focietatem /antltffima Crucis vtriùfque fexus fideles,cum 
gratijsyò* pnuilegys Crucefignatis à Summit Pontificibus 
conce jfis . In nomine Patrts , & Filij , & Spiri tus Jantìil 
Amen . Quibuftumque in contranum non obftanlibus . In 
quorum fidem bis S. Offiiij figlilo muniti s propria manti 
fubfcrtpfirnus . Dat.&c. Die Menfis Anni% 
F,N. Inquifitor qui jupra . 

N . de N* San fi i Offici jr N.Notarius . 

forma di lettere patenti per gli Auuocati de\ ' 

Rei del Sant Officio . 

fi oi F. N. Inquifitor , <5rc. 

C F/W in tramandi s Reorum San fili Offici j caufis maxi- 
me cauehdum fit , ne illis ad jedefendendum vllo moda 
1 intere ludatur zita, quinimmo tuxta Canonieas Santi iones 
fummopere curandum fit vt prò caufarum qualitate tu - 
Ris defenfionum moduli s gaudere valeant ; idqu$ poti (fi- 
9 mum alicuius periti , atque excellentis viri opera y & Hu m 
dio accommodatifsimè praftari pojfe videamus . Ideino te 
M.Mag . & Excell. /. V . D, Dominum N* de cuius pro- 
bi tate Jcientia , eruditione , in (egri tate, & ebaritatis fc*- 
/<? abundè certiores fatìi Jumus , ac plurimùm in Domi- 
na con fidi mas, tenore prafentium in/lituimus\, creamus , 
eligimus , ac deputamus in oiduocatum Reorum Sanili 
Offici / , cum omnibus grati/ s ,fauoribus , prarogatiuis > 
indulti s, ac priuilegys dSummts Pontificibus Santi iOffi- 
- ty minitir is vbique gentiu m concefsis, Hortantes te obni- 
xè in Domino vt tam pium , tamq; egregium munus e a » 

• qua dee et , integri tate , ac àiligentia obi re coneris • /«— * 
quorum fidem prafentes fieri fecimus , & figlilo Santi i 
Offici/ muniti s manum propriam appofumus • Dat. in 
. v ~ " Aedi* 


». ' 
v . $4* 


: Noria Part* V 

jiedibuj fonila Inquifitionis Die) &c, 

* F.N*lnqui/stor y &c." M ? * ***«•* 

À 7 .^ N. Jan ili Officij Notariur • 




Forma di lettere patenti per gl’Vffici ali, eh' hanno lodeuolmen - . 

te fetui toni fant' Officio. \ o * ' v 4 ' 

‘ / . . ’ . * * ' -r* - • ‘ 

JNfa/ i 7 - In qui fi tor, &c . 

virtuti nullumaquì ac laut ipfa>bonosq; pr amiu 
debeatur,neqi fas vllo modo effe videatur, vt qui fan - 
ila.lnquifitionuqua Videi puritaj,& facrorum dogmatum 
moietta* t&afa conferuatur , egregiam operam nauarunt » 
€o meriti* fraudentur encomi/ s\propterea bifeenottris paten 
tibus litteris omnibus tetta tum facimus) Reuerendum Pa - 
trem,vel Mag.Dominum N .per anno s, &c. quibus fonila 
Jnquifitionis N. Qonfultorisjucl Fife alti , 40/ Cancellar tf 
munus exercuit y eam omnino diligenti am fidelitatem t ac in 
- feru ondi s fecre tis conttantiam,& integritatem exhtbuiffie t 
quanta maxima à viro probo, verèq; Chrifliano de fiderari 
vnquam potuerit. Quàobrem de fonilo hoc Tribunali opti- 
mi meritum {fin illum in Domino attefiamur,ac notum ef- 
fe volumus ^quatcnus.etiam alij ad fotte dam> prouebendaq ; 
tanta Curia digni totem acrius^vehemetiusq ; inflammen - 
tur, Interim DeumOpt.Max . deprecamur^vt ipfi Reuere - 
do Patri yvel Magnifico Domino N. ac c a ferii omnibus , 
quibus diuinarum rerum decus y atque adeò ip/sus Cattoli- 
ca Fides fplendor, & augmentum maximopere ett cordi, « 
g ratta fu a cumulum impar tiri dignetur. In quorum fidem 
bis fonili Offici/ figiUo muniti s manum propriam appo fui- V 
ntus. Dat . /# Aedtbus fonila Inquifitionis N . 

. Die CMenfis Anni 

F.NJnquifitor, &c. 

r N. de N» fenili Offici/ Notarius. 

** » Pp ferma 


Pratica del Sant'Officio ,■ 

L^ as%|^-Aq\ \J&* 

Forma di let fere patenti perglifp onte comparenti 

nel Sant Officio. 

Noe FJFi-lnquifitor^c. - * ’ ' • •’ ‘ * * 

V N iuer/tSì & fingulis prafentei litteras vifuris Jet! urie 
& audituris pateat euidenter > & fit notano* qual iter 
Vie Alenfis Anni Nfilius N,de>&c.comparuit per* » 
fonaliter /ponte in fanpio Officio N. & turi dice fatìafuo^ 
rum errorum)& harefum lonfeffionc , prout latius in atìis 
ab fola tionem à cenfuris ) & pxnts Ecclefiafttcis fibi impar» 
.tiri,& in gremitene Santi* Matris Ecclefi '* rccipt , & ad - 
Affitti humi li ter peti/t. Quocircadic , &c.attenfa fententia 
per tws in buiufmodi cauja lata , & abiuratione omnium. 
errorum y & harejum Luther ifeu Caluini,in quibus ditlus 
N.naluS)& educa tut fuerat,& generali ter omniu,ò^ quo- 
rumeunque aliorum errorum>& harefum cantra San Lì am. 
Cathoticam.ò* ** Apo/iolicam Eccle/iaml{pmand/e fé quo - 
modolibct extollentium^per eundem N àudicialiter /afta-* 
abfolutus juit à nubis in forma Ecclefi* conjueta à fenten^ ' 
tia exeommunteationis^quam pramtflorum caufa/fr occa - 
; fione quomodolibet incurrerat t & eommunionifideltum par 
ti ci pati ani q\ EeclefiafttcorumSacramentorum , & Santi* 
Matris Eccle/ia vni iati } aigrt mio rcftitutus , iniunthsei v 
, dem penitenti] s J aiutar tbus tnfrafcnptis . V idelicet . 

Vt quamprimum fernet pedefter vi/ttet Ecclefi am Sentii N* 
Vt per tres annos proximè futures tei unti feria fexta in Pa- 
ra /cene in pane > & a qua • 

Vt per idem ttmpus r etnei fernet in bebdomada ftpiem pfat • 
mos pceni lentia te j^cam l.itanifs » &• prectbus annexis . 

V t tandem per ditlum trienrium con fiteatur quater in anno> 

fair amentaìiter peccata fua Sacerdoti expofito afuo Ordi- 
nano l & de eius liuìuiajanthffimum Eucbarifii * Sacra* 

mtit - 



\ 


Non» Parte. *99 

ment um Jumat in Natiuitatis>& 'Uefurretlionis Domini 
no siri lefu Cbrifli , P enlecodes , omnium Santiorum fe- 

~ fliuitatibus • 

In quorum fidem prafentes fieri fccìmus , & Santii Offici/ 
figlilo munitas propria manu fub/sgnauimus . Dai . /« <4r- 
. Sant/i Offici/ N. Die, &c. 
hos Jr.N.lnqusfiton&c. ■ ? : r 

N. Sancii Officfi N otarius - . : h 

. • «Altra forma di lettere panati per glifnjfi , ... 

. . jftw/# compartiti . . , * 

1 % * • % • ^ 

C Vnfìis pateat, & fit notum qualiter Die Menfis 
Anni N.filius N ocomparuit perfonaliter /ponte in 
Officio Santi* Inquifitionis N. coramq ; xAàm . R.Patrc 
M agiftro F.N.lnquifitore , &c.iuridic* eXpofuit,fe olirne 
fanti am Fidem QJbrtfiianam abnegale ,& corde adhafijle 
impi* feti* Mabumetan*,ac peti/t abJolui,ò* in gremium 
fanti* Ai a tris Ecclefi* recipi , Ò* admitti - J^uo circa die t 
&c. abiurati/ prius per eum ìuridicè apoftafia à ditìas 
fantia Fide Chrif ciana $ & erroribus pr*ditì*fetì * Ma - 
iumetanp , ac alt/s qutbufcunque erroribus , b/resibus , & 
Jetiis fanti* Cat bolle * , & Apofiolic* Romanp Ecclesia 
contrarijs/ait à prpfato Admodum R . Patre I nqutsitore. 
abjolutus in forma Ecclesia confueta à fententia exeom- 
tnunicationis proptereaincurfa » ó* fanti* eSMatri Eccle - 
jì* reconcdiatusyiniuntiis eì potnitentysf aiutar ibus , prò- 
ut in fententia cantra eum lata , &c. In quorum fidem 
bis S» Offici j sigillo munitis manu propria jubfcripsimus « 
Dat. in Santìo Officio N. Die Mensa Anni 
N.de N. S- Offici/ N. N otarius . 

L E due già fcritte forme di lettere patenti perii Rei, 
che fpontaneamente nel fant’Officio comparifcono » 

v»,~ Pp ! 
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faranno per auentura (limate fouerchie, ftando il Decre- 
to della Sacra Congregatane, che à limili Rei, per molti 
graui inconuenienti, che ne feguono, per niunacondi- 
tione così fatte patenti fi concedano; ma pure habbianu. 
.voluto in quefto luogo regiftrarle, potendo egli eoa-, 
tutto ciò auuenire, che à perfonatale fi concedano , on- 
de non habbia di qual fi voglia abufo , od inconuenkntd 
. è temerli • wà ^ • . . -ve . u.M 


forma del giuramento da darsi a' Vicari } , Confiti fori} & 
altri officiali delia Santa Inquisitone • 

Q Vandolìnquifitore dourà introdurre alcun officiale 
ad eflercixare il carico defilatole per il San t’ Offi- 
-"ciò , dourà anche nella publica Congregatane de’ 
fuoi Confultori darle il giuramento di fedeltà, con farlo 
inginocchiare , & con le mani toccare i fanti Huangeli j, 
c (otto rogito di Notaro, à chiara intelligenza di tutti, 
recitare le parole, che feguono • 

Ego N *dc N. &c. conjtitutus cor am vobis A dm, R, Patre Sa - 
era Tbeologt a Magifiro F. N. de N. Inquisitore N. tatti* 
f>er me facrojanttis Dei Euangelys cor am propositi s, iur$ y 
ac promi tto fideli ter exercere munus , offiaum Vicari : j% 

vel Confi l tori s Sanila Inquisii ioni* butus Ci ut tati* N,& 
non reuelare,nec lequi,aut trattare verbo, *1 tei Jcriptis,aut 
alias quouis modo de tjsy qua concernent caufas San ttt Of- 
fici/, ntst cum Domini* Confil tori bus , altjsq\ Offici altbus 
ditti Janttt Offici} ,fubpcena per turi} , & t x commuti t catto * 
tits latp Jententipyà qua non nist ab Eminenti ) simi s,& Re- 
uerendifsttnis Domini s Cardinalibuslnquisitoribus Gène - 
r ffjtbus abfolui po/sim» Sic me Deus adiuuet } &b<ec fintta 
tlltus Euangelia* 


% 


»«• 
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Modo di far l+Congregatume nelle caufe v 4 
v„ - del Sant Officio. >■.. 

Q Vando s’haurà à terminare qualche caufa al Sant’ 

Officio appartenente, conuerrà che prima riformi 
il calo, in cui bicuemente firertringano i meriti 
della caufaye punti foitantialideJ procedo con quella pu.’ 
riià, candidezza, e fincerità , che ad vn così Tanto Tribu- 
nale, & in cofa di tanto momento fi richiede. Et auuertirà 
rinquificore che ilcafo venga formato in modo, che in_# 

. elio non apparifea vn minimo fegno eh’ ei voglia ( fi 
. come non dee volere ) òfauorire, ò disfauorire il Reo, 
Pofeia mandatolo à ciafcuno de'Signori Conditori , en- 
trerà con eflo loro opportunamente nella Congregato- 
ne, oue dando tutti inginocchiati, potrà recitare l’infra- 
fcritta oratione comporta già , come afferma vn graue-j 
. Autore,dal gloriofo Santo Ifidoro Vefcouo diSiuìglia, 
de molto efficace perimpetrar la grada dello Spirito sàto. 

ORATIONE. 

A Dfumus , Domine fanfìe Spirituf > adfumus peccati 
quidem imm anilate de tenti ,/ ed in nomine tuo [peci a - 
. li ter congregati . Veni ad nos , & ejìo nobifeum , & dtgnare 
illabi cordibus noftris. ' Doce nos quidagamus quo gradii 
tnur t & ojlende quid ejjfìccre dtbeamus^vt^te auxiliante^iy 
Ubi in omnibus piacere valeamus . EHo falus , & figge- 
fior , & effe fior tudiciorum nofirorum , qui joluscum Dio 
. Taire* & eius Fitto nomiti poffides glorio fum. Noti nos pa - 
ùarts perturbatores effe luìlitia , qui fummo, diltgis aqui - 
tatem . Non in fini ft rum nos ignoranti a trahat , non fauor 
inflefìat , non acceptio muneris , vel perjonarum corrum- 
; paHfei funge nos ubi efficaci ter Jolius tua gratta dono* 


$ ©i Pratica del Sant'Officio . 

vt fi mus in tevnum , & in nullo deuiemus à vero ; quate- 
rna in nomine tuo colletti fic incunttis tette amus cum ma • 
Atramine pi e tati s iuflitiam , vt bit à te iti nullo dijjentiat 
feti tenti a nojlra , <>* futurumpro bene gejtis conftquamur 
proemia /empi terna , « 

I rj Atto quello» ie Ilnquifirore per maggior chiarezze* 
della caufa,& per meglioageuolar la Itrada a'S ignari 
, Conditori diconucn lente mente i lor voti /piegare, vor- 
rà cofa alcuna proporre , il potrà fare nel modo, che à lui 
parrà più conueneuoie: e fatti pofeia dal Noraro com- 
piutamente registrare i voti d’eflì Signori Confultort,gli 
accomiaterà con render gratie à Dio, e recitar pure que- 
it alcraoracione , che Segue . 

l£. \ * 

^ ■ ; <3 RATIO N E. i 

A Gi mus libi grattai omntpotenf Deus provniuerfis be- 
nefici/* tuie : qui yiuìs 9 & regna/ per omm* J oscula-* 
fatui or um • Amen . 

• • 

. : . • • 

M odo d'afioluere i Rei dalla fcommunica • 

P Erche fa pur meftiero il più delle volte aflbluer i Rei 
dalla {cornai unica, è da notare che ciò dee farli a (loia 
taraentc con gli apoitati , & herctici formali , e co’i loro 
fautori, diSenlori, e ricettatori, e co quegli altresì, che han 
no tenuto^ letto librihcrecicali, magici, e necromanrici, 
che per ciò tono ipjo iure in detta Scomunica euidécemucc 
incori! ; ma à cautela Solamente deono dalla Scó munica 
affoluerli quellt>che abiurano, come vehemetemente So- 
spetti d’herefia, òd'apoftafia,&c. E tale Sarà la forma-, . 
Sireciterà prima vicendeuoiiTìenrcdall lnqu!lìtore,e da gli 
. alianti il Salmo, Deut mtfereatur noflrif&c.ò il Salmo, De 
profundis pure il Salmo, Miferere , ^-c.cotae più al- 

i’In- 


Non 4 Parte. jaj. 

i’Inquìfitore piacerà, & ad ogni verfetto del falmo efio 
lnquiluore>ledcndo , bàtterà con akuna verga le fpalfe 
del Reo.Compiuto il (almo co \Gloria Patri , l'fnquifico- 
reinpièleuarolìjdiià. Kyrie elei fon. Chrijie eleijon . Kyrie 
elei J'on.P ater nofierjfy.Et ne nos.J^i.Sed libera. ir.Saluum^M 
fa: ftruum iuum. fy.Deus meus Jperantem in te. i?. Domine 
exauJi orationem me am . i^.£/ clamor meus ad te veniate 
Dominus vobifeum. fy.Et cum fpiritutuo . Oremus » 

OR ATIOIVI.. >u . ». 

P Ré tende Domtne buicfamulotuo dextera calefiis auxilif 
vt te foto corde perquirat>& qua dignè poftulat affequa- 
tur.PerCbriJtum Domtnumrtoftrum.l^^Amen.Q'Vceo^ >3 

OR Ano NE; v. 

D EusjCuì propriu eft mijtrert fempcr > ó' faretre yjufcipt 
deprecationem nofiramjvt bunc famutum tttum, qu? 
ex co munte a t uni s catena cortffringit 7 mifcratiotUd pie tati* 
clementer abjoluat. Ver Chriftum Domina nofiru. IJt. A m£ 

E fé farà (iato her etico formale r ò veto apoftata > vi sog- 
giungerà queft’alcra* che fegue « 

OR ATiOKE» . 

D A qvdfutnus Domine buie famulo tua dignum ppniten 
ti a frufiumtvt EccU/id tua S auffa , atuiusfidci tn~ 
t egri taf e deuiauerat delinquendo, dono tud gratta refor~ 
me tur. Per Qbrifeum Domtnum notlrum* Qt+Amen .. 

E fuc ce flìua mente Jìnquifitore pur fedendo, e con tee verga 
ruttatila battendo nel modo predetta il Reo „ dirà quelle: 
parole. 

Au fiori tate Apoftolica , qua fungor in frac parte', egarabfoluoy. 
te à vincalo e ^communio ationit , quarti incurnfti ( fé fa’ à 
fiato her etico ) propter bxrefes Lutb et anorum^vel Colui- 

" ■ ~ - * *&*>■ 
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nifi arum* [cu quotarne umquc aliorum hareticorum * bac - 
tenui abs te ereditasi modo abiura tas f fe a pollata )pro* 
pter Apoflafeam à fanFìa Fide Chrifttana ad fe FI am Tur - 
carumyvel Saracenorumy feu Hebraorum , aut ad Damo* 
tiem ipfum(fc fautore, difenfore,&c.) prò eo, quod hareti * 
cts fauiftiyeosque dcfendiRi , &c. ( fe per haucr tenuto , e 
letto libri hereticali, dee.) eo quia libro; bareticales , &c. 
minutili , ac legtfth &c* Ft rejhtuo te facrofanFìi; Sacra* 
mentis Ecde/ìcCì commuti ioni , &vnitati fidelium • In no • 
mine Patri; Filijy & Spiritai [aneli. Amen . 

Se laranno fofpettifolamente d’hercfia , &c. dirà lìnquifi- 
tor cosi. 

■ # 

tAuFìoritate Apoftolica , <&-r. ego abfoluo te à vinculo exeom- 
municationisy fi quam incurrtRi propter vebementem ha m 
refis y vel apoRafia fufpitionem de te ob caujas , tufi è 

tonceptam; & re/lituo te,&c. „ - y 
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Auuertimenti vtili >e necefTarij a’Giudici 
della Santa Inquifitione . 


r 

f - 

A~ 


C V Ltrc ad vn ben ricco , e copiofo A rfcna!e,onde le op^ 
/ portune, e neceffarie prouifioni per le anri Deduce , e 
•' manifefte guerre a* Tuoi tempi fi traggono» fono anco 

viari i Principi di tener in luoghi affai rimoti altri ap- 
parecchi di finitime armi , di cui pollano iu qualche (li- 
bito accidente ,ò di cittadine feditioni , ò di nemico af- 
! falco i opportunamente valerli . E noi pure ( quanti , e 
quali ci fiaroo ) à lor fembianza » fi come nell'altre par- 
v. . ti di quella noftra Pratica difpofte habbiamoTarmi^pec 
coli dire,} valeuolià manifefta battaglia contro anemi- 
ci , così in quella decima > & vltima parte andremo ( fe 
ben confufamente ) alcuni auuertimenti collocando» 
* f che à^grinquifitori porger douranno aiuto » e vigore^, 
< òper fuggir T occulte infidie degli heretici, ò per ria- 
* tuzzar ne' repentini affabile loro diaboliche forzt_j« 
Ampliamo capo nel vero è quello, per lo quale noi po- 
: iremmo largamente fpatiando andare » poiché non Ci ha 

**• alcun famofo autore » il quale non che vno arringo, mi 
•«- dieci non ci poteffe affai leggiermente fomminiflrare, 
« fi copiofi di documenti fi moftrano tutti in quella no- 
* v biliffima materia, oltre à i viui,e fpiranri oracoli, che dal 
< Sacro, e Supremo Senato della Santa , & Vniuerfaleln- 
i ' quifitione Romana andiamo di giorno in giorno riceuen- 
do: ma noi verremo di quegli auuertiméu che infiniti fo- 
< . Q,q no. 
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no, à porne (blamente alquanti nella maniera che fegue. 

j Jl ji Aj 1 I, W_ v # -■ 1 L u. 

I. 

' . ^ • • . 

I L teftimonio che in tortora siepone del delitto com- 
metto da vn’alrro,faindicio à cattura, non g«à a 1 torme- 
iti, e condanftaiione contro di lui fenz'altra nàtiti cacio ne 
fuor di tortura : perche fc ben la detta rdepofirione dio- 
ttra hauer delfinuolonrario, tuttauia non trattandoti del 
proprio inrerette di etto tettimonio , non fi erede ch'egli 
t ■ habbia voluto per forza de' tormenti dir la bugia , che 
:> c perciò non può ne anco ex interuaUo riuocare ilfuo det- 
to > e ccnfeguen temente dineceflitànon v hà luogo al* 
la ratifica uon e.. 


». 


I . . I 


• Oli • • : ’x.q 

r i !pr.'. ')>: r. .J 


•ili j <. ;> •» • • : 

• A -XÌIN'.?* > . O < • 

C olui che lenificando depone alcuna cofa vera ìr fe- 
- :ttetta,mà da lui non faputa ^ancorché non deponga 
, il fatto, depone pero fattamente, e dee. punirti di pena-, 
• ftraordinaria ad arbitrio de’Giudici.-w 


: li- 


ti : • > . • («» 


02T 


.. 1 • tri; 

k *•' : • .. jr$ :i 

,T^T E1 delitto d’hercfia > come d ogn’altro incoarpara* 
bilmente più graue,& alla cui ctticpat iòne deono 
. con fornma diligenza attendere i Giudici della S.Inqui- 
c fitiooe,$ 'ammettono i cóplici, febeo perciò infami, à re- 
^dRimomare córro del Reo anche fenza tortura, imperoche 
altrimenti per lo terrore, e (pauento di etti tormenti ti ri- 
, • trarebbono dal deporre’, eccoti il delitto reftartbbe im- 
punito , che faria cofa molto dannofa , e fconueneuole • 
* ' Egli è con tutto ciò'in arbitrio del Giudice l'animecter- 
• i l gli, e coaia tortura > c fenza etta r & alle volte pur* anco 
nei Supremo Tribunale della Sara Inquifitione Romana 
-ti dandoti a compagni del delitto i tormenti/^ caput ali** 
< : ' rum > 
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rum , & ad tMcndam infamia** Accanto che fi (lima ac- 
cettano, & opportuno . ~ ‘ T 

u .\s •« :; ; H ■* y. : **' 'j _ v 

* • V * J ?.5H •!,.(; .'VViV. Vr»v) ». * . . : r « * 

S E vn tefHmonioeffaimnataàdifeiadelReonegherx 
d'efler parente di etto Rco,e parlo fia,dee ripur arfite- 
(limonio fallo,e merita caftigo ; non ammettendoli à tal 
effarai,nè à prouar eccettioni contro i teftimonij del Fi- 
fco>i parenti fino al quarto grado indufiuamente * 

. • ;o *'t: ■ • - irtoy • i ( fra 

- C « n ■-**»$* ♦*<?#?■*’: ’Ji* 1 jr 

S E il delitto farà di si fatta qualità che non ammettile 
non per qualche Urano accidente > conteftura de' tetti* 
-i monij, c però difficili (fimo li rcndaà prouarfi,econ tut- 
to ciò vi faranno molti iegitimi teftimonij (ingoiati f il 
Reo , ancorché neghi nella tortura ideila» potrà punirli 
con pena ftraordinaria - Tali eli dcli&um Sacerdotum. 
Jollicitantium multerei pani tenta ad ree inbonefiae iti* 
afiu Cenjeffionis faeramentalis . 


VI. 




* . / * " 

S E vn Reo nel Sant’ Officio allegherà perfua difefL» 

qualche cofa da prouarfi anco in parti affai lontane >e 
. non potrà egli per la fua pouertà farla prouare>è obligli 
t coèl Giudice in ogni miglior modo ^ricercarla » de inue- 
ftigaria,acciò fenza difefe non fi rimanga alcuno incofi 
. Tanto Tribunale» de in cofa di tanta importanza 

VII. 


• ^ i • V 


. 2 i^\: -, 


S E parte de’ complici farà carcerata , e parte contuma- 
«ee, dee il Giudice proceder prima contro i contumaci, 
c poi profeguir la caufa de’carceraci: perche altrimenti fi 
darebbe a cótumaci maggior capo di fuggir la giuftitia • 

HWJI 9 JÌ * Svi ** 
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•'.li ... J. -- . ) ^ 

. ■?; * r: O ,i..Hii o 

• f I 

L E copie di tutte le fentence, & abiurationi,che fi dano 
"in caufa di Fede nel SX)fficio,ò nella Corte Epilcopa- 
j. i Jé, cleono ma'tarfarfi Tempre ài Sommo, e Supremo Tribu- 
•• naie della Santa, & Vniuerfale Inquifitione Romana, j 

i > • ^ . ■ . »#i $ ■» • r. 'f *. . mi" j i. ti ■ • ift , * i . i o • i« f ’•* '»*.k 

•i*l i ,L ihjoiv-.UuJ ì «nfh*: f X." >’ v : *****•*'• 4 

. * istjp t* o: L :i < ] i t ool 

Valunque non haurà, fpontaneamente comparendo , 
accufato fc (letto, mà farà fiato denunciato , ò per al- 
1 tro modo giudicale, fecondo lordine di ragione^/ , 
- 1 . indiciato, inquieto, proeeflfaro,ecolpeuole ritrouato d’ 
-^herefia formale, douràpentendofi, abiurare pubhcanaen- 
\ tt tonThabi cello * aoi 



X /. * .il- ' ?«.• 


Ili L «Ri 
. . 1 *» « • 


iil^nr a.' 


X. 

itt < J-AM v. u+i tv-»v . 


Sf > Ji.* - rt ‘ ) 

i*. *. >•’ . 'l « * ’ 

y^k Velli’che abiuranofolo come vebementemento'fo- 
1 J fpetti d’herefia.ò d'apoftafia, ancorché ciò fegua alle 
volte in publico, nó deono però portar l’habitello . 

> \ ' ' '• ■ -r f t ’ . ■*? « -a T 

IflstiH : irti* i.ni- . • f .*?/..•»• :,i du 4 */. >!r . . t 

I N tutte lefttiwtize che contro à gli hcretici non rilaffi. 

. t penitenti: li firbmulgano , hauuifi à portola clauluia » 
* ; *bè fono ftatì herètici) e confeguenterocnte fono inceri! 
in tutte le pene, che dalle leggile lacri Canoni fono àgi* 
hereticiimpofte. j; 


Zmx ; r <]mo:>'sb 3 lr* 3 O 

Li heretici rilaffi (òpenitenti , ò impenitenti che fia- 
VJT n ° ) donendofi dare al braccio fecolare > non hanno 
• ^ d abiurare. 


b>> 


I Con- 


•s 


! 


f ' 




.Mma Pari^^ 

'Uhi 

xim 

tip Confeffori non deóno efl'aminarfi mai, nè à fauore , tic à 
•J[ disfauorc de' Rei loro penitenti intorno a' delicci tentiti 
4 in confezione, ancorché fpettino al S.Officio. e fe per au* 
uentura veniflero da’Giudici interrogati, poflono faina- 
t mente rifponderej di non faperne niente .Et è da notare, 
►ir che fe il Confelforc,òper imprudenza, òpetmalitia, ò 
- per qualfiuoglia altra cagione in giudicio riuelafle Ja_. 
* confezione, coral riueiatione niuno indicio farebbe con* 
. tro al Reo, perche tal confezione fu fatta al Confeffore, 
r , non come ad huomo, ma come à Dio folo . 

« _ • i t * . 

• é/« *i*i J&ìJl Jk a-fc* ^ «il «4 » w % s • Ó « *' -«r A kt i ^ 

. XIV. 

T , . .ni /x 

G L Inquifitori non hanno ad intrometterli nelle cófe 
appartenenti al foro della cofcienza , con afcoltarfe i 
colpe uoli in Confezione facraraentale .* ma deono fare 
< m gli atti giuridici conforme al carico daliaSaota Sederi 


-.Apoftolica lorojmpofto 
ri 




XV. 


sjr^UOIui che per timor della morte, ò per troppo mali 
► V j trattamenti, rimofla la credulità, palla a'ritidc’Mao- 
i mettanijò Saraceni, non fi dee bauer per apoftata forma- 
ci le>màfolamenteperfofpettodapoftaflà# C ‘J' * 

fv,i. 

I Medici , Maeflri di fcuola , e ConfeZòri , che hauranno 
abiurato come vehementementeiofpetti,non logliono 
c reftituirfi,ò habilitarfi a loro primieri offici , fe non <T ef- 
prefio ordine, e grada ddSoouno Pontefice . 

J Se vi 
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XV u. 


S ~<Q vi farà nel Sant'Officio qualche abiuratone non au- 
tenticamente> ne canonicamente fatta, fi potrà far rei- 
terare » & autenticare in quefto modo . Si citerà il Reo , 
~ della cui abiuratione non coda giuridicamente, e fe gli 
c ; dirà che contro di lui vi fono indici j che habbia tenuto le 
rali,e tali herefie, nettali, e tali tempi, &c. B s’egli fi fcu« 
ferà, dicendo che già ne fu inquifito, e le abiurò, c fodif- 
. fece ailìnquifitorc, &c*gli s opponga, che ciò legitiraa- 
mentc non cottaci S. Officio , e s’induca ad abiurar ca- 
nomeaméte dinanzi alilnquifitorc,& all’OrdinariojNa- 
taro,c teli mionij, e fe ne formi fcrittura autentica « 

• *T’ I j 


XVIII.’ 

. • > . .• *»:• .* r ^ 

S 'Egli auuerrà che vn Reo dopo hauer confettato gf er- 
rori, & herefie da lui tenute, & offertoli pronto ad ab- 
iurare, (e ne muoia caròiicamente auanri l’abiuratione , 
dourà leggerli pubicamente la fuaconfeflione , & affol- 
ucrfi dalla kommunica , promulgandoli contro di lui la 
fentenza, in cui gli s’impongano folamente pene priua- 
i' tiue, non pofitiue, e fi dichiari priuato d’honori, offici), e 
dignità, conforme al tenor delle leggi » & incorfo io tut- 
* le le pene dalie leggi Ciuili, e Canoniche àgli heretici 
lattate, & alla fine s’ammetta alia fepoltura Ecdefia- 
ftica» 


T ' - ' 

XIX. 

S 'Alcuno farà flato attoluto diffinitiuamenre , ò vero ab 
Anfiantia iudicij , e foprauerranno contro di lui proue— > 
più piene, potiate dourà condannarli i 

Colui 


I cima Pura 

.'XX. 


U* 


C OIui, che non cffendofi pienamente prouato il delitto 
d’herdu , &c. vien punito di pena firaordinaria , fo- 
r prauenendo legitima proua d ello delitto, potrà punirli 
~ di pena ordinaria , parche la fentcnza in fauor della Fe- 
r de, non palfa inrem iudicatam • 

♦ : ' r -• i 

’ * ; !.» • • bi* ^ «• * • * o •* 

jpv Eono grhetetici, ancorché emendatile non v’è fom- 
4 J ma certezza della loro cmcndationc,dentfrttiàrri al 
-t ; vSant Officio i e ppò i’Inqmluore contro ad eifi pf fede- 
re ; percioche fingono alle voice » e’ bene fpdfo d- effer 
contienici, per ingannarci Catolici % 

. i • V 

••fiatili i ’f ;ta wr, rn?> ^ 'hi.’ i 

E acetoni publiche della Fede deono celebrarli ùlL. 
_ giorni di fella nella Chiefa,accioche grhuDmini<veg- 
gendo le pene, & i caftighi de’Rei, prendano argomento 
i * di temere, e s aftcoganodal male * ^ , 

• #£» .ù?} i 1 \* t 3 .» ‘..Il !.»*•«« • *••'«» li *ù 

XXIII, 

A***- 

A Vanti fi promulghino le lentenze, hannofi à citare. & 
à chiamare i Rei ad vdir perfonalmcnre la lor lentez- 
za, qual dee non di notte , roà di giorno pronuntiarfi dal 
Giudice fedente, altrimente non farebbe valida ,* e dee il 
Notaro autenticandola, poriii ch’ella è fiata promulgata 
v -dal Giudice prò tribunali fedente ; e non aggiungendoti!!! 
. dette parole c nulla, perche in fededo egli ferba la Giu- 
f diciaria Maefià che à Dio ficlTo, non à gl'huomini s’attri- 
4 buifee. Et oltre à aòconuiene india ifprimere articola- 
' tamente la caufa della condannatane del fteo . 
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<rE alcuna perfona non (blamente dottale fcientiara>tnà 
. ^ anco idiota,c vile, confetterà d’hauer errato inFede_> 
i intorno à qualche propofiuone noti dima , e canon izata 
.. nella Chiefa di Dio, come che CHK1STO Noftro Si- 
gnore non fia verofìgliuoldi Dio ,ò ch’egli non fia rifu» 
feitato da morte à vita ancorché dica di non hauer lapu- 
to che la Chiefa tenette il contrario, non (i retta per cut- 
-r* to ciò di pronunciare ficuramence contro di lui , cume«j 
contro d’heretrico , non etteodo per niuna man era io al- 
cun Chriftianofcc molto meno in (oggetto letterato, pro- 
; . babile cofi fatta ignoranza . 

XXV. 


C Olui che efiendo pVefo, e carcerato per caufa dire- 
tta, fogge dal carcere, anche con rompimento d ettò , 
. $ : non perciò dee hauerfi per conuinto, ò per confetto : dfià 
* ben punirli fecondo la qualità del foggeteo, e della fuga. 
E non potendoli ripigliare, halli à proceder contro di lui 
come contro d'vn contumace, & impenitente • 



xxVi. 

I • 




’Heretìco negaciuo non dee à cautela riconciliati! , mi 
aflblutamente rilafciarfi al braccio fecoiare. , 



XXVII. 


>1 


i rrpi Anta è 1* iniquità dell’arte magica , che i parer 
1 del gloriofo Padre Santo Agoftino , chi 1* adope- 
rai ne richiede à coloro che la fanno, da à quelli aiuto» 
ò fauore , ò chi in fua cafa gli riceue , ò và alla fòro 
ò confonte à quel die fanno, ò dicono, fi e, come ! 


»w 


T 


Decima, Parte . jtj 

egli hauefle rinegato la Fede Chnftiana ,ò il battefimo, 
cd è peggio che pagano. Onde ella deceder di lungi da 
ogni fedcl Chnitiano • 

- -- XXVIII. 


*. r 


Hi farà fiato riconciliato dalffnquificore , mediante 
l affolut ione dalle ceniure per caofa di Fede , dourà 
nondimeno facramcouimente confettare gli ftctfi errori 
al Sacerdote. 



%• * ^ 


XXIX. 


o 


1 I 


G Li herceici penitenti in cafo, ò pericolo dì morte pof- 
fono efferc affoluti da ogni fempliee Sacerdote, etia- 
. dio irregolare , degradato , ifcommunicato,& heretico , 
mentre non vi fiano prefenti gli Ordinari; , ò grinquifi- 
tori, ò il proprio Sacerdote, ò altro Sacerdote efpofto , 
non irregolare, non degradato, non ifcomnaunicato, non 
heretico, dee. 

XXX* 

• • 

N On poflono grOrdinari j, nè gflnquifitori, eflendo il 
delitto d’herefia più d ’ogn'altro graue, & enorme-* 
mutare, ò diminuire le pene cattate dalle leggi contro à 
gli heretici, ne meno cangiar la fentenza da effi contro à 
i fudetti heretici promulgata : ancorché in altri cafi pof- 
fano riferuarfi l’autorità di commutare le pene arbitrarie 
* da loro impofte a’Rei nelle fentenze • 


iì; 


XXXI. 


a 

JMafchidt quattordici, le fonine da dodici «tuli insia 


poflono farli abiurare . 


Ri 


La 


•r* 
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.1J x •ì-cìm: wnih i 

»b g>&>«|bi •» alBr, u^f; ^ ..» 

L : A pertinacia, pcrcuirhuomo fi coftituifòe Eretico 
j confumato, non è la (ola oftin atione, con che alcuno 
criamdio ammonito, perfide in quell’errore , che dee Ia- 
'fcià re,ma crafcundeiibetato contenti inerito contrario al* 
fc la verità Catoiicada lui conofeiuta. » . 

*!*•*%•• 1 ^ ;* Jiljakanr ani r.v ..4 . 

XX XIII. Va 

O Vando fi tratta diconuincere nel fant’Officio vn’he* 
retico negatiuo ad effetto di rilafciarlo poco poi ap- 
prettò alia Corte fecoiare , perche il negotio porta fcco 
grandiffimo pregiudicio , ancorché il Beo dichiari d'fìa* 
uer itedimonij per iegitimanienteedaminari', e ripetiti', 
dee nondimeno I’Inquifitore con foroma, & ifquiìita di- 
ligenza ripetergli ex officio . 

YY YTV ~ - H'ó ftó: 

. .... AUlVl 

A GIi heretici,fpetialmenterilaffi, e legitimatnente co- 
uinti,ò confedi, e percjògiuftiflìmamente condan- 
nati, fono vietatele appellatiòni, & effi appellandoli non 
, deono edere ifeoleati , e ragioncuolmente rconciofiache 
tal rimedio fia fiato infiituito in aiuto dclfinnocenzsu a 
.• poo àdifcla dell'iniquità. . . -‘«tf 

; : XX5CV. ; & • 

On deono, ne poffono gl’Inquifitori per niunt ocra- 
fione fomounifirare ad altro Tribunale giamai ik-j 
indici], ne perfonedi qualfiuoglia conditionc, ò qualità. 

xixVi» 



S E vn Chriftiano dopo il Battelirao nell'età infantile.? 
{per dfempto, di due, òtreaonO inflWto nella tettai, 
i a Maome- 
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Maomettana^ in altra contraria alia Religione Chri&ia- 
uà, & Catolicad’haurà abbracciatale poi fatto grande, 
& hauuta notitia d'eflfere Rato battezato , e faputo quel- 
lo , che imporci la Fede Chrifliana , non haurà ratificato 
iapoflafh , ma perfeuerato Tempre nella Tua ignoranza , 
dee quello tale , venendo à penitenza , riceuerfi cornea 
' apoftara quanto all’abiuraeione , maperòfenza alcun ca- 
• ftigo,e fenza minacciargli la pena del riiaffo , ò fargli fa- 
re obligacione alia detta pena di riiaflo: ma fe haurà fciE- 
temente ratificato il delitto deliapoftafia^douràobligarft 
alla già detta pena di riiaflo . 

XXXVII. . 

0 . . . è 

N On può dall’Ordinario efler’afloluto colui > che dall* 
Inquifitore è (lato fcommunicato . 

XXXVIII. 

■. ' • • • • ..... 

S E vn Reo complice effeminato pianamente fenza tor* 
tura, come principale quanto à fe (le(To , haurà confef- 
faco il delitto oppoflogl» , la confeffion fua bada à con- 
dannarlo fenza altra ratificatione ; ma s’egli haurà con- 
; fefTato folamente in tortura, e nonjprima , dee ratificar la 
v detta fua confefsione fuor de’cormenti « 


< 


XXXIX. 


; 



N On dee il Giudice hauer col Reo famigliarità, ne do- 
ro e (li chezz a: perche indi ne fuolnafcere non poco 
difprezzodeUautorità, e perfona di lui, e generarli anco 
• Jpregiudicio alla caufa . 

. . . .. . 

xl. . • «■ ; * * 


i 


L Giudice mentre effemina i Rei dee inoltrarli nel volto 
anzi rigidoie terribile , che nò , ma non mai precipitar 

“ Rr 2 nell' ~ 
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nell'ira contro ad effi, ancorché gii (linai huomroi cartiui, 
e federati: ne per qualfiuoglia cagione prometter loto 
giamaiiunpunità. 

XLI. 

I L Denuntiatorein caufa di Fede fi coma fra gli altri te- 
ftimonij» percioche , non come priuato , ma come «no 
del popolo Chriftiano»& in caufa publica>demmtia The- 
retico,neI qual cafo dee, come legitima > riceucrfi la te* 
flimonianza diluì. . 

X L II. * :: 

% t 

Gl carcerare i Rei bifogna vfarc grandiffima pruden- 
za, petche la fola carcerat ione per lo delitto d’heref 
fia apporta notabile infamia al carcerato * Ónde hauràl 
molto bene à confederarli » e la natura de grindictj > e la 
qualità dc’teftimonij » e la condition del Reo » per carni* 
nare cautamente, eficoramentc . r * 

XL III. ' ’ 

•*. * • I % . - , f • » • , 

P Er quanto fi voglia lungo corfo d’anni , che il marito 
dalla moglietòla moglie dal marito viua adente» non 
può nè l’vno, ne l'altra contraher nuoue nozze , fe prima 
non hauranno certo augjfo della morte queliodi quella, 
© quella di quello : altrimenti incorrono fofpitione d'he- 
rena per l'abufo del Tanto Sacramento del Matrimonio : 
e Tenza cotale auuilo non vengono dalla lunga alTenza 
« jfeufati in alcun modo, il medefimo fi dice di quelli» che 

S reteridedo nullo il primo mammonio»paffano à contea- 
er il fecondo» non vedendo alcuna euidenza» ò dichia- 
rationc delta Chiefa circa la nullità del primo 

- r * **>•■«* .... . *2i)rt99t' < *‘ 1> 


'Vii-" 




V * f 


% — ' 
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XLIV. 


3>$r 


N EI darli i tormenti a’Rei dee il Giudice proceder con 
elfi moderatamente fecondo la loro qualità 2 e condì» 
- rione, & batter Tempre f horologio da polucre per Caper 
- quanto tempo vi fcorre,ne difeendere à tormentare alcu- 
no» k non nove , ò dieci bore almeno dopo che iiKeo 
baurà pigliato il ciba » 


r* 

• i 


XL V. 


N EIiefcntenze, maffimamente publìche > nondeona* 
con parole proprie tutti idelitti , e circoftanze cf elfi 
fpiegarfi af popok^fi per feruare if decoro, fi per non of- 
fendere le pie orecchie degli a (coltami , fi per hauere zìi 
; luogo (acro quella riuerenza, che gli fi deue » 

i . • * 

##••»•# •« * . 

xLvr, 

- • v x 

C OluiVche feientemente contraherà matrimonio con-* 
la moglie altrui , & all’incontro colei , che fi fpoferà? 
c * col marito d altra donna >• foggiaceranno alle pene di co- 
" loriche haueodo vna moglie viua»nc predono vn altra. 

Vf : * x l v in 

” • i i • • • 

N EI defitto d’herefia dee ftarfi più tolto aJfccondoiche 
al primo detto dei tefiimonio , quando però nel pri- 
mo habbia negato > e nel fecondo eonfeffato > e quello ini 
* fauor della Fede : purché*! detto teftimonio altro non-* 
©di, ne altro difetto eglihabbia> che queHo v deHo-fpergiu- 
ro. E però vero» che alla depofit ione di cotal teftimonio»» 
fcr Jofpcrgjiuro, c variamone >fi toglie vn non so che di 

ere* 
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credenza ad arbitrio del Giudice» c non fi dee ammette* 
re la già detta fuadepoficione fenza tortura, per vedcrOf 
in qual detto ei voglia perfiftere • 

XLVIII. 

A Niun'altracofa dee lìnquifitore tanto Audio porre » 
quanto in guardarli di pattouire co Kei denunciati 
lotto qualiluogliaconditione. 

XLIX. 

D Ee Tabiuratione de gli heretici elTer pura , chiara , e 
femplice,non conditionaIe,non fimulata, nondub* 
* bia; & in ella deono Ipiegarli in Ipetie tutte rherefitsbfe- 1 
Remruie » & attioni hereticali > tenute, proferite, e com* 
in effe refpettiuamence dal Reo: & ha à farli fempre dopo 
lafentenzacondannatoria, nonmaidauantiadeffa,erc- 
golarmente inlingua volgare, con la fottofcrictione al* 
meno di elio Reo, fc tutta non potrà egli feri uerla di 
propria mano ♦ 

- . L. 

Oloro, che celebrano la Meffa, & afcoltano le confcf* 
j Coni de’penitenti,non effendo Sacerdoti; che negano 
la fanti dima Trinità, la diuinità del Noftro Signor G^E- 
SV CHRlSTO, la puriflima fua conccttione per opra 
dello Spirito fanto, la morte eh egli patì per redimerci, 
* eia verginità deirimmacolatiflima Madre di Dio, non 
; . deono ( ancorché pentiti riceuerfi à mifericordia , ma ri- 
lafciarfi ai braccio fecolarc ; fe però al fupremo Principe 
, non piaceffe (vfando della fingolar fua benignità ) altri* 
■ menti verfo loro adoperare# ' * ■ ì 



Colui 
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LI. 


• \ 

C OIni , che dice d’hauercreduto-il falfo, i filmando, 
che coti tenefle la Chiefa > dee fporfi a* tormenti lo- 
pra la fu detta Tua pretefa intemione: percioche non fi 
ha à dare al fuo detto , che cosi habbia tenuto , ò (li- 


mato. 


«V. 


LIL 


C Hi nel giuoco, ò per facetia, e burla proferite parole 
hereticali,(i rende fofpetco d’herefiajC dee, come ta- 
le abiurare , de e (Ter punito . 

LIIL. 

« n 

* • 

O Vando fi teme che ifReo , citandoli, commetta fuga, 
òpur'è inditiato di delitto graue, dee perfonalmcnte 
. eifer catturato fenza altra precedente citatione. 

LI V. 

Q Velli , che fono dubbiofi nella Fede , cioè pertinace- 
mente aderifeono ai dubbio, che hanno, con de)ibe- 
•racionc d'animo ,ecompiacimento nel dubbitare, e 
* non fono pronti à riceuere la corretrione fecondo Tordi- 
^ ne del Supcriore, fono hercticirma fe , lafciato alla fine il 
« dubbio, abbracciano fermamente la parte Catolica,deo- 
t. no riconciliarli, abiurando prima l’errore come heredei 
formali. 


L V. 


f ial 


N Elfeflaminare i Rei madimamente heretici , conuie- 
ne che 1 ’lnquifuore proceda molto cautamente, e 
con grande intrepidezza d’animo , imperoche vlanò efipi 
tutte farti poffibiiiper non conftffare d vero. Horapat- 

“ ' larvo 
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Jano equiuocamente, c conditionararaente. Hora fi sfor- 
zano di ritorcere altroue l’interrogationi , che loro ven- 
gono fatte . Hora fìngono di Nanamente marauigliarfi > 
e rimanere attoniti. Hora in altre forme riuolgono la-# 
verità del fatto di quello, eh e feguito. Tal’hora con cer- 
te loro affai ben lunghe digreflìoni fannofi dai propofito 
• lontaniffimi. Alle volte con fuperbe dicerie vogliono 
giuflificar fe fletti , e con fermo vifo ,.e con laida voce— i 
parlano in fi fatta guifa, che (ombrano cfTer affatto inno- 
centi . Noo mancano fimilmcnte (quando (limano > che 
ciò lorfia per tornar bene ^difimulare certi loro sueni- 
menti , e languidezze di corpo, che pare à punto eh* 
habbiano di prefentc à fpirar l’anima. Moftrano anco be- 
ne fpeffod'ederdi uenuti pazzi , e fotto fpetie di fimula- 
ca fantità, procurano d’ingannare il Giudice. In fomm*-# 
eglino fono le volpi aftutittimedi Sanfone.E perciò veg- 
ga l’Inquifirore di non lafciarfi in modo alcuno daìoro 
artifici) vincere , ò piegare , 

tVL , 

S * Alcun farà volontariamente paffato à gli empi# e prò- 
r fani riti de'Giudei, Maomettani, & hererici,egli hau- 
rà in effetto liberamente effcrcitati ,* ò pure haurà afferi- 
to, e mordacemente difefo propofitioni manifeftamcntc 
empie» &heretiche, ò in altre firn ili cofe deiinquito, 
ancorché dica , e con giuramentoaffermi , ciò hauer fat- 
to con buona intentione , non fi vuole , ne fi fuole ascol- 
tare, ma di fatto, come h^repco, & apoftata, fi punifee • 




•% 

c 


. - • . L VIl. • 1 •" - ' 

t 

# • k 

Oluii che dopo la penitenza publica da lui fatta-», 
t ardiìce di riuocariafua confezione >ò vero dice-», 

" d’edere 


W - • 
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' d’edere (lato tngiuftamente condannato) dee, fe non co- 
me impenitente ,almen come temerario effer punito • 

. . . ; ' ,« r« ..t '■> f . .. I ■ 


JL 




LVJII. 


'rT 


A 


Ncorche negli altri delitti non poffano i confangui- 
nei del Reo effere sforzati à teftimoniare contro di 
lui, ciò nondimeno non hà luogo nel delitto d’hercfia , c 
può l’Inqmfitore sforzarli i render cotal teftimonianza; 
douendofi alla parentela , òconfanguinità preferir Tem- 
pre in ogni maniera la Religione: dee però farli con-* 
quella circofpettione che fi conuiene* 

<*** LI X . 

C Ome che nèfPaftre caufc , publicato il proceffo , non 
firiccuano più teftimonij foprai medefimi artico- 
li, ò altri à quelli contrari j , fuole però altrimenti farli 
nelle caufe di Fede , actefo che la publicationc Ridet- 
ta fi fà in fecreto : onde cella ogni fofpetto di fuborna- 
tione. Oltra che proccdendofi per via d’inquifitione» 
debbono in tal calo i teftimonij riccuerfi anche dopo la 
publicatione ♦ 


LX. 


i- 


.Ir 1 


H Anno véramente i teftimonij ad effer ne'loro detti» 
quanto alle cole foftantiaIi>concordi > che altrimenti 
non fi dà loro alcuna credenza ; mà nondimeno sveglino 
con le medefime parole affatto teftimoniaranno, fi ren- 
dono di fallirà molto lofpetti/potendoparere che innan- 
zi habbiano cofpirato contro al Reo, 


■ ili a 


*.4 


Sf 


Se 


• 
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L XI. 


r • 

V* 


-i 


S E il Reo hauefle incidentemente ne’fuoi coftituti con- 
fettato qualche homicidio , ò altro delitto fperrante al 
Fero fecolare,nondee nella fentenza,& abiuratione pu. 
blica farfene alcuna mentione, perifehifate queglijn- 
r conucnientijdie di leggieri potrebbononalceiein odio, 
t e di/pregio grandiflimo dei Tribunale *• 

LX II* 

• 4 * *• , * . . « ' . 

» • 

' Colui che ricetta vn'heretico notorio , e manifefto , 
_ ò vero amico > e parente del ricettante , auuengache 
fi feufi, con dire che non Io conofceua per herctico, non 
dee però darli fede > & à lui tocca il prouare cotal fua^ 
pretefa ignoranza ; e non la prouando > fi rende mente* 
uoledicaftigo* : , C 

i ‘ .. . . : , i _ 

• " ' LXIII. . • 



» ■ 
* 


» ■> 



c 


Li fcifmatici, ancorché no tengano alcuna particolar 
hcrefia, nientedimeno ftando etti dal Sómo,e Supre- 
mo Capo difuniti,moftrano di credere che l'vnità deila 
Chicfa Catolica polla diuiderfi,e che al Somo Pontefice 
non debba vbbidirfi,e limili altre cele empie , Se heréti r 
che.* onde foggiacciono ai Tribunale del S.Officioje nel- 
la lor pertinacia perfiftendo, incorrono nella feommuni- 
ca, & altre pene degli Hcretici i mà volendo effi con pu* 
ro cuore ali’vnitàddla Chicfa ritornare, hano àriceuerfi 
benignamente, con far loro abiurare lo feiima 
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N 
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L X IV. 


!» 


Ell'ammonire i Rei à douer pianamente dir la verità; 
s’hanno tenuto; detto, ò fatto alcuna empietà contro 

i' - ' ' I» 
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laFecbCatolica,e Legge Euangelica,&à guardarli di 
dire alcun'3 cofa fallalo contro à fé fte(fi> ò contro ad al- 
tri,&c. vfino gl’Inquifitori maniere piaceuoii, e carna- 
io tiuc,non afpre,ò fpauenteuoli, accioche i Rei per timor 
de’Giudici non dicano qualche bugia . * .• 

L X V . ; " ■ ^ 

E Sfendo la facoltà,che fi dà al Reo di difenderli in cau- 
(ad’hcrefia in vn certo modo mancheuole, pofciachc 
non gli fi fanno fapere i nomi de tc(li»Tionij,c nccefiario 
i che le proue per conuincerk) fiano chianiuiìi?»s certiffi- 

IUQ. 

k - - • ■ n L X VI. U i. 

C olui fi prefume rilaffo , il quale pofeia d’hauer abiu- 
rata lherefia, ricetta, guida, vifica, & accompagna»* 
*Vgli heretici, e conuerfa con loro. 

LX VII. - 

• f » • - . » . < 

L 'Heretico > il quale in articulo mortis viene affoluto J 
: dee,s’haurà ,con la fua falla dottrina ingannato alcu- 
ni, promettere di fodisfare,cioè, (coprir loro la frode : U 
- qual cofa non s intende hauer luogo qualunque volta»* 
egli habbia di già fodisfatto , ò non polla in verun modo 
fodisfare, ò perche gl’ingannati fiano a (Tenti, ò perche — f 
egli poco dante debba e (Ter condotto alla morte ; e ceffo 
fr altresì la neceffità di tal cautela, quando per altra via fia 
fiato à gf ingannati (coperto Finganno - 

£ - 

fl , l x v 1 1 1 . 

S * Alcuno per ignoranza caderà in herefià , auuengache 
nonfipumfca come heretico* dee però riuocare gUer- 
ìijM Sf 2 rori 
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rori fuoi feropliccmente , e fenzaconditione» 

LXIX. 

0 

C Hi fuori di giudicio haurà confettato di creder le tali* 
e tali hcrefic, e di cotai Tua confettane efìragiudicia- 
ie farà conuinio, dourà ('etiamdio in torturaJinterrogar- 
fi s'egli ha tenuto le fopradettc htrefie » 

• LXX. 


A Ncorche vn Reo nò fia infamato d’herefia » nientedi- 
meno fc gl’indicij faranno contro di iui gagliardi, ei 
dourà fporfi à rigorofo e fifa me, non fi richiedendo ad. ef- 
fetto d’etter torturato , infamia nel delitto d'herefia , il 
qualepiù ch’ogn altro fi commette dinafeofto • 



LXX l* 



S E il Reo farà fiato leggiermente torturato, fi chela tor- 
tura non agguagli altrimenti grindicij, ancorché niun* 
altra cofa fia rifultata che più lo graui,potranno ad ogni 
* modo i Giudici imporgli qualche pena à loro arbitrio, fi 
come potrebbono in tal cafo ripeter controdi lui la tot- 
• rura,mà s egli bafieuolmenre farà fiato tormentato,dou- 
• rà fenz altra pena riiafeiarfi i il che fi dice anco di colui 

* cheli farà conforme à’ fiacri Canoni purgato. 

• •• 


LXX l L 


E Gli non balla che il Reo, per gagliarde fofpitioni che 
di lui fi hanno nafeenti dalle cole da lui confettate , ò 
condro di lui proua te, abiuri nel S. Officio, ma dee oltre à 
ciò giufiamente effen punito, ò di pena pecuniaria > ò di 
rilegatione>ò di carcere, ò di Galera, fecondo la qualità 
-** dei delitto, ettendo l abiuratione non tanto pena, quanto 
’ cautela del Santo Tribunale per l’auuenirc • 


I 
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* 

LXXlll • 

- . ' * , 

N On dee ad alcuno parer marauiglia fé i Rei) che dopò 
la tortura firilafciano,ò pure canonicamente fi purga- 
no, ad ogni modo vengono condannati nelle fpefe , per- 
• * che ciò à lor colpa adiuiene, hauedo il Fifco hauuta giu- 
i didima caufa di proceder contro d’eifi » E fé gl’ indici/ 
hanno potuto fare che contro di loro fi vernile à i tor- 
! menti, & alla purgatione,- perche non baderanno à fare_j 
ii che fi condannino in quelle fpefe, chea publica vtiiità fi 
fono con grandiffima ragione fatte ì 


LXXIV. 


7 . ... 1 

ST ■ A confifeatione de’bcni feguita contro ad vn'heretico 
-1, ^/ penitente^non fi Rende à que’ beni,, ch'egli haurà do- 
* pò la fua condannatione acqui dati . 


- 1 


LXXV. 


S E co’bcni deirhcretico vi faranno beni fpettanti ad al- 
tre perfone , quedi non s’hanno ad occupare in vigore 
•ì i delia confilcatione de 'beni dcffohereticoj'ma deono re- 
*' . ftituirfi a’ioro Padroni: anzi fe vi faranno creditori del- 
l’heretico innanzi che! cadeffe negli errori, è obiigato 
jiFifcoàfodisfarli. 


' LXXV L 

I Vantunque di ragion ciuile il carcere non ferua fuor 
^ che alIaritentione,c cudodia de’Rei ,non allapc- 
< na giatnai, fegue.però altrimenti nel Foro Ecclefiadi- 
co » perche à gii hererici pentiti , oltre alla publica.» 
gbiuratione^impo^eancola pena di carcere perpetuo» 



l V 


per- 
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perche altrimenti, non potendo i iacri Canoni con penai 
di morte catti gar alcuno , non vi farebbe pena alla gra- 
( uità del delitto confaccuole » * 

Lxxvn. 


I? f?M 


S E vn heretico indiciato,e carcerato confetterà libera- ' 
mente glerrori Tuoi prima che glifi facciano fapere i 
detti de’ teftimonij, non potendoli ancor chiamare for- 
malmente conuinto > rcndefi degno che gli fi perdoni il 
; carcere perpetuo , ftando però falere pene folite imporli 
àgliheretici» .... mxuà 


LXXVIII. 


A ,Vuengache vn’heretico mille volte atlanti la fent6za 
protetti di voler perfeuerare nellerror fuo,nódimenò 
fcneJ. punto, fletto che s'hà a proferir la fentenza , fi m®.- 
fìrerà veramente pentito > c pronta à voler rimetterli à 
quanto giudicherà il Supcriore, dourà riceuerfi à miferi- 
cordia, e riconciliarli alla Santa Madre Chiefa ,con im- 
porgli tuttauia le fudetre pene di carcere perpetuo , &c. 
Se poi data g.à la fentenza>e riiafeiato al braccio fecola- 
pente doli debba riceuerfi à mi fcricordia, ciò li ridleC* 
te all arbi trio de’Giudic», che douranno con gran Caute- 
la in ciò procedere ,effendo il cafo molto pcricolofo* e 
( potendoli dubitare di fimulata conuerfione* 


LXXIX. 

v . v • • . v. • 

I Dogmatifti,e Seduttori che infegnano altrui i’herefiette 
no cóparifeono lpótaneameme,ò inquifiti, citati, c chià« 
; mati.da’Vefcoui,^ Inquilitori non fimoftrano difubito 
pronti à conuertirfi,& ad abiurare con puro cuore, e fen- 
* , za alcuna fìatiqne,o hanno di fatto nociuto ad alcuno» 

òpcr- 
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ì o peruettito,ò tentato di peruertire i Regi, e Prcnc/pi 
; fteffi con le lor moglie fig!iuoli,non debbono ri celie rii à 
* mifeiicordia, ma formato contro ad effi legitimoprocel- 
fo>darfiperpubiica fcntenza al braccio lecolarc . 


LXXX- 


N On dee verameritejcomeriiaffo, ancorché in iflFetfo 
egli fiatale, da grinquifitorie’ffer punito colui che 
• prontamente, non ancor denuntiaro,nè accufato, nè me- 
no per timore di douer edere accufato, òdenuntiato, con- 
fella d’eflìer ne'medefimi errori ricaduto; ma però hanno 
prima effi fnquifitori à darne parte al Sacroianto Tnbu- 
1 naie delllnquifitione Romana 


»,* ■ 


1 


LXXXI 


» 


potrebbe ad alcuno parere, chei figliuoli de gli heretici 
X rihffi, ogni volta che i loro padri prima d effer dati al 
braccio fecolare fi pentono, e riceuono i fanti Sacramen. 

• ti della Penitenza, & Eucariftia,non douefiero foggiace,- 
re alla priuatione de’ paterni beni ; ma eglmonècofi; 

* perche }c bene à cotali rilaffi penitenti fi concedono dal* 
; la Chieia i fopradetti fanti Sacramenti, acciò nel foro 

della cofcienza non fi chiuda à chiunque fi conuerte 
il pietolo grembo di lei, che perciò da’ fantiffimi , e 
grauilsimi Autori fi dice eh* effi vengono ricevuti nel 
- giudicio di Dio ftefso ; non s’hanno però nel foro cite- 
riore ( mercè alla loro grande incoftanza ) fe non per 
heretici rilaffi, & impenitenti ( che perciò nè anco ven- 
gono con folenne,e giuridica afsolutione incorporati al- 
la Santa Madre Chiefa)e come tali propriamente deono 
. darli alla Corte fecolare 9 acciò fiano caftigati , e dopò 

^ • mor- 
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morte abbruciati. Laonde meglio fi dice che nel foro del 
i. S.Officio fiano riccuuci à penitenza» che à mi feri cordi a • 
L’i fletto hà i dirli de’figliuoli degli Herefiarchii impero* 
fi che eglino, fe ben cpnuertithfi danno ai braccio focolare» 
fonia alcuna folenne rincorporatione alla Chicfa« 

LXXX1I. 

D Ee colus,che in vna fola herefia farà caduto, abiurar^ 
le nondimeno Iurte: e perciò sfogli pofciacadcràia 
. vnalcra herefia; dourà giudicarfi rilafTo • 

LXXXIII. 

t * * . ' . i* • 

C olui che non vuole abiurare» particolarmente de fir- 
mali , ò vero de •vebementi , hauendone lobligo per 
fcntenza data contro di lui » baffi a condannar come im« 
penitente. ' ** 


LXXXIV. 

i » . » * ' , 

, . . . • . > 

: • * 1 ’ • * 

A Ncorche il Reo contumace in aflenza fiatato con* 

dannato comeheretico ,& abbruciatali la (tatua di 

, lui» sfogli nondimeno farà prefo, o comparirà fpontanea- 

. mente nel Sant’Officio» dourà quanto alla perfona fua, e 

quanto à i beni afeokarfi , et iàdio che fi a paffato l'anno; 

. c fe humilmente chiederà perdono » ammetterli ( perche 

non fia rilafTo ) al grembo delia Santa Madre Chiera,ma 

con acerbiffime pene per la Tua contumacia : men graui 

_ però» quando egli farà Ipontaneamente comparfo à rico* 

nofccrciifuo errore. 

7 1 LXXXV. 

S E alcuno haurà confettato il delitto folamente per - 
timore de' lopraftanci tormenti dali'Inquifitore mi* 

’ - • ^ nac- . 
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minacciatigli , il che s’hà ad intenderei quando il Reo di 
già fi troua legato > ò fpogliato , ò pure nel luogo de'tor- 
menti coftituito , dee mentedmianco ratificare opporr 
tunamente la Tua confeffione. E ciò fi dice anco di colui* 
ch’fiaurà confefiato nella tortura datagli dopo indici] 
grauiffimi prouati , e dopo d’efier conuinto, dfiauer’egli 
più d’ vna volta ancora cftragìudicialmtnte confefiato 
d'hauer commefio il delitto, altrimenti detta co afcffione 
non varrebbe • 

XLXXVI. 

• . * 

L A Legge diuina fotto pena di morte interdicci e vieta 
j tutto ciò,che fi dice>e fa per arte magica,c fecondo le 
leggi fiumane,, ciudi , ed Ecclefiafticfieglìndouini* Ma- 
^ gì, & Incantatori fono infami , e non debbono efier ri. 
ccuuri à teftimonianza , ne à comcnunione ; anzi debbo- 
no eflfere fcommunicati: imperoche fi fanno compagni 
de'Demoni , co’quali > come fono compagni nella colpa# 
faranno compagni nell’eterna pena delllnferno. 

! - . LXXXVII. . 

* • • • 1 « • 

N On refta il delitto d’hercfia pienamente pronàto per 
teftimonij Angolari, ancorché fiano molti : come ne 
anco s’hàà dire,che per tre teftimonij contefti meno ido- 
nei il Reo ne rimanga conuinto.. 

LXXXVIIL 

N • .jr 

P Er qualfiuoglia, benché ampia, e generale facoltà con- 
ceda a’ Confeffori di poter afioluere da nitri » pec- 
cati , cenfure , e cali riferuati , etiamdio nella bolla-# 

• in Catta Domini , non s 'intende però efier loro conferita 
l’autorità d afioluere dal peccato dell'herefia » fecqo-j 
parole efpreffe non fc ne fa fpecial mentionc . 

Tt ' J Colui 


3*1 * Trutte* ddSant'Ojficio 

' LX XXIX. 


Oidi che a fferifee, particolarmente ne Tuoi ferirti v al- 


cuna cola , ch’egli sàdi certo e (Ter contro la Fede^ 
della Santa Chiefa Catholica , ancorché Faccia vnacotal 
fua protetta generale incontrario , non può niun gioua- 
roento riportarne , ma come heretico pertinace dee eficr 
punito* 

' XC 

S E alcuno fimilmentc ammonito in giudicio, che la tate* 
e tale propdftcione c heretica, perfifterà nel dire, eh* e* 
gli tuttauia tiene > e credela detra propotttione , ancor*. 
r ‘ che protetti che non intende di dire fe no» confort» e al- 
* la Fede» e determ mattone delia Chaefa y non può coft 
* fatta protetta in modo alcuno giouarle * , ; 


N Reod offefa Maettàhumana, vietandolo apertame- 
, tc le leggijcofi nopuò,ne dee chi che fia per vn mamfeftO 
1 heretico porger pneghi, ò fate altro vflìcioàfauor di fu ir 
fcflcndo cofa molto più grane la diurna, ed eterna» che—» 
l'iiumana>e tempora! Maeftàoffenderc* 


B . 

ti errori, & hcrefie formali » confettarle intera mente, 
tutte in giudicio : e negandone proteruanoente alcuna * 

ancore he confi: fft faltre» haffi à condannare come bere- 
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XC IH* 


I L rilaffolcgitimamèntc conuinto dee, ò congedando i £ 
nò,nlafciaifi al braccio fecolarc* 


XCIV. 

C olui * c’haurà oonfeffato , b reiteri conuinto dìuuèr 
proferito prò polmoni temerarie, ingiuriofe, fcanda. 
lofe,ò fidili» dourà Ipedirfi con pena ftraordraarta>& an- 
che con abiuratane deteuiyò vero devebementi , fecondo 
la gradirà d’effe propofitioni» e qualità , oconditionc^# 
della perfona* ' 

XCV. 

L ’Heretico pertinace, cui non haurà vfficio alcuno di’ 
Chrrftiana p.erà potuto indurre à conuertirfi , dourì 
non (blamente al braccio fecolare rilalcurfi, ma anche 
viuo viuo abbruciarti + 


t 


f 


i'* 


XCVI* 


S fe akuno,dopo Tiatìer proferita qualche herefia, di pre- 
fente corregerà fe iteffo tiuocandola , * mal contea- 
'* io dimoftrandofene, non dee a qua lfiuogli a pena con- 
dannarli. 

XCV1L 


L E parole dubbiofe,che poffono cofi in buono, come In 
reo fenfo pigliarli, hanno più tolto in fenfo Catoiico , 
che heretico ad ifporfi; quando pero non fiano (tate pro- 
ferite con inganno >ò da perfona (ofpetta > c 1 intepreta- 

tiooe fia credibile, e verifimile - * 1 . 

• * ' ’ Tea Colui» 
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xevin. 


C Olui» che da legiciini indici) preuenuto haurà in giu- 
dicio confettato alcuni errori, ■& herefìe, e pofcia ar- 
dirà temerariamente diriuocarle, niuna cauta, ò ragione 
allegar potendo che detta fua confeflìone debba efler te- 
nuta per erronea, fé in detta fua riuocatione andià perfi- 
• ficndojdourà, come heferico negatiuo, & impenitcote»al 
braccio focolare rilafciarfi. i 


. • 

xcix. 

O ccorrendo il cafo che alcun Hebreo per delitto fpec* 
tante al Sant’Officio debba efler punito, ciò non~* 
dee farli dallTnquifitore fenza T Ordinario : ma con- 
uten che amfcidue procedano vnitamente alcaftigodi 

effo. 

, - 'a 

* » . * — 

• • ’ ' ' C. ; 


. 3 


— * t ^ V | f 

H Eretico negatiuo dee chiamarti, e come tale efler pu- 
nito colui, che per detto di più teftimomj cornétti, 
lenza alcuna eccetrione retta pienamente conuinto , 
d’hauer , non fòlamente proferito, c commetto parole, & 
. attieni efprcflamente hereticalt, ma aflerito di creder fv- 
. i ne, e falere rifperriuamente , & dio tuttauia con pertina- 
cia , & oftinatione la nega , dicendo , c protettando 
d’ette re fiato Tempre Carolico , &c. Nel che però baffi à 
procedere molto pefatamentc , e caminarc conlarego- 
Ja fomminiflra taci dal Tuprerao Tribunale delia Sa nta^ > 
, . & VmuerfaJe Ioquifitione Romana, la quale non così fà- 
cilmente fuol condannare alcuno per Reo negatiuo ; ma 
- vfa in ciò vna Tomaia circoTpcttione con aitretanta pietà 

congiunta; ~ ; ‘ * » 

tiimik.) t . Contro 


Decima Partii . 

ci. 
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C Ontro à gl'herctici morti » ad effetto di dannare , ilo» 
- loro lkffi,che non pottono citarli > ma la Jor iremtfc- 
moria, e confidargli i beni,non lì precede fe non per ma- 
nimette, c concludenti proue, per le quali etti reftmo pie- 
namente conuinti d'etter veramente fiati hercrici } & haf- 
fi anche in ciò qualche riguardo à i iuoghr,douc cèfi fa 
le caule potettero generare fcar.dalo, e pericolo: e che^> 
non vi tta fofpetto che fimìli diligenze £ facciano piàto* 
ilo per auantia, che per zelo della Fede. « 

* • .. . . • .i, \ * ‘ ■ '..*■! * * *; il 

. . . , * * '* U* ' * 


■ »li * J . 




Q Velli, che tengono libri prohibitf, quali però non co- 
tengono herefie , Ò falli dogmi , incorrono nella^. 
fcommunica * ma non già nella fofpitionc d'hej£- 
fia;e pokono dall lnquifitore effer attuimi * ' • >'j 

i» ■• •• . S ‘ 

cui* - 




N On v fa i! Sant’Officio di far pagar la (icurtàà quelli , 
che dopo il termine fono liberamente comparfhper. 
i- checopdetta comparitìond Spontanea amtendonofur- 


garc ogni tardanza 


jì 


% t ' ' 

CfW 


* l. 


•*<rv 

I » * t' 


’.I 4 f 


*« .'fi*» 

r o .*.* 

S 'Alcuno dopo d’effer Caduto in herefia , farà flato p|o* 
uìtto di qualche Chiefa Parochiak,ricdcilìandciì egli 
pofeia , è neceffario, innanzi che torni aireffcrcitio della 
cura, fi faccia rinualidare il titolo per nuoua prouifione 
della Santa Sede Apoftolica . « u. * 

isO ‘ Apro- 
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CVi 


rrfkt Promulgar la femenzaatfoltitoria, non meno che hu 
condannatoria, hanno ad intervenire iX>rdinario, t 
iinquifitore. 


ts 


% 


CV I. 

t? ,• > 


N EHc fenrenac tanto publiche , quanto rpr «rate fi dea- 
no tacere inomi,e>circoftanze non (blamente de*re- 
ftitnomj >maancod altre perfone nominate nel proceffo 
per qualfiuQgUa cagione . Saluo però le la Tentenna^ 
non fofse in maceria di poligamiche alfhora non ileo- 
verrà nominar le donne eoa ie quali il fico haurà con- 
tracco il matrimonio*. 


CV13* 



S E la dcmmtia farà graue,il denu ntiatore fen 2 a eecettio- 
ne, il Reo di non intera fama, de in efsa fi tratti de* libri, 

e fcritti hetetici , e vengano nominati i famigliali, e con- 
fanguinei dei Reo, potrà i’inquificore , feuza vfar per alf 
hoia altre diligenze, far catturare efso Reo ,* e nel mede* 
fimo tempo vtifitare *1ièri 3 e fcritture di luì, e pofcia pren- 
der Falere iftformationi. E ciò per fuggir il pericolo, che 
il Reo* ò fé ne fugga, ò akfouetralporti, òtramaodi i li* 
bri,c fcriui>&c. # - ?. ' ^ ' tn L * • g 


cvm. 

* • ..j 

N On ottante il decreto del facro Concilio di Tren- 
to r &c* non pofiso no yper nu o u a d ich ia?r ari on cd el • 
■ la fatua Sede Apodo! ica i e dei fopremo Tribunale della 
fanta lnquifitione Romana , ne i V^lcoui , ne tampoco 
gllnqu ifi tori afcolucw gfhcretìci blamente ìnfemeon* 
fetenti** , : «. - * n* 

, * di 


♦ 


« & 
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f. 


sìf 


•i: f *J ’ 


? .* 


•- ClX.* 

G Li herctichetìamdiaocculti Cp^che Hierefia à qual- 
che atto cfteriore, fé bene occulto, fiaperuenuta)it*« 

: corrononellairregoiaritàjiiepo(sono, fenzadéfpeafadcl 
Soromo Pontefice , òriceuere alcun’ordine > > ò.*ne’giàéti i \ 
ceuuri mini ftrarc, ò alccndere * maggiori i e ciò s’inten- 
de ancora , e molto maggiormente , degli apoftati dall* 
t fanta Fede refi (tende di piu àqucUi, che (blamente co» 

* gl’atti efterni, òfpontaneamente r ò per timore , rimofsa 
-'però la forza >ò violenza precifa , hanno apoftatato ,& à 
r quelli , che adorano, & inuocano i Demoni} , come anca 
a’fautorijdifenforire ricettatori degfberetici i nepof- 
„■ fono grfnqmfitori fopra tale irregolarità difpcnface ► 

CX / V , 

- „ *» ... . i 

P Ofsonoi teftimonij , norroffantequalfiuogfia lor pti- 
uilegio, efserc sforzatidairinquifitore à deparre^it* 
caufa d berefia, e ricufando effi di reftimoniare,deono ri- 
putarti fofpettid’herefia, ecomefautori d’heretici pu- 
nirti ?fe però non rìcufafsero per affinità, òconfanguin». 
; tà*ò arrotiti* facciale col Reo* : i 


«* ti 

C XI 




I L tefKmonio fatto puòefser punito dal Giudice, a Ha cut 
prefenza haurà falfamcnte rettificato ; e coti anc he co- 
lui > c’haurà fu bei-nato i teff imeni} à depor il f ài fo : ma 
ciò dee fard dai Vefcouo » c dall’ Inqui (icore vnit*- 
mente. •* 

exir. 

/ 

Di tanto momcntorimmicitiar capitale d’vn redimo* 
aio coi Rco> che non gli fi crede, ancorché de- 


E 
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ponga contro ai Kco nella tortura ì c n-elf ifteffo articolo 
di morte » 

CXIII. 

» # 

A Gli nemici riconciliati di bel co non Screde contro 
alReo. 

• ^ } ' * , * 

CXIV. 

N Eilc fcaufe di Fede s ammette al rettificare contro vn 
fedele anco f heretico, & il detto di lui , ancorché 
non faccia indicio à tortura, non concorrendoui altre v€- 
. rifimih congietcure , & ammini coli ,, c non gli fi debba 
perciò credere, come ad vn teftimonio d'intera fede, e-i 
lenza alcuna eccettione fi farebbe, ne fia bafteuole à 
catturar ìi Reornondimeno fa indicio a potere inquirere, 
& à pigliar fecrete informationi (opra quel c’haurà de- 
-« |>ofto fheretico ,&ys altre cole fopr atterranno >à proedi' 

dere anco più auanti . : * , , 

, •* 

cxv. 

<■ » ’ 

P Odono i Giudei render tettimonianza l’ vno contro 
l'altro, e contro vn Chriftiano,|chepa(fi, ò ritorni alla 
loro fetta : anzi fono riputati idonei à rettificare anche 
contro vn Chnttiano in caufa di Fede ailolutamcnre • 

I Y • • ♦ . . 

CXVI. 

G Li faeretici s’ammettono bene à rettificare in caufa di 
Fedcà fauof dVn Carolico,ma non poffono però tc, 
itificare à fauorc d’vn altro heretico • 

c:xvir. 

N E Uà fentenza contro al Reo riJaflò dee ifprimerfi tut- 
to fi faccetto del detto Reo , e por fi Iherefie , & er- 

xort 

- • » 
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rori nuoui , e vecchi , c poi come tale rilafciarG alla_. 
Corte fecoiare da punirli delle douutepene,có cófifcarii 
tutt’i fuoi beni, dal giorno che cómifc il primo delitto d* 
bercila, fecondo i facri Canoni, c con la debita protetta . 

CXVIII. 

^ * » ‘ ' * U ~è 9 • f . 

. •’ ( ' * J • «/ « • -4 9 

‘M’ fcntenza afToIutoriadiffinitiuamente non s'hano 
à recitare gli errori, & herefie oppofte à colui che dee 
afToIuerfì,non eflendo ftate contro d’effo prouace • 

x'-r ' XXIX. 




-infilai che fi farà canonicamente purgato, dee ftar mol-’ 
v-r to auuertito.e con grandifllma cautela caminare, per- 

. «..ci 

L “ • r vv 

cxx. 

N ? n fo '° g,i heretici formali, ma anco quelli che fi re n: 
dono lofpetti.etiamdio leggiermente d’herefia,deo-' 

no abiurare generalmente tutte l’hcrcflc . 

. ». 

•p*. kJ & i lu ìi dii ! ■: t> i » 

.* cxxi. 1* onal * 

' “ioni una /wììrfifi.ira. • 

XT On fecondo la fna propria fcienza.ò cofcienZà, còme 
priuata p rioria, ma conforme à i meriti della caufa_>. 

“ G " d “ *•“= 

cxxa \ £ 

4 L ^ eo P'r l’atto della tortura non s’ha à dare il giu- 
A rasento in modo alcuno, aacorche egli fofse mino-' 
re di venticinque anni . 


ni'* 


> * . * 

■ llCV. , 

MÈ Va * 
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•rr* ^ v- 


• .« / 


. ' rr - nr: •-ni 


S E il Reo interrogato in cauta di Fede chiederà* d»Ia- 
!, rione àrifpondere fdouendofi in ogni modopr*iume- 
re che’ ciò faccia frodolentemente ) non gli fi dee con- 
cedere, nù inda re che di prefente riiponda» c fodiifaccia 

o àtt'intmagationi per verità. 7 ; *T 

• * ; "*v*l /: * X 


J. - - 


i. 


cxxiv. 


* ’•;:( . i. 


I L compagno net delitto ha àdeporre contro i compiici 
mediante il fuo giuramento-, d ricufando di nudargli!» 
acquai* può (opra tifi giuridicamente* WeffQgan^*. 

puòd Giudice mdurueioper meiao della tortura* v 


•u i & 


< - 


cxxv. 


J 

• ...«J * 


I Teftituonij del Fifco.ò mafchi, ò fera ine, non hanno ad 
egei di naìnot etiche d'anni quattordici * 

Irvi!. !ir':»p oa.irr-i.it. . :• •/i'-sr :«Hj»ololnO rjt 

• cix yfc • 

L 


A tortura dee incominciarli da i più fofp erti, efe tutti 
^ faranno egualmente fofDCttj, e vi fianomafcbiogofc- 
niina>haffi à cominciare aaÙa femina > come piu timida » 
3r ^4ncoftantef c fewctfc Wfck* > w WW 01 * if 

piu debole w •' > . • • fftioifiO) Mii fWalrj^l nrt ^ 

Umb CX'XVÌ*/ " ^ 

S E cofterà che colui «. appretto il quale faranno ftatirK 
trouati libri heretici, Campiti, ò ferirti a mano,iia^ 
; .faro egli medesimo detti l’aufpre,ò,compofitore idee., 

fttmarh meramente heretico; percioche conmoko naag- 
gjpr defiberatione ir ter. nono libri airone» , che non fi 

proferifeono parole hereucali* 

> ,» /v.,xc» 

52 «V 


* Decima Parte. - 

, •?•! t ; . :>|i.»ù • ' : * v*«? -T- . k è < 




(Li .• 


f. 


A *Rei carcerati in caufa di fede , etl^dio mehtre fon fi- 
ni^ ancor péde la caufa, può Hnquifitore concedere 
benignamente il ConfeRore , qualunque volta eflì Rei lo 
chiederanno . Ma prima dee il Confeflore giurare di do- 
uer feruare il fecretoj't fe ilReo incontelhone gU diri 
qualche tofa da riueiarfi fuori delle carceri , di ciò ,nfoi 
copiacela in modo alcuno/e fe fuor di confezione gli da- 
rà fimilmente qualche ordine, lo riueli all Inquificore.* & 
efforci il Reo à dire interamente la verità , tanto di fe-i , 
quanto degli altri,come di ragione è obligato : e fopra^ 
tutto auuerta di non afloluere (acramentalmente:il Reo» 
fe prima non farà flato affolutogiudicialmcnce dalla feo- 
aiunica, e riconciliato alla Santa Madre Chiefa • 

CXXIX. 


ri • %! 


•* i J% 


S E vn Reo,negéndogltli 1* publicatione de'nomMe’te- 
ftimonij contro di lui eflaminati , $’ appellerà da COtal 
negatione.non dee in modo alcuno accettarli la fua ap* 

pellatione,ma come friuoIa,e vana ributtarli . 

* *v »i . :.c'r*r;i ; . \ •!. . ;\ '! 1 

cì • > ri i • ì • . C X X X * t j •* , c - \jf j 

i TMpenitente , e pertinace herctico dee chiamarli rodai ì 
1 1 che oftinatamenrc afferifee qualche herelia » la cui Con- 
' - erari* verità Carolici egli hauea per aitanti infegnaca , 
ancorché erri in quelle cote che efplicitamente noni te- 
nuto à «edere- ., 57 ././.) 

CXXXL 


OTTO 


cl lì ohm 


CE vn Reo carcerato nel Sant'OfficiciconfdTerà fponrà- 
‘ neamencedefler ricaduto in vna,b più herefie, dcll«_> 

quali niente affatto •coftau a nel procella» nè elio dubita- 
ci V u a ua > 


34 © Pratica del S. Officio . : 

ua d’efferne flato denunciato* ò ui douernelo e fiere , ha-» 
da riceuerfì à mifericordia .• ma per maggior ficurczza-» 
dourà darfene parte ai fupremo Tribunale . ir 

U ^ Auir i jfiàq 


» C XXX II V 


. *rn: o * 


•• a . 


n ; ... . 

j t 


• a 


I » ’Heretico non rii affo fi rkeu&à mifericprdia. quando 
j cglifi pente, non foto dopò la CQWUua» 

• ;’haurà coofeffaco gF errori iuoi * edopò:U 
’j nc t mà qualunque volta chiederà perdono auami la 
, fenteaza, & anco dopò la fentenza > s'egli fubùo fimo- 
v Arerà pentito ,c con lagrime , & altri Pegni dmterno.do- 
« j lore chiederàhumilmente perdono » 

^A-r^exxxitt"- 

N E! fupremo Tributale del Sant'Officio di Roma non 
fi fuole procedere cóntro à quelli,cheperfiftononeU 

. Mfcon^nka per ynfopwafo yay- 
bjJiiWÌpc<i^adiEedc.t i v -,id O 

tjfi £»iìai ' a &X X I P* • /jn».*. *jn 

» ' !- „ ! ut •• * : ” ■ H* ; y\ 

N EIfe caufc di Fede non fi conficcano mai li beni in pe- 
na della contumacia, come nell’ altre,mà folamenre in 
4 pena deirherefia formale ; anzi tanca c la benignità del 
.1 Santo Tribunale ,che à qualunque liberamente ritorna 
, al gfembodiSàtaChiefa*ericooofce il fuo errore, s’egli 
. non è rilafiò, condona i confikati beni * 

CXXXV. * J V. I rr 4 * o: 

Vando fi dà la tortura ai tefiimonio conuinto d’efie- 
re fiato prefente ai delitto,e io negante pure confef- 
- (a d’efierui. fiato, nega petqdhaufr viftoj&e.e per- 
- 1 ; ch$ è tortura leggicr a : onde àpepa può piu aam$ tortu- 
rai * ; • *** 
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ra (ficome vna leggiera febricciuola no lì chiama febre ) 
e perche no gli fi dà in caput profrium , cioè ad effetto di 
punir efToteftimonio>mà in caput atitnum>c\oh per cali- 
gare il Reo, non gli fi deono affegnare altrimenti le dite- 
le > ma fenza altro hà da lopporli alia tortura : tanto più 
che i tefìimonij che lo conuincono , niente contro di lui 
depongono, ma contro il Reo.L ifteffo dee dirfi del tf fti- 
momo complice quando gli fi da Ja tortura fopragi al- 
tri complici nel delitto da lui già confeflato contro à fc 
fteffo: fi per le fudette ragioni, come anco perche s’inter- 

• L ** J ? I \ I • •. . . /* 


v ^ ^ : !*i wìn 

■ 

k ! < - ì ocs \ ^ 

>: . 

mo r* v 

» icxxxyi. c i • 

r «ì , • » 

iiferf • # » i 


V... 


1 • •• • • 
* i mt 


* i ; u::lj 


. 1 1 


iris; 


il: 


S B vn tal complice hàda tormentarli ad effetto 4' ag- 
grauare il delitto da lui confettato» òdi faper la qua» 
lira per cui detto delitto pafsià diuerfa fpecie* perche 
, irt quefto calo fi tratta del pregiudicio d'elio te fi npo- 

r . ! ftfo» come di principale > deono afiegnarghfi in oghiew- 
do lcdtfcfe*. * i 


“•-•L j 


CX XXVI L 


. X, 


r v 


A Ncoglt occulti hereticihannoà denuntiarfifotto pe- 
na di fcommunica, conciofiache non fipubiichi gia- 
mai il nome del denunciatore» nè egli Ha obiigato à prò- 
• uar la denuncia»; . 

" ' * i • # •|Pi , »»; .) , i • - 

• •; . 'CXXXVfir.' - « • 

i. , tiù' ) •*’ • 'ili*. ì*k ti . .* «,«•!• • » v,l j 

^ E niuno comparirà à difender la memoria del Reo 
k3 c 0<> uin*o d’efler morto heretico,dee l’Ioquifitore ifte f- 
to elegger pcifona idonea cheldi fendi. ..•••• 


M 


Dtcìma Forte . ti • 


jH' * 


Htf 

(?« .1 • : V. ’ 

L A Chiromantia,fi come è femprcfuperftieiofa i e fa- 
llente fofpetta di commercio coi DiauoIo,& alle volte 
dannofa,cofi ragioneuolmente è (lata dalla Santa Madre 
Chiefa ptohibita , ma ella fi rende affatto intolerabile, 
o: quando i vani professori di efsa vogliono teme ri ri an^- 
v te giudicare anco delle cole alia Santa Chriftiana Reli- 
gione appartenenti : come s’eglino, per efsempio, diccf- 
fero che chi baurà tal difpofìtione di linee nella mano 
... viuerà iungaméce in grada di Dió,e dopò morte fe aan* 

• j deti felice ai Paradifo» e fienili altre impietà - 

• •% • ^ * 

Ui ^4^ 4. I | ^ '• • S. ti t» • /. • .'1*4. . . i 

tiii \ •'** 'Km-j 

• . *, \ • •• • • • f * • • 

4 H • • • •«••••• •• ( t • f f 

Vantuoqoe nel preteTso per chiariffimc prone codi, 
che il Reo^ò prefeme» ò attente, fia heretico>ò vero 
mediante la contumacia» & infordefeenza per viT 
anno continuo nella fcpmmunic» scabbia per tale» onde 
fi polla dire che l’vno >e l’altro d a gli atti appaia noto- 
« riamente bcrecico,quello veramente» quello prefuntma- 
ììì mente» deano conrutto ciò dwnbidue , no» ottante cotal 
c. notorietà, per fentenza dichiararfihcreticinei moda fu-; 
de«o;iieJpettuiainentc^7‘) * .?.! V c.ific, *o. - m 

CXLIV, 

; 1 * \ 

^ ObUgato dì vero il Giudice laico a dar Tempre ar pre- 
cetto delflnquifitore » & ad effeguire la fentenza di 
ó. lui, ma nondimeno (eHnquifirore commandaffc che alla 
. Corte fecolare ttnlafciaffe vn Reo inqpifito d’herefia,no 
. hauen dolo prima fcntentialmcnte dichiarato heretico* 

% non farebbe tenuto elio Giudice laico ad vbbidire,e giu~ 
é fiamentepotriafarrcfillcnza.Sicpilmentelacóiìfcationc 
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de’beni dell'hcretico, ancorché fìa importa ipfo iurc> non 
fortifce però il fuo effetto, fe non dopò lapromulgationc 

d'** Al 
' A <JÌ 


della femenza dichiaratoria del Giudice • 
- CX L V. 


M** 


N On foglionò regolarmente nel Sant Officio > in palò 
che i Rei co' tormenti purghino gl’indicij, farfi loro 
* fentenze artòlurorie ab inlìantia sudici/ , mà fcmplice- 
• niente fi lafciano andare : e quando pure la neceffità 
r porti che per graue loro intererte habbia à fa per fi, che 
per la cauta contro d'erti agitata non v’hà luogo ave-! 
runa condannatane , all’hora d’vn femplice decreto l’o- 
pra ciò vengono compiaciuti £ noi perciò nellottaua 
parte non habbiamo fatta alcuna mentione del modo di 
fpedire i proceffi mediante la tortura > nè porta la fonqa 
dicotalfcntcnzaà . •/ ; % 


i'. . • * 

e~» r ■ 

* . . X. 




i - 


.11 


CXLVIv 


S E vn’H ebreo profefferà la Fede Chriftiana,penfandofi, 
e tenendo fermamele deffere fiato battezaco, ancorché 
* - fiato noi fia, e poi cada in qualche herefia, vicn riputato 
' bere tico, e contro di lui fi procede nel Sant'Officio * 

* * « • 

CXLV1I'. , „ 

C Olui che predica Therefic, e le profeffa, ancorché dica 
di non crederfe,nè d’hauerle credute, mà d'hauer ciò 
fatto per qualche commodità temporale, ò per vanaglo- 
c 0 ria, non hà perciò à tenerli per ifcufato;pcrche altrimen- 
r ti tutti gl'hcretici in quefta guifa , feufandofi, fuggireb- 
bono le da effi troppo ben meritate pene • * ; - ,k 

Non 


* • ' 


Ùecìm 

CXLVIII. 


% 

« 



VT On può alcuno tener libri heretici fenza licènza , an- 
corchehabbiaintentioncdiferuirfene per confutar 
gli errori degli fteffi heretici, ne meno per curiofitàjò per 
ornamento della iua libraria. 


CXLI X. 




M Aie » e contro il tener delle fante leggi fa il Giudi* 
cc,chc carcera alcuno lenza le debite, c iegitimc_s 
informationi .• ma nondimeno, fe contro al già carcerato 
Reo iopraueniflero indici) , per li quali pur doueffe effer 
carcerato » egli s’hà à ritenere , conforme à quella Unto 
vulgata regola. Malè captisi bcncrctcntus • 





" . et. ••• 

* I • , , # 9 » ‘ , * 

ì * . 

Vando il Reo per propria confeffione,òper legitime 
proue è conuinto d’herefia , non può 9 ne dee l'In- 

' quifitore fotro ficurtà rilafciario • 4 

» , • 

. OLI. . 


*• * • % « 


f“\ Vindo l’herefie veniffero In tal guifa diffemiriìte i 
V-/ che ridondallcro in grandiilimo danno della Repu- 
•jfica . ancorché l'autore foffe occulto affatto , potrebbe 

rinquifitoreinquircre ad effetto di rimediare à vn tanto 
male . 

' CLII. 

r V . o . * /-* A «• ^ tris 

r ¥ }t* 

V N tellimonio folo, purché Iegitimo 5 e fenz’alcuna ec. 
cettione>fc depone della verità del fatto , fa indicjo 
a tortura, ma non già , f? depone circa Tindicio , effendo 

X* neccfr 
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neceffariojche l’indiciofia prouato perdo! teftimon ij\ E 
poiché tante volte ih queft opra s’è fatta mentione di re- 
ftiroonij leghimi, e fenza alcuna eccertione,dee auuértir- 
i fi, che fi come altroueinpiù d’vn luogo cofiall afciatta»» 
i è (lato accennato » teftimonij fenza alcuna eccetrione 
* «'intendono efter quelli.» che da tutti fono riputati huo- 
mini da bene, & a detti de, 'quali per niuna legitima cau* 
fa può opporli in guifa,che non’ fi dia loro crcdcnzarcon- 
ciofiache vi fiano pure di que'teftiroonijjà i quali, b per 
v la minoritàdegli anni , ò per Ja maluagità de’cofiumi > ò 
c per Io difetto dclfeflo , ò per V inimicitia capitale* ò per 
i ; la fautoria palefe, legitimamcnte s hanno per fofpctti , c 
perciò noapo/fono in giudicio prouare contro alR-oo . 

CLIII. 


L ’Hcretico aflfoluto nel foro della cofcienza , etiamdio 
daH’ifteflo Sommo Pontcfice,fe poi vien'accufatonel 
.^■foro cfterho, non.peròfchifale peneà gli héretici douu- 
te^percioche per la pena impofta nel foro interno fodi^fà 
àDio, & à lui fi riconcilia : ma la pena deiforo-^fterno 
fpetta alla publica vendetta , & alla fodisfattione della 
Kepublica. Ceffa però Sfatto pericolo, quando Thereti- 
co viene dal Sommo Pontefice afloluto per via di gratia» 

CLIV*- ; : X 


• .. q.dijdtfpcnfa^ •: » TVi>. ./ uh»*'? f~\ 


: jr;n 




E Sfendo gii incanti >ò malefici) di catara loro cstttiui, 
percioche mtrmfecamente v intcruiene 1 ip^^catio- 
ne dei Demonio, peccalo nportalmente i Giudici, che, ò 
percuriofirà» òper verificare il delitto, ò per qual fiuo- 
glia altro, ancorché buon fine, comandano, ò permetto- 
no che alia loro prefenza gfincanratori ,, p Malesi cf- 

iercitino qualche opra d'incanti ; ò malefici j - r 

c, * * • ’ ' ~ Non 


i» 


libito ùg j^7)nu:> smUÌ iti w t «. - sci 

N # * «vafl«chTi*inSiil^ 

On può alcuno richiedere, ne comandare; nevfar 

forza al Malefico, che in effetto fciolga il maleficio 
con altro maleficio , fia pur etto Malefkoàfar ciòquan^ 
- ^o fi voglia apparecchiato' effendi ciò int^inlecamente 
cofa cattiua : e perciò male oprano i Giudici, che sforza- 
no il Malefico à togliere il maleficio, etiamdiocon qual- 
che fegno di benedittione , non effendo quella benedie- 

tione del Malefico altro, che vna certa formula, eceri- 
. monia, di cui fi ferue egli per patto già col Demonio 
. fatto, &c. 

” 1 V ' , V-... J.»v. 

'•"> .) itijKi :!, v.;q ,, oh)!:./: 5 : ‘lui, 

OLvr. 


ìm.' 


• * f 4 » 

’ • • • A 


I 


L Giudice della fanta Inquifitione, auuenga che fappij, 
_ che colui, c ha à giurare in giudicio , non dirà il vero , 
;j ^ce nondimeno farlo giurare, perche eflò adopra in ciò 
.,la tua autorità , e per l'oflìcio che tiene hà legitima c«ufa 
di farlo, douendofi egli feruire di tal giuramento per for- 
. mare legitimamente il procelfo , 

fcmtiia , im, iniiijq 1 ' . >1 ( 

y tV GL V IL 'i " ’ . .0 f 

1 s* „ 15 ; v.i oi 

T Afsofuttonc data ad vr»’heretico, òdaIllnqirifitore, 5 
Vefcouo, ò dall'iddio Sommo Pontefice, non è 
valida., quando eflò heretico fintamente fi conuerte , & 
ancorché egli pofeia di cuor fi riconofca , non perciò re. 
lla afsoluto,ef$endofi il Giudice da falfa caufa molto atf 
.atóoluerlov: il che in .oiun modo haurebbe fatto , s’ egli 
hauefse conofciuto coflui perfeuerar nella fua pèrtina- 
• : ^perciò , fe bene dicefi pentito internamente , eda 

; pio tjfijuejlp^rdono della colpa, refia petoàl calo riler-, 

Xx 2 uato 


'Udì 
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uato per la fudetta cenfura , à c medierò ch’egli ricorra 
al Santo Tribunale. AvMà ' 

V*> -.*• . *. ;4 - ! ’.rx'i * ^ T 

1 •• • : * C t V ITI; '*• v :* 


S E l’heretico veramente pentito a ad ogni modo malitio- 
r famonte tace qualche hcrefia a non ottante chfc per (en- 
• renza venga affoluto dalla fcommunica , non $ intende 
* però afsoluto dalla cenfura» fe non per quelle bcrefie, 
che hà confefsato » e circa l’altre retta il cafo riferuato . 
Ma fe ciò per dimenticanza è auuerxjto » egli ricetti Taf- 
folutionc dalla fcommunica per tutte , e dato che non re- 
dafse afsoluto » può da ogni Gonfefsore ottenerne lafso* 
lutione. . I V ) 


CLIX. 






U 


S E Ther etico haurà confefsato tutte l’herefie;ma i bei* 
k> Audio tacciuto alcuni atti edemi di momento da lui 
fatti intorno adalcuna di efsev come» per efsetìJpto 3 d'ha- 
rier pigliata la Cena alla Caluiniftica» calpcdati i fami 
Sacramenti) ò ingiuriare le facre i ma ginhnon retta afso- 
luto dalla fcommunica per detti atti , etiamdiooccultir 
pcrcioche non moftra d^fecrne veramente pentito. E 
pertanto ènecefsario che limili Rei finti > fe vogliono 
/ ottener veramente nuoua afsoiutione > ricorrine burnii^ 


mente à glToquifirori, e fpieghino la lor fittion e» e The* 
refic occulte» ò vero gii atti occulti di dette bcrefie » 

hi. . al ^ 

A Lrhuomo battezatoy ma nutrito apprefso gH infede» 
li,ò herttici,deonfi proporre le cole della Fede Chri- 
ftiana,e Catolicafofficientementc*per indurlo à credere. 
11 che fatto, se gl intimerà di creder fatolicamente * t 

71 -, ‘ ~ * chxi- 


/ 


1 
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TktìmàV&rtt, 

chriftìanaménte, j’haurà , e riputerà per ^eretico, ouero 
apoftata . 

CLXI. 


«x ‘ • t t * # , 

I Cate cumini , quali hanno già col cuore abbracciata la-» . 

fama Fede Chrifliana ,fe alianti il Battefimo fi parto- 
w * no,ò in tutto, ò in parte da quella, non però fono hcreti- 
ci > ò apoftati , ina infedeli > attefoche non fono ancora^ 

* perii Battemmo incorporati alla Chiefa, ne hanno folen- 
nemente profetata la Fede :e fe pur ha à dirli che fiano 
heretici, non fono però foggetei alle pene degli hereticr» 
conciofiache non fiano capaci di fcommunica > nefog- 
• getti alla Chicfa> di cui non fono per anco fatti membri;. 



CLXIt 



Q Vando vn Mago, dopohauer fatto egli fteffo lo fcritto 
del patto col Demonio, e lafciatogliene nelle mani » 
• toma à penitenza, non è ncccffarÌD,adefietto di fc forre il 
t detto patttHche fi rompa lo ferino, attefocbc ciò fi 
< tim am ente con la vera, c (od* penitenza ddeommeffo 
.. peccato# •» i* ii - .« ‘j> { ? *. « ■ 'u - 


CLxin. 


Vyr 4 




mtcn- 


i- 

a 



S E vno fintamente fi farà 
1 rione di riceuer quel fan 
una dalla Fede, n 

la Chiefa,àcui non è nòta total fiutone,!© punifca,come 
heretico, attefoche effendoilBattcfimoinualido.egli noa 
fi rende capace d’hcrcfia > oc di cenfurc, ne di {oggetti^ 

raaltoCfocto» " " 

Ceto* 
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C OIui, che veramente haurà voluto battezarfi > è farà 
flato battezato', ma ilBattefimofù nullo per difetto 
di legitima materia , ò dclfintentionc dei rainiflro; 
nicntedimcno terrà egli d’eflere flato veramente batte* 
zato , e come battezato fi diporterà nell* eflernq , coftui 
partendoli dalla Fede farà vero hcretico , e dourà come 
tale etter punito: & oltre à ciò dalla Chiefa potrà eflcre 
sforzato àriccuerc il vero Batteflmo • 

J * n * il $ ; :■ ulii: ' ■' * t f • / *.Wt 

CLXV. 

V NTièretico attuale ritenendo, é leggendo libri da lui 
raedefimo comporti, nequali fi contengano herefie, 
incorre anco per quello capo nella fcommunica . 

cLxvT ." ***' iyi ' : 




: '■ '•> r. • * 


* i • 


Q Vandovn morto retta pienamente conuinto tfhere- 
fia , à gli heredi difensori di lui non c lecito in modo 
alcuno appellarli , ne la loro appellationc dee accettarfi , 
percioche ne anco io fletto heretico conuinto, fe viueflc, 
dourebbe, appeliandofi, efler fentito . 


• m • • 


I 


CIXVII. 

• • * 

è ^ itu * 4 *• ••• • • •« ft* »'“• 1 j A 

L Reo contumace, che pofeia venuto nelle forzerei Tèi* 
bunale, è dal giudice, interrogato , non rifpoode, ma 
oftinatamencc fi tace , può condannarli come pertinace, 
fi conuinto» * >"^1^ ' 


¥’ 


. \ . r.à •* /i 


* ' ) 1 




• 
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' ■••'•■ CLX Vili 


3ft 


• t ' • r /« . ' 


- v - -> 


r . « 


S E il Reo contumace farà morto, non ancor paffato lan* 
no della data fentcnza di fcommunica contro di lui, 
«f« non dourà condannarli come her etico . - 5 * 


t » • *% • 


-, » 4 • * •>»» 

« • %0« 4T , » * 1 ' 


* *•* C -3 


CLXIX- ■ 

. » . ■ • 

_ 9 

Q VeI Reo,' che, hauendo da fanciullo creduto rherefie 
non fi farà nell'età più matura da quelle voluto mai 
- dipartire, non ha perciò più benignamente à punir- 
ti fi .-anzi quanto più grauemente pecca colui, che piùfun- 
j gamente dimora nella colpa, tanto anco più feueramqitc 

dee effer cafiigato * i: 

C LXX. r " ' 

v t *** * <*+% • ' * - * f . t : * •»., 

J • J * 4 * t \* * ' 4 ' * * • • ' ,* 

. ;T ... A contumacia cagiona che# Reo affentes'hà per pre^ 
1 j fentej onde anco può lecitamente coqdannarfimn- 
co più che chi fpefie voice ammonito non fi cura d’ifpur- 
garfi,mofira di cófefsare la colpa,dicui vien imputato - 

CLXXL 

> \ » * » / * • * 4 . 

Vuo ciò ,xhedair Autipcato s 'allega prefenrc il Reo r 
X tanto è^come fe dai Reo ftefso venifse prpfentoicc- 
cetto fe perauentura l’Auuocato errasse circa il fatto, & 
il Reo perciò contradicefse . ‘ 

• CLXXfl. ■- ■ * • *•' 

S E alcuno ricettcrà*cvin altra maniera fauorirà gli here- 
tici formalmente , cioè , in quanto heretici , ancorché 
nondenuritiati , ma però da lui pet heretici corrofciuti 
incorre nella fcommunica , ne à tafeRetto è necessario, 

• ch'egli fia h eretico ? pecche iettando Catolico , ben può> 

vele* 


t - % 
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voler fauorire Therefie formalmente. Ma s'egli fofse_i 
heretico , rimarrebbe di doppia fcommunica legato > co- 
me heretico, e come fautore . 

* CLXXIII* 

• : 

• . 

Fautori, difenfori, e ricettatori degli bèreticioon deono 


i 


•autori, d ifcniori, c ricettatori degli nercticiooo dee 
honorarfi con la fepolrura Ecclefiaftica: &chiunqu 
ardifee di fcpelirgli , foggiace alle pene di quelli > che fc- 
pellifcono gli hereticì fteflì . - 

CLXXIV. 

. . • ' I 

G Olui i che occulta vn’héretico acciò non venga alle.» 
mani della Corte , fe non fegue lcffetto , Se ad ogni 
modo il Reo vicn pigliato , e carcerato , non incorre nel. 
la fcommunica della Bolla in Carta Domini* qual «'inten- 
de effer fulminata principalmente contro gli herctici, Se 
accefforiameatc contro i fautori , i quali perciò , non fe- 
guendo leffetto del fauore dato , non incorrono neibu» 
pena taflata principalmente ad elfi heretid « 

CLXXV. 

ì 

L ’Apoftafia, inquanto formalmente è vn dipartirli di l» 
tutta la Religione ,ò Fede già riceùuta , nonèdife- 
- - rente daU’herefia, che fi parte da qualche articolo>fe non 
- per lo più , e per lo meno ; ma perche cotal circoftanza^ 
notabiliffimamente aggraua il delitto d'herefia , dee nc- 
ccffariamentc nell* vno, e nell’altro foro confcflatfi. 

CLXXVI. 

• • • , • 

m • • • 

A Pollata dalla Fede lì dice effer ancor colui , chela* 
critica , ò comanda altrui che facrifichino à gli 
Moli» ò vero al Demonio; e. può come «pollata pu- 
nirà 
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1 - L - conafcetlceaufe di bette mraie hereticall cornitene la 
:tii guifa à gflnquiTiron* & igrordinar^ j ^be?non può 
Giudice alcuno Secolare intcnderui: ac & ha 4'di^iche 
in ciò vi fia luogo alia preuentione» 

.. cìxxviii, , , . ^ 

T^rjOn potendoti le cofe magiche , necroraanticfce , *fd r 
4-N peritinole ettercirarc lenza patto* ò tacito, ,ò eletto 
col Demonio* è da notare chela ©alitia del fudetto pat- 
to, ò inuocatione del Demonio confitte in ciò, che haué- 
do lidio infino al cdminciamenro del mondo dichiarato 
« nemico sfidato, e capitale di Tua DmhraMaettà , e dell* 
< huomo altresì etto Demonio , e profittando Hiuorrio ck 
prettamente nel Batfcfimo cotal iniraicitia , viene polcia 
. in virtù dei detto patto, de inuocatione à far lega coine» 

• mico giurato del fuo Signore, e commette vn’atto di tra- 
c digione,C4Ì apoftafia . Tanto piu che il Demonio per l'o- 
ftinara fua volontà al male pecca , Sottilmente operai 
in ogni luo arto volontario . Laonde) non s’ha à tratta- 
re il Demonio le non come fieriflìrao, e crudcliflimo ne- 
mico di Dio; e delfhuòmo. 
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O Vendo il Demonio in qualche perdona indemoniati 
diced ’etter l’anima d’vn defonto,dice fempre labu- 
gi a, perche t'anima del morto non entra in altro corpo 
giamai; nè de*# farti outlMh’ ’e(fo J^moniff ptopope, 
• ùz ..} Yy w cium- 


3 $4 Tratte a del S. òfficìo . 

:, ^eriamdìo che fotte cofa buona'.- attefoche anco te cofe-r 
buòiVedaVn tanto nemiéo preferitte ti&ndono alla fòuina 
noftra . E quindi anco i fi deduce che non deeno cofi fa- 
cilmente imitarfi coloro, che alle volte hanno per vicen- 
da pattouito che il primo di loro à morire douefteappa- 
m rire airàlt^i’per c^rtlficaflodci fuo flato vfi pcr^d pcrl- 
r colo dMlufione diabolica , come anco pej; la vana curi#^ 
#jn fità chela cotal patto interuiene . ; mir * ► ^ > 
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(piano dai Demonio .* e gli 
*’ tal* effetto fi (eruono pure dell’opra diluì* 

• ii 

oirv.ii. >,*. ' : - • *.. . ; CLX.X^I^ .. 

C >| VahdotierS.Officio fi tratta del modo di procedere* 
£ e di punite t Rei, e fe fiano le£itìmamenteconuinri,ò 
* le rilaffi , e fimili cofe , deono giKnqutfitor» appoggi arfi 
< : al parere de' Signori Canoniftì :<nà quando fi tratta di 
propofittoni, e d'atri* fcfianohereticali >ònò >al giudi- 
* L ciò de* Padri Teologi conuiene affolutamentc riferirli} e 

• ' fecóndo la lordichiarationc regolarli. ••••' -i 

k i r c r -'n .* h/ :v i ... „y.\>i v . •. 
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A Ncorche i pupilli, & i minori non poflano fenza l'au- 
torità de'lor Curatori , e Tutori acculare alcuno; ef- 
fcndo nondimeno hoggidì (uccella in luogo delfaccufa 
là dèduritià ycfàfcìinó mditìfnrarnentcs'àmm^rtc al don 
" L uuntiare : e perciò anco i pu pilli, &« minori, 6 che Vera- 
° > inènte pallino il quartodecimo anno della loro età , per 
' tcftìmotóf kgtnmi s 

( f " Quaa- 
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Vando fi cita il Rcoper condannarlo, dee la citatio* 
1 ne farfi in fpecie ad auditndam /cruentiamo non ge- 

* flèralmente W audienci am wtuntocrh l udiri s .* 

' 1 à; .'C , oui'* < lOJéOil. * 'il: in:!. *»J MI ) fi . fi é 

«* ' l n*i»p(OGc 'J ioij'. ifPjtj.X Va* noi; .j in > ! r 

L Afttrttttèk condannatoria contro aW’heretico badaci 
porto in ifcrirtoje pofciapubiicarfi : nè farebbe valida» 
le il Giudice 1 prima la pronunciale invocc*cpoi lafa- 
Ccffe ridurre in ifcrirro . 
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ctxxxv." . ~TT~. 

E contro al morto accufato>ma potoria per mancamen- 
to di prouea iToluto,fopraucrranno altre proue, hanno* 
fi à congiungere infieme le nuoue,-eie vecchi e^detfetto 
di formarne vna piena>e concludente per punirlo. 

TCLXxxvrì 

C olui che pofeia d'eflerfi cominciato à formare inqui, 
fitione contro di lui » quali diflìmulaodo d’dferfi 
rauuillo , ricorre etiaoidio con lagrime al Vefcouo ,od 
• * all’ Inquifitor e , e chiede d* effer aifoluto nel foro intc- 
riore > non dee afcolrarfi ; perche non eiTendo più il 
delitto occulto, non dee occulto rimedio applicargli; 
ma conuicn contro di lt|i procedere giuridicamente nel 
foro citeriore. / 

clxxxvii. ;)Vi ' J VT 
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N ’On hanno i Sacerdoti , oc anco in forò potni temóni 
autorità d'aflòlucre gli heretici penitenti dalla-. 
- feommunica incorfa per ri delitto d’hcrefia » elfeudo ella 
riferuata al Sommo Pontefice *e dalla Sanciù/ua cen- 

"Yy 4 a. cella > 


jjd, Frat}($.dtl S. Offici*. 

cella tal autorità d’alfoluere follmente a' Vefcoui» & In- 
quifitorinel foroefleriore* 

" CLXXXVIIL ■'àrtns'f 

t u „ . „ ^ 1 ' • ( t 1 c Jy 

J i ^ »v kì • * ' 9 % ’ / J » , ff I j jj; | ^ ^ 

S E il Copfeflfore ifteflfo nel foro cflcriorp aftcnaciìiitae 
vn penitente, e conierò, ò morto, ò viuo,habbia hu- 
mila- ente riceuuta la pérntenza y edi cuore adempiuta la». % 
non gli s'ha incontanente à credere i perche faci! cofa 
che va tale in coofelTandoiì finga hunoiltà,e centrinone* 
e perciò il Confdfore della vera penitenza, e conni t io-* 
ne di lui, che à Dio fola è nota , non può render akupa 
chiara teftimonianza* Non pero fi nega , che cotaì at- 
reftationc del Sacerdote non debba à fauor del penitente 
operare in modo, cheafsai piùpiaceuolrnente con efsa 
biffi camini fpeciahnetKc fc la bontà* e dottrina del 
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N EI Tanto Tribunale delllnquificione è tenuto il Giu- 
dice ex officio y oue (hmi l'innocenza del Meo poterai 
; m alcun modo* etiamdi© dopò la Sentenza incisa dijjo- 
-s pii re, ad vfare ogni diligenza* e vigilanza, pii r ÒtipO ar ~ 

! la>.ancorcheii Kcanonne faceiie ifiaoza- >n i . ?oi ■ 

.. . >;i.ì . . .. ".r* _ or t 

' s CKGi i-* *- .n-at*;»; 

.t.oujììj vioì 

N On hanno à dajfi le <d ifc f e ajripqu i ff to,qua n do e i vo- 
gFia prouare che alcuna fpecie d'herefia ,che vera- 
** mente è hen?fi*>noi* fiatale r anaìYitatwcW ^b e ciò 
volefse torre à difendere,fi moftterebbe bereweo^ noa-* 
al volendo ebe vn* ; haerctkomamfefto in matenadi Satra- 
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c; ! .. o;s??i ìv.: uMJfvniiJf'a b ó c rt?o.jiTtqlo 3 : , 

N Oa potendo chi v ine bauer herede» non p¥Ò>n*_* 

dee. tampoco il Fifco ‘chiamarli propriamente be- 
•tH4ft.4!ftf»bfrctico condannato* icuivengono in Wca 
conftfcati i beni * ma egli con tutto ap pr.opr iswiente— > 
fi dice, & è fucceflore vniuerfalcne'bcnideiiopradet- 
lo her etico» 7 ~ ^ 3 

-e:b ib *}trfo < 511 # !?n frwobY *W* 

ilg. ino’itft ùirrd ni 001 \ ijol rj on 

Q jVand^iRjet dallejcatenze s’appcf* 

>nla^^eb*bis* puiàrnch fot } m 1 * 

* te granati > bifogna , ad effetto clic u* 

far appella rione, che fpccificatarocnte alleghino non fo- 
Io il granarne» ma anccjlp e^e di effo > quali però fiano» 
reali»cfuffift€nt>» 

-?;T.»’'nÌ "1 y z\r/j^ rjibuiO li t'Hj*/ A 

- 1 ?!; lì cbfl i, :)"■ ' *b : to.iwibfm? /'\ 
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Al decrctodi tortura in cau fa d bcrefia può il Reo ap- 
pellarfi’perragjonf di ^ucigrauaWTchc.poioonglr 
fi potrebbe tògliere per Tappellanone dalladiffinidpa 1 
ma fe la detta appellaciooc ècalunrriouj, & iÌGiudiee_-> 
d'altra parte vede» che dalprocefforifultinolegitinu in- 
dici); alia tortura» non dee ammettergliela » 

iia^bìHib "uv. tY «.Il ? ih 5j*l<ril jvbuiD.* ^ =~à 

r f n$tf : pni o t iifOaHV ^ 
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JTT*. One cititi rado venga il cafo, fo* 

V_y fpetro Hnquifitore,e come tale il ricu/Ì»non però gli 
fiprohibifee il poter farloauant i la fehicnza. Ben è ve- 
io>cbefa medierò vi fia gualche grande» & io-portante 
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cagione , come di capitale ,ò aJmen graue inimieitia , 5 
di cofpirationcjòdi gradarne dal Giudice recato al Reo 
* nel far la cauta ; e tutto dee allegarti tttlla *ticu fanone? 

& aU’hor* il Giudice ricafarodourà non già profeguir la 
; caufa, ma notificare il fatto al facrofanto Tr ibunalc dd- 
- J’inquifitioac Romana * t . . 

•I' ** ^OÌ t)U tJiU ' ^ j !) { J ff} il 

CXCV% -OMtlaitt 
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T | * % « A.» 

Vefcoui nel fare, e’éonofcerle caufedi Fede, deo- 
no tener lottile , che in fienili arcioni adoprano gli 
Inquftìtòri , H quale viene efpreffo parte nel cO'rp> 
• delie ieggf^cparceiieilacommiffionedacaàgl^n^ijCU 
tori fteiL ‘ ‘ 
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A Vuengache il Giudice fccolare non pofTa inframet- 
terfi di conolceredcunacatìfa di Fedc,e(fendo il de- 
litto d'herefia puramente Ecclefiaftico, non gli vien pe- 
rò vietato il carcerar gl' heretici ad effetto di rimetter- 
li il piò rollo che può, lenza punto indugiare , al Giudi- 
:t ceEcclefiàftico. l 
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S E ri Giudice fecola^e richiedo ’irr caufe di Fede da i 
Vefcoui, ò Inquifrtbri, non Vorrà immantinente dar'il 
braccio opportuno, incorre ipfo iure nella fcommunica,e 
fc in effa andrà pejr vtr anno continuando , |>òtrà c3b- 
“ dannarli còlile heretico* * 4 \ • 

: .»t.‘ . . . • . • ; . . • • • il 
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Onciofiacofa che if rilaffo*, ò conuinto > ò confetto* 
debba darli ai braccio fecoiare fenza afcoirarlo , ec- 



. cflct fcniito; non fa bifogno'ahé fi erti aUa ftmenza T ^ 

rfl> \wy *'* ^ wji Vv» ■; *tr . • i >v ni ::rb on*» f- »*> >0 «wVw.t^ 

fi I 

A Prouar i! delitto cfhgerefia ne! fant’Officio s’am- 
mettono il figlio contro ilpadre, & il padre con- 
tro il figlio* la moglie contro il mar ito V il maritò Tqii- 
tro la moglie, il feruo contro il padrone * il padronecoò- 
t tro il ferito • 
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cc. 

zoo 

G Ome che i teftimonij fingolari non protiino Y bere* 
fia ad effetto di condannare il Reo in pena òrd'inT- 
ria , fon però bafteuoJi scagionare che gli s'imponga 
qualche ftraordinaria pena >òpcnitenza >& anco- la pur» 
g at ione Canonica *• « ì-i • * : ♦ 

' • • CC!. 
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N On deeabiurare io publico colui-, il quale non piò 
che leggiermente fofpetto d’herefia . 

. ! / J ) yj 


CCII. 
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A fcotnmunict , nella quale incorrono gli hf retici 
ipf> iun-r dm «chiede alcuna precederne ammo- 
oi aitio- 
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«ttione , «a l'iftcfla legge , per cui s'impoae, ferite per . 
«mmonttioue* j j j j j / > 
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'Iurta Croaunufiiot^oè amro^tqoeHachcs iiPponf égli 


N 


fitftico - Ben e vero che in cerei cafi è dir /«re diurno, che 
i'herecko da tutti veng* fcbtfato . 


r t\:?TO ititi Si Ir - : • i 1 ! Jfc' 

-n*>> sfbà* * . j 4 tVib^n* i o#fcjr>m 

On incorrono i figliuoli d’heretici le £ene loro fratui- 
J£N re qualunque volta riuclaoo gtudticìalmeme ai Santo 
Tribuna le l’hercfi a de'lor Padri, e fannoghicsuccraitL** 
ancorch’eglino foffero nati dopò il paterno delitto* 


- .. ’> 

CCV, 
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F igliuoli d* heretlei propriamente * e formalmente^# 
s- intendono e/Ter quelli « i quali nafeono apunto nel 
-Jtcmpiyxhei ioroPadrifoaa atcualmewte he retici ,noti 
prima che cadano neìrherctìa .-.onde i figliuoli nati 
auanti F herefia decoro Padri , non fono figliuoli dec- 
retici, fenon materiahfevrj* Contro à quelli , noo_» 
conrroà quelli militano le leggi penali a' figliuoli d’hc- 
ù jasthii ktopofte- »/’ ’ ' - t .H-si-h * r 

c :..jl *. 01!. . /i- **n Jr I 

ccvi. ^ 
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M Eritan gliheretici più 

; digrada eifer poniti : conetouaebe molto peggiore 

/ lenza alcun pana gpne deli aduker^ e 

«4/»juai to 


che gli adulteri , & affaffini 
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to piu infelice la morte deiranima,che la morte del cor- 
po. Et in tal maceria belliflima è lafentenza delgran^. 
Padre Sant’ Agoftino . Cur adulterici legibus punì ari tur, 

& facnlegiapermittautur ì An fidem non feruare leuius 
: tfi animam Deo 3 quarti famiftam viro / E quella^ 
del gloriofo San Girolamo . Hareticus homicida eli , qui 
ammas bominum noxijs , & lethahbus fenjìbus interferii . 

. ' CCVII. 

N On può chiamarli hereticorilaffo ad effetto d’effer, 
come tale, punito colui, che non hà mai abiurato al- 
cuna hcrefia, tutto che non vna, ma più, e più volte fia ri- 
caduto nella detta herefia,ne dee rilanciarli al braccio fo- 
colare , purch’ei voglia pentirli ; come ne anco può dirli; 
tale colui, che occultamente cade neirherelia dopo lab- 
iuratione:ma è neceffar io che ciò colli Iegicimamente_j» 
ò per propria confeffione in giudicio , ò per concludenti 
proue de* teftimonij, ò per euidenza del facto . 

CCVtlI. 

. . • . » 

C olui, che dopo hauer abiurata fherefia fi rende fo- 

fpetto d effer in quella ricaduto , non dee h aucrfi al- 
trimenti per rilaffo formale , ne come tale punirli : c ciò 
regolarmente fi pratica da gllnquifitori d’Italia ; ne v’è 
legge alcuna in contrario • Il limigliante li dice di colui % 
che hauendo abiurato de vebementi , percioche di nuouo 
fi rende fofpetto d’herefia , di nuouo abiura pur anco de - 
vehetnenti ; effendo neceffario, che , chi hà come rilaflò 
ad cffercaftigaco fia ricaduto ncli’hcrefia da lui primie- 
ramente abiurata, ò come heretico formale, ò vehemen- 
‘ traente fofpetto . 
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CCix. 

N On hà à (limarli heretico rilafso chi hà abiurata The- 
rcfìa come fautore d’heretici, c poi dinououogli 
fauorifcc , non codardo ch’egli perciòfia mai caduto in 
hercfia formale ; ne meno dee efser riputato tale chi do- 
po la purgatione canonica importale per lieue fofpitione 
d’hcrefia farà caduto in herefia, ma folamcnte colui, che 
fi farà purgato come vehcmentemente fofpetto: il che 
s’intende quando egli fia ricaduto nella rtefsa herefia, di 
. cui già s’è purgato, e non in altra* 

C C X. 

Q Vello che già s'è detto, che qualunque abiura de ve- 
he menti tutte l’herefie, fe pofeia cade in altra he- 
-^rcfia,che in quelle nelle quali egli era prima cadu- 
toifi dice tuttauia rilafso, ciò non auuiene di colui, che fi 
purga come vchementemcnte fofpetto ; perche egli non 
fi purga generalmente da tutte Therefic , ma folamcnte 
da queJle , delle quali è flato diffamato » 

CCXI. 

G Hi fenza Pordine del Saccrdotio vdirà la confeffione 
facramentale , ma non però afsoluerà il penitente > 
non incorre nella bolla diCleméteVUl.mancandoui 1 in* 
riera, e formai ragione del Sacramento della Penitenza» 
che confìrte non ne’foli atti del penitente » ma anco nell* 
a folutione facramentale. * 

* ‘ CCXIL 

N On fi dà fede alcuna al detto de’teftimonij esaminati 
fenza il giuramento, il qual fi ricerca à fare fetenza, 
publica nellacaufa, che fi tratta . 


* 
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. ..CCXlll 

P Vò l’heretico effer prefo anco di propria , e priuata au* 
torità, quando egli è manifefto, e fi teme di fuga : ma 
egli è però molto più ficura cofa il denuntiarlo al Su- 
periore ad effetto, che con publica autorità fia prefo, e^i 
condegnamente caftigato . 

ccxiv. ' 1 

L A fentenza condannatoria degli heretici non dee* 
contener lacondannatione degli articoli hereticali» 
iopra de’quali eglino fono fiati procedati, ma fupporla_j : 
c coli ha à proferirli , non Copra la qualità degli articoli » 

. ma fopra il fatto iftcflò . 

CCXV. 

C ì Ome al cofiituir va’huomo fedele, e Catolico fi ricer- 
é ca,che>hauuta egli notitia, che il tale, e tale articolo 
viene propofio dalla Chiefa à douerfi credere, la volontà 
pieghi l’intelletto à confentircjcosìperio contrario à for- 
« mare vn’heretico fi richiede ,che , hauutafi la ftefla noti- 
tia, la volontà inchini l’intelletto à non confentirc • 

. - . i 

r CCXVI. . 

N On è neceffarioà coftituire vn’heretico , ch’ei voglie 
dirittamente, e femplicemente opporli all* autorità 
della Chiefa, ma batta opporgli!! con quaifiuoglia inten-’ 
tione, cioè, ò per cupidigia di guadagno, ò per defiderio 
di gloria , ò per brama di qualunque altra cofa tempora- 
le: perche in ogni modo egli nega il fondamento foffi* 
dente à credere , eh’ è l’ autorità irrefragabile delhu 

Chtefiu 

• • 

V 

.Zi > Kob" 


) 


i 
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CCXVII.. 

N ' On rella d effer pertinace heretico colui» il quale » 
credendo il contrario di quello , ch'egli sà tenerle# 
Chiefa, dice d’efler apparecchiato alfemendarfi, purché 
« rimanga conuinto dalla forza de gli argomenti,? gagliar- 
di delle ragioni per la Fede ; perche in quella guifa mo- 
ilra di non acquetarli, tna di voler refiflere all'autorità, e 
teftimonio della Chiefa» Il limile dee dirli di colui ,ch’è 
* pronto à credere , non alla Chiefa, ma à qualche huorao 
t dotto, perla medelima ragione . ? ° v i 

CCXVXII 

l • 

N On men pertinace heretico è colui , che nelle còfe 
non ancora diffinite dalla Chida s'appiglia con_. 
l’animo li tenacemente ad vna parte, ed è Sfattamente 
- difpollo à difenderla , che niun conto , ò dima vuol fare 
• della Chiefa in cafo , ch'elladiffinifie il contrario : e tale 
. anche è colui , che tanto fermamente s’ accoda ad vn* 
opinione, la quale dima elfer difede , che non è pronto à 
- ‘ creder il contrario, ancorché la Chida il determinane. 


D 


CCXIX. 

Annali la memoria dell' heretico morto, tutto che» 
viuendo , non da (lato diffamato d'herefia • . 

.* t 

i. 

ccxx. 


Q Vando contro ad vn morto s’agita lacaufa d'herefia» 
tutto che, viuendo, non lia mai dato indiciato di co- 
atto delitto , i figliuoli di lui nientedimeno incorrono 
nella pena della priuatione de’bcni; che perciò, trattàdofi 
di cod graue danno, li citano nei giudicio della eaufa. 

<• t * i r" ' " “ P?* 


V 
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*•> s u 

3*5 

. CCXXI. 

D Ec il vero Catolicodenuntiaregliheretict, ancor- 
ché haueffe loro prometto, data la fede, & anche 
; giurato di non riuelargli;non effendo cotale prometta, ò 
giuramento di niuna forza, ne obligatione • 

% CCXXII. 

G Li hèretici, fe ben poi.fi pentono, percioche rimagono 
ipfo iure priuati d ogni benefìcio Ecdefiafiico , e di 
tutti i lor beni >. non gli ricuperano altrimenti per Iape~ 
nitenza . , 

CCXXI1L 

L A confezione del Reo dubbiosi > incerta, c generate 
non batta per condannarlo • • 

CCXXI V. • / 

D Ve femipiene proue > cora'è adire , le depo&ioni dr 
due tettimoni] Angolari fenz’alcunaeccettione, non 
pottono, ad effetto di condannare il Reo , congiungerfì 
< in guifa , che facciano vna piena , e concludente prou** 

: CCXXV. *. ì 

• • * * * . 

L ’Her etico, il qual fi moftra penitente, fe ad ogni modo > 
quando vien riconciliato allaChiefa, in realtà del 
fatto non è tale , non rimane veramente affoluto . E per- 
ciò , quando fi attolue , vi fi pone la claufola , dummodo 
ere corde rcdierit>& imunfiam peenitentiam fcruaucrit <r 


• t’hcre? 


* « % 
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ccxxvi. 

L ’Heretico penitente non può , nè dee più da alcuno > fc 
non ingiuriofamentc,effer chiamato hercrico.hauen- 
do la penitenza lauaca > e dei tutto ieuata dai cuor diluì 
la macchia bruttiflì ma di cotal delitto, 

CCXXVII. 

N On poffono i Giudici fecolari , douendo eglino efc- * 
guirlafcntenza deU’Inquifitore contro ad alcuno 
herctico , mutar le pencimpoftde in detta fentenza . 

CCXXV11L 

N On può llnquifitore dar la tortura al Reo per il de- 
litto d'herefia fenza il Vefcouo,ne il Vefcouo lenza 
rinquifitore>e s altrimenti auuiene,ia confcflione da c0- 
tal tortura feguita è nulla tpfo iure> etiamdio ch'ella fotte 
Rata dal Reo più volte ratificata: effendogli (lata data 
fenza giurKdittione alcuna > e perciò indebitamente . 

CCXXlX. 

*4 . ^ 

L A purgatione canonica hoggidì s’impone follmente 
a’ Vefcoui , Sacerdoti » & altri limili la buona fama 
de quali è molto necetfariaal Popolo Chriftiano; ma non 
già à perfone vili , e plebee > e molto meno à quelli > che 
difendono da infedeli « 

CCXXX. 

R Endefi l’innocenza di colui , che fi (colpa» ottima- 
mente prouata quando il teftimonio ri» artkulomor r 
tu confetta che depofe il fallò contro à lui . 


Decima Parte*. 

% 

CCXXXI. 

n » 

& 

D Icefi alcuno diffamato d’hercfia, quando è fama,c vo- 
ce pubiica commune mente appreffo tutti>ò la mag- 
gior parte della Città , Vicinato, ò Villa» eh egli habbia 

predicata > ò difefa fherefia > ò in altro modo aderitole* 

* * 

■«* 

ccxxxii; 

N Onpuò, ne dee chiamarli fautord'heretici propria- 
mente j»ne foggi ace alle pene a’fautori decretici im- 

E ofte colui i c’haurà fauorito , difefo , e ricettato alcuno 

eretico i fc non colia deil’herefia di ^fiblegitimamentc» 

„ \ w 

CCXXXIIJ. 

4 

• 1 

g . Vando v’è dubbio, fc, hauendo la moglie ricettato il 
" marito bcretico , il fratellol altrofrarelloheretico , 
il padre il figlio heretko , ciò habbiano fatto , non per 
*" fl||refia, òper cagione d ella, ma per affettione, «tene- 
rezza del fanguc, fi prefume che I babbiano fatto più co- 
tto per affezione dei fangue * cheper cauta deii’hcrefia » 
onde vengono ad cficre ifcufati » 

- S • 

CCXXXlV. 

H Anno i Dottori (c nel vero con ragione ) per fi atro- 
ce ildelitto d'herefia » che (limano più graue cSsl* 
herefia incorfa per ignoran&a»che fhomicidio commetto 
con dolo» 

<( m * 


Colui > 
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ccxxxv. 

X V « < * 
t i . 

( "^ Olui clic proferifcc parole efpreffamente hereticalhfe 
j fi dubita deli’intencione cat tiua,dee prefuraerfi che 
più tofto con cattiua , che con buona intentione Thabbie 
< proferite, mentre egli non proua il contrario . 

CCXXXVI. . 

I L delitto d’herefia per la fua grauità, ed enormità non fi 
preferiue mai, come ne anco quello ddl’apoftafia* 

ccxxxvir. 

E Di fi brutta , e di fi horribil nota il delitto d’herefia > 
che chi il commette incorre nell'infamia iuris%& fa» 
àìh c perciò non fi prefume cofi ageuolmente alcuno ef- 
fer hcrctico ; e chiunque dice quelli , ò quegli cfler tale» 
conuienchelo proui. 

CCXXXVIII. \ \ 

f ' /fi *«'-’• * 

S E alcuno dopo hauer abiurato comeleggiermenre fo^ 
fpetto d’herefia caderà in herefia formale,c pofcia co- 
fiera pienamente del delitto , di cui fu giudicato leggicr- 
« ©ente folpecto, dourà come riiaffo cfser punito • 

CCXXXIX. 

H Eretica pertinace, & impenitente è colui, il quale giu- 
ra di non voler giamai dipartirli dall’ opinion falfa » 
che tiene contro alla Santa Fede Catolica ,* come anche 
colui, ch’è negligente neli’informarfi da intorniai intelli* 
gentii e ciotti nella verità della Fede* ... 

' CCLX. , 



» 1 • i 

Eretico rilaffo, & impenitente dee dirfi colui > che— 1 
non adempie le cole comandategli dal Giudice-# 
"j nella 


/• 


Dtcmrap4*i#,-JX 

nella fcntetiza della Tua riccncdiatiop^quandoTono atti 
contrari] alla fua colpa, verbi gratta, fe non vuol predica- 
re, ò fcriuer contro all’herefie, coro e /e fu impofto* 


t» 

> 


C CX LI. 



x- “* * ' * 

C olui chepertimore»ò per forza baurà apoftatato dal- 
la Fede, ali’hora folaipente viene ifcu lato quando il 
timore , e la forza è graiie*, come à dire di morte , c di 
tormenti : ma non già fe folle folameme d* JnfamiajcTef- 
figlio, ò d’altro minor male . E s egli nel primocafo, 
celante il timore , non ritorna fubito , ma tace , e non_. 
conrradice ,dceelTer riputato heretico; enei fecondo 
, cafo ad ogni modo rimane iofpetto d’herefia ; & auuen- 
gach’ei fuggaiapena ordinaria, non però le fi toglie U 
", firaordinana . E però vero che Tempre dice menrigoro- 
famenteefferpunito. 


C CXLII* 


Q. : 


1 . 


Velia donna che feientemeote baur à contratto ma- 
trimonio con vn hercrico,^ fofpetta d'herefia . 


CGX LUI* 

E CJIi & tanto neceff^rio che colui f il quale haconfeffc- 
: tqncila tortura il defitto 9 slcgli ha ad effer condan- 
nato , ratifichi dopò y« 1 giorpo naturale nel modo già 
detto la fua confezione ^ che s’egli fubitodopò la tor- 
tura fofse ricondotto al TribpnalOjper farloinogni mo- 
do perfeuerarc , de egli confcfiando ratificale, faria dee. 
: ta ratificazione inualida* eonciofiacfae la perfeueranza * 
*bc per leàcggi cfpreffawciuc vi iirichiedc > instò con- 

Aaa Afte,, 

V » • * • * __ ” 


TràtkÀ dtlS.Offich. 

fide i che il Reo non folametite confefli pi li volte y cioè 
nella tortura, e dauanti al Tribunale , mà anco indiuer- 
fi tempi • Ma mentre eh ’ egli confettale fubitamente 
dopò la tortura ,non viiaria diuerfirà di temprane-# 
. piùd’vna confezione per la continuità > e conneflìonc^j 
degli att», e del tempo ilteffo. Oltre che non eflendo 
ancora celiato il dolore {offerto per lo tormento, il qual 
fi prefume nel detto {patio d'vn giorno, e d’vnanou^ 
efler ceff i ro , parrebbe che il tutto feguifTc per timor de 
gli Adii tormenti* 


CCXLIV 



• }> 


i 


S ^Alcun nella tortura dafe roedefimo confeflafsc, come 
fi dice, maria) & monta , c per efsempio , d’hauer in-* 
luoghi dittanti guadate molte facre inaagini , abbrucia- 
te le Chiefe, demoliti gli altari, e commetti altri forni- 
gitanti facrilegij,de’quaÌinon vi fofse in afiis pure vn 
mimmo indicio,è nccefcarioche il Giudice mandi à pré- 
dere informatone del corpo di detti delitti; potendo ef- 
- fere che il Reo per fot za de* tòrmenri habbia confessato 
quelle cofe che non hebbe mai penfiero d’operare . * 

w 

CCXLVH 


Vanti chèli Giudice venga allatto di tortura contro 
a'Rei dee auuertire di non dargliela quando pèr altri 
' via pofsahaucr da efsi la verità * 





ccxLvr. 

« n 

E Gli non fi ronujenedifputar pubicamente confidi 
heretici , ma in carcere coh le aramoniuoni de Giu* 

\ • * » ì *■ dici> 


i 
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dici, e con la dottrina dc'TcoIogi sforzarli di comrncer* 
li: perche quantunque (iano pertinaci, chi $à però, che^a 
'vcxatio tandem non de$ illis intelUfìum / 


CCXLVII. 

L A tortura richiede indicij precedenti tali , e di tanta 
forza, che paia non mancami altro che laconfeffio- 
^nejdel Reo. 


D 


1 


ccxivin. 

» * » * . 

Ee la tortura efser coll temperata,che il Reo tormeni- 
tato fi conferuifa!uo,ò all’innocenza, ò alfupplicio. 

CCXLIX. 

. . * \ * li " % \ 

L Reoche (blamente condotto al luogo della tortura,' 
ò quiui fpogiiaro, òpur anco legato, lenza però efser al- 
zato confefsa, dicefi hauer confefsato ne*tormcnti,e nell* 
cfsarae ngorofo • 

CCL. 

■ • « « » . - • i i « 

S E vn Reo nella tortura ben rollo dirà, Tormentatemi 
quanto volete, perche s’io vi Adii fin a dieci anni , non 
direi niente $ perche non so nienre, e fono innocenti ifi- 
» ino; non dourà pero il Giudice incontanente fido de- 
poire,erilafciarÌo, ma procederà innanzi , ò piti òme- 
- no rigidamente fecondo la conditioncdei Reo, e la qua- 
lità del delitto. 

COLI. 

N Voui indicij fono quelli, che da' precedenti fono di. 
uerfi di foccie* ò di foiUnz a ; com e à dire . I pei-; 

Aaa 1 où 
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'*mi indicij erano delia malà fattia del Reo; cioè chVgli 
« ila herericp , &c. Soprauierie poi vn teftimonio , il qual 
depcne d'hauervifto il Reocdrtucrfare con hererfei, ò 
altra cofa limile: quello è veramente indicio nuouo. Ma 
le prima vi fbfse fiato indicio difama per lo detto di più 
teftimonj , e poi venifiero altri teftimonij lopra la ftefs* 
fama> quelli non farebbero nuoui indicij,tna proua mag- 
giore del primo indicio - •• • ^ 


cclii. 






C Onfefsa alcuno in tortutà* &*uanti la Tentenna dice 
ch'egli ha errato nel confessare, può coftui reuocàr 
jf crroriHoèi Certo sìy però loiamente Quando lercore 
Ha non turiti fid fafiiy pere ioc he non pare Coiti i-Vèca^ 
menre confefsare, ch’erra nei fattp : e coral errore non 
può nuocerle fino alla Temenza : anzi il Reo condanna- 
nte perla fua confefiìone in tortura etiamdro legitima* 
mente ratificata > può dopo la fentenza mofirar l'errore » . 
ed innocenza Tua • - ■ 


CCIIII. 



S 'Alcuno incolpato di delitto , non però indiciato à tor- 
tura^ fpontaneamente s1ft^drifòé‘ÌftOÌ’ioetrti> dicendo*#. 
Io non ho commefsoquéftd defitto, e m ctóférod* volere 
fiar faldo alla tortura , datemi la còrda , può il. Giudice 
ifporlo a'tormenti , già che iIReocoli vuole è Non può 
In modo alcuno. Prima) perche Vn huomo per libero 
che fia ,non è però padrone delle Tue membra . Secon- 
do, perche lapoteftàdt tormentare altrui è di mero ira* 
pcrio, nè può il Giudice efsereitarla fecondo la volon» 
tà d’vn'huoroo priuato . Terzo , perche non può alcun 
commettere ad altra perfona priirlrache lo percuota^ 

■ * tale* è tì Giùdice tteutre Aior** e contro de" ttrmfni- 
• t* i»ti t\ della 


i 


* 


Decima Parte . : " ? 7 j, 

‘ della ragione opera, p vuol operar, come farebbe fc non 
v'efsendo indicij ifponefse alcuno alla corda, che perciò 
meriterebbe efser punito . 

dCiiv;' 


L A totturachefidàalReo,òveroaItt(Hmonioperha- ? 
uer contezza del delitto-,noncfsendo pena: ma rime» 
dio ad emendar» -, verilate m , non arreca infamia : ma ben 
c fi quella che fida in pena del delitto commefso . 


I 


- f 


CCLV. 


e .Olui che incolpa alcuno di qualche delittorfpecial* 
. mente d’herefia,fe non hanendocgli vere prone, nè 
indicij (ufficienti alla tortora .contro al pretefo BcOrdira> 
Signor Giudice , ponete me, & N.alla corda , ch’io vo» 
glio prouarle in faccia, eh egli £ colpeuole, non dee in-» 
modo alcuno efser afcoltato . 


a 

t t 


CCLVI. 

A II arbitrio del Giudice fi lafcia tutto ciò che dalla»» 
il legge non èdeterminato. 


* r . i % ’» 


io A nominatione del complice in tortora opera che . 

l'incolpato da lui , purché altronde » ancorché, meno 

;.legftifnamence,c fofficicntcmemc indicato, pofsa efser 
tormentato. 



• i 


CCLVML 

T Vtto chela folennità delle leggi noi difponga, egli 
è però di ftilo, c confuetudinelodatiffima >che r) 

Rcojhauenda confcfsato nei Sant’ Officio vna> ò più 

“ - h c . 
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herefie, s'interroghi anco nella raedefima tortura, fé n hi 

‘ tenuto doiraltrc . 

% 

+ * ; • 

• . • v ' *• *» 

CCLIX. 

I 

E Sfendo vietato al Giudice di darla corda al Reo per 
{mancamento d’indicij , s egli tuttaui a motto da vano 
dimoio df honore per hauer la venti ad ogni modo 
commandatte che il detto Reo fotte potto in vn fondo 
ofeurodi torre, ò (lette di mezzo verno ignudo, ò fi mo- 
nile ( per coli dire ) d* fame, e di foce » malamente ado- 
perarebbe , e meriterebbe quel medefimo caftigo cht^a 
s gli fi dourebbe a , le hauefie il Reo data propriamente la 

wda. ’ / ■ 

« 

CCLX. ; 

• V ( 

w » , • > i 

S E il Giudice nel Tribunale de gli ettami fuori del luo- 
go dc’tormenti dirà al Reo,0 tù confetta il delitto, ò io 
. ti farò condurre al luogo de' tormenti , e ti darò la cor- 
da, confettando il Reo, quella fua confettione diratti /at- 
ta per timor della corda ì Nò : perche è lieue cerritione, 
efembra più torto vna cotal giartanzadel Giudice, che 
altro, Te però il Giudice no fotte huomo terribile nel voi* 
to,& vfato di dire fi fatte cofe,e màdarle ad cttccutione : 
perche intalcafo la confettione fcguita dourebbe dirli 
fatta me tu tt>r mentorum . « , 

CCIXI. 

A Lia tortura che fi dà al Reo , non dee effer prefetti 
f Auuocato,roa lolamente i Giudici, & i Nocari, do- 
* uendofi ella dare in fecrcto. 

, Ab, 


r Dccim d Parti . > 37^ 

CCI XII- 

A NcorchcJ'indido contro al Reo venga prouato.da-* 
due ceftimoni) , non peròdee il Giudice indiftinta- 
mente torturarlo, fcnonmcafo che i detti teftiroonij 
habbiano depofto cofe verifimili, attefa la qualità dell' 
indicio, e la cond*tion della pedona . 

CCLXill. ‘ 7 

^ / 

\ 

O Vando alla condannatione del Reo fi richiede piena# 
e concludente pioua del fatto , fe il Reo prima che fi 
formi iiprocdTo fugge per timor della Corte, perche—# 

- non vorrebbe effer catturato, e poi chiamato al giudicio 
* prettamente ritorna, c comparifce, la fuga non fa indicio 
> contro di lui, nè gli arreca pregiudicio veruno, perche-* 

■ chi fubito ritorna, fi prefumedferfi dipartito con animo 
di ritornare : ma fe poi chiamato non viene al giudicio , 
nè comparifce, alfhora la fuga fa indicio , e prefontione_ 
contro ai fuggitiuo. 


CCLXIV. 

•* • T * 

Sfendo il delitto d’hercfia contrario alla comune fafu. 
te di tùttiipuò 1 herctko(fi come già è detto) interro- 
garli Copra i complici in genere : percioche il Giudice in- 
tende per falute di tutti infjuirere anco (opra i complici , 
il che non può farli, f e non fi fradica affatto il delitto . 


E 


CCLXV 


P VÒil figlio Carotico al padre heretico in èttrema ne- 
ceffirà cottituito , acciò non fi muoia di fame, fou- 
* uenirdi cibo, pur che talfouuenimentonon fia in dan- 
nose fouucrfionc della Fede , c della Chiefa, ò vero non 

- / diuen- 
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diucnga perciò fhererico peggiore apprcffo Dio . E di- 
ciamo non efferciò illecito , perch*egli è pur potàbile^ 
che l'heretico vìuendo>fi conuerta alla Fede, nè dobbia- 
mo d alcuno difperarci giamai . 

. J CCLXVl. •- ’ v 

' ■* V * 

S Ono ifcomimKMcati tutti quelli che fepelifcono g fi he- 
retici,nè poflonodfer afioluri*fe prima con le loro 
proprie mani non hauranno di fio et e rari gl e rapieadauc- 
xi de’fceierati nemici di Dio,e delia fua Fede* 

CCLXVJ I. 

/ ** 

F Rà le pene che dopò morte lì danno! gHiereti*!, y'è 
pur anche quella, che nei luogo dou’egiino fono Itati 
fepolti,non s'ha à fcpelire alcun 4 altro giamai .n Vedi 
atrocità deirhcrelìa ,Jche anco in riguardo di lei iipu- 

. jiifcono i'ifteffe cofe inanimate. t „, 

* » • » - 

CCLXVl II, 

N EHe cofeconncffe,ò continue prouano i teftimonij 
fingo! an,come fé per elfempio deporranno contro ad 
vn Reo non Sacerdote d’haucrlo villo vno vfeir deila^ 
Sagrellia apparato, l'altro cominciarla Melfa, e coli de 
gii altri atti di quel la ero lauto Sacrificio . 

CCIXIX, 

T* * ^ # \ 

m ‘ , 

N Onpoflono giiheretici farteflamento etiamad piai 
caufas , & il te Ila mento fatto dall hcneeico è nuilo,nè 
può per la penitenza di lui rinualidarfiranzi dopoché 
egli è riconciliato non può menoteftarcde’bem acqui- 

flati dopò Tabiurarione» . ' j 

Dcono 
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' COL XX. 


D Eono gl Inquifirori ex propri t offitt » interrogare i te- 
diroonij fé hanno qualche esula. d'inimicitia con- 
v tro ai Reo i tanto è grande, e notabile l'eccettione delia 
- ■- inimicitiafpecialinente nei fant’Officio . 

CCLXXf. . . 

I L teftimonio infame, ancorché s'ammetta à teftiffcarnel 
fant Officio, non può far indicio à torturai percioche fa 
meftiero , che i teftimonij fiano d’intera fama. 


CCLXXII. 

A Ncorche contro ai Reo villano nel fant’Officio indii 

cij indubitati circa il fatto, dee nondimeno il Giudi- 

ce venir a i tormenti per hauemela verità, non douendofì 
perciò il Reo tener per conuinto, e facendatuttauia me- 
ftiero aprir la (Irada al Fifco d’interrogarlo Copra l’inren* 
tione , ò credulità , ne potendoli à ciò venite - fcil fatta 
non e prouato, ò il Reo non è confcffo , 

f » * 1 ^ 

tCLxxiH; 

Q Velia prefontione fi giudica più valida, 
quale più s’accoda alla verità- 


e migliore, !a_, 

— * J f • W 1 


CCLXXtV, 


A Ffcrmano <fi cemmun fentenza tutti gl ? Autori , é Partì 

* ti P f ® ua anc ^ e ^ v Fo>che, quantunque 9 Rcanc^tormcitì 

per forza confdfi la verità, quando però iegitimamen* 
e ratifica la Tua confeffione,egli il faccia libera , c fpon* 

' 9 e, che perciò tal confdfionc debba cornea 

Fpontaaca dal Giudicedfor accettata^ , . ‘7» 

. , Bbb Quell 


'd 4 
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CIO. 


CCCLXXV. 



Veli’ Auuocato, il quale, conofirendo apertamente 
u il Reo cflfcr veramente heretico, ad ogni mortoli 
^ difènde , è infame, e degno di graue punitiònc 
- : però non dee eleggerli in Auuocato fe non perfona da.* 
bene , óc intendente delle leggi : & hafllàdarle il giura- 
mento, che non recherà fe non giufte difcfe,e terrà celati 
i meriti della caufa. 

* /.' v r Vcctxxvi. jf 

X 1 + s a * • » •/ 1 T . * * * * ; • * ; • • . . • 

I N dfteftàtfOiJèdel grauiffiroo delitto 1 d’hèrefia, k bene 
gli herecici hanno figli carolici, nondimeno fi pubJica- 
no, òconfifcanp, com'è già detto, i lor beni, ne fihà ri. 
*> guardo alcuhoài figliuòli;* ; ; t r: L »; à 

r. - *• .toro** i ’ CQLXXVIL ‘ . 1 

G Li heretlci, fe bénpoifi pentono , petti òchtlpfiiurc 
rimangono priui d'ogni beneficio Ecclefiaftieo, e di 
^^tutcì » for beni, non gli ricuperarla altrimenti per là peni- 
tenza • 


.ofl 


‘ir: 


f * i • * 
1 .♦ \ * * 


P 


cclxxviii 

. « ! - 


/ t * l * 


• O, V i 


l Vò il padre Catolico diferedate iiiiglioheretico,e : u’ì;à 
giuftiflima cagione per l’atrocità del delitto . . * C J 

CCLXXIX. 

• * * — i . n ~ * 

J ‘L figlio educato nella cafa delp^eheretico^prek- 
Lme fiqaik di icofiumi , al padre , Apcr confegueme h§t 

• l^^IOO • ' . * *|i 

;CCLXXX. . , ■ .-..r 

( LI’ heretico* il qual non ferba l enità della Cbie(a_< , 
. non può effv d’alena giouiiroenw alla iatatej ne il 

Battcfi*. 
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Desimi P urte 379 

Battefioao» ne l’elemofina » neia morte iftefla per CHRI- 
STO; conciofiacHe fuori della Cbiefa non vi (iafalute; 
' dicendo unitamente tutti i Santi Dottori , eh è non poieil 
cjfe par ticcps diuiua ebaritatis > qui bollii efi C brilli art* 
unitati ! . 


• • ! 




ijrl 


CCLXXXI. 



Vando il delitto è notorio non rìià luogo alla torta* 
ra,ma dee venirli alla condannatione del Reo- 

CCLXXXII. 


P Er leprouenceuute neirinquilition generale formato 
contro al Reo non fi può,nc fi dee condannar elfo Reo 
fenza nuoua ripetitione dc’teftiroonij,non c (Tendo ciò le* 
: cito di fare ne anco contro al Reo fpecialmcnte inquifico. 

CCLXXXIU- 


D Ouendofi imporre ad alcuno Iapurgation canonica » 
egli è Recedano che contro al Reo non fià pieni- 
- mente prouato il delitto, & egli venga diffamato da pex* 
fone non vili , non infami , non nimiche > non raaleuole, 
ma graui , dabene , honoreuoli , e coturnate , maflìma* 
mente s egli farà,altre*ì huomo da bene, e tenuto in buo- 
na opinione, e Rima . O pur anco può condannarli alia»* 
<■ pùrgation canonica per grauefcaodalo da lui dato « 

CCLXXXIV. J 

_ ( » * * * • 


L ’Eccettioni contro a tcftimonij del Fifcodeonoefleré 
tali, che dei tutto ribattino il lor tetti Acato. Equefto 
.i? effetto operano rinimicitia capitale, le congiure, iefù- 
• bornationi, e limili* L’altro polfono ben diminuire al- 
-quanto la credenza à i detti celiiraonij , ma non toglier* 
gliela affatto ^ .. 

Bbb 2 Se il 
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-i • " CCLXXXV. ■' ; 

, » v • )tt| ■ •** 1 * ■ * 

£ ihEtao illecitamente tortorato^confeffondfatortiH 
ra darà rilaiciato>e ripoHo in liberiane dopò qualche^ 
notabile interuallo di tempo chiamato dal Giudice com- 
parirà fponcaneamente , e da lui di nuouò in virtù degli 
antichi indici interrogato, fenza torturale fenza timor di 
trtÌt 5 confclferà ciòcche altra volta confdfsò nella iortu- 
ra,ia confc (fiondi lui shaurà per libera* clpqntanta *r 

CC L XXXVI. 

'PWPl'Vtte 1 eccettioni , ondaltri Écn*vàprm»legiafo^knon 
1' t poter in alti i delitti dlci iipofto alla tortura ,x!eoito 
- ! celiare nel delitto do&efa madia, maflttncdiuiaa»cke il 
, » delitto d’herefia , per cui fifa immediatamente ingiuria 
à Dio nella propria perfraa di lqi • 

. CCLXXXV^ ^ 2 

KT Ella purgation canonica deono elegger fi m teftimo- 
JlN ni) compurgttori quelli , 'hanno la medcfimadi- 
- ; gattàie conditione del Keo . 
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• «X 


S E ir Reoaffente , comroal quale mrfitanoidettidi più 
teftimonij cornetti fenza alcuna>eccettione , foffe dal 
Giudice fenza niuna precedente citatione condannato» 
: h ? uvebbe cot a ì cond anna t ione luogofeNre perche notici 
« iefiénd cogita Voltato , ne anco per Procurarore, nejx*- 
rendofi difaodere ,ndn fi può, inaudita parte y cofa aku . 
na definire. XÌ he perciò à gran ragione fi dolca colui . 
Currcus utftlix abfens agor,& me a>cum/ito(tim annoti—* 
- insilo caufa tuente feriti • ? .* 


<i 


Se 


V. 


‘ t)ec'nm Parfr. ' 

\irl, T^l'- : CCI..X 1 XXÌ^:; '..: 

a JlttJiJ. ii ' t * -• i • V7r f j . 5 ,f.- T,,j - » 

S E coll era euiden teme ite nel S*CHfi ciotte alcuna al- 
troue fia fiato heretico , & egli fia adente dal luogo 
oue ha commeffo il deli tto, porrà nondimeno effer prefo : 

’ c punito doue non baurà proferito akunahewtfia •/- * 


» 

> 



3 ‘ > *' non * 

•- - cxui-^'OtàLitb c8tó* >«o 

E r Se f hènf Hcé, pendente te fua caufaidiuerràpa^zo, 5 
f urioio, c’hauradi egli à fare ^ Dourannofi per .caute 
de # beni citar gli htredi, ò sdegnarli addetti beni cumo- 
* -re, e tenérbeh coftoditodRco,nè condannarlo fin'à can- 
to ch’egli ò fi rifanno muoia nel furore :perc ber liana n- 
dofi, potria per auupotara ribauerfi > e conuertito > ritor- 
nare a! grembo di Santa Chiefa • Ma pofto ch’ei pure fi 
muoia nella pazzia jfitermineràlamute 
^fe morto nel furore* < *: - r . . . - U> ^ 


* ' ‘ * » (l ' • ccxct " * J ' 0;i ° ^ nfu>:: 

I \ A certe circostanze r con le qualrtal-volta fi riftri- 
/ feono la brut herefioprendefiargamem© del ca iquo 
- animodi colui che le riforifoc /c percia 
cautela in -ciò proccdere iltSoodice ,<afirochcic fi punica 
il Reo, e fi conferuino i buoni » 


#«•- r-v 


CCXCH. 

^T^Rà le proue>con le qual» if S^Oficio.fi reca;à termiiHr 
«• JL 'te caule di Religione, òttima» cifrmifi^majèq^eil^ 
^ : cfaefi hà da' tefiimonij degni di fede» perche appoggian- 
doli co fi fatta prou a ali a notitia , ò fetenza degli huomi- 
' ni, conuien diligentemente confidcrare di quanta .auto- 
r * cita eglino Sano « Onde i faggi Dottori ;Legifii‘ dicono 
che ne'tdUmooi j deono riguardarli la collirio»** 




gmta> 
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Pratica del S. Officio . 

gnirà» le ricchezze } la pouertà, lamicitia, rinimicitia , li 
bontà, la malitia‘,tt feffo,Tetà altre fomiglianti cofc, 
(icòrne già è fiato tocco in altri luoghi» ^ 


t * 


CCXCIII. 


* * . . - 

C iò che volgami entelidfce, eh* al tefttmpqipdriJ!*/;- 
/a non dee darli alcuna fede, nonVintende di quelle 
cofe, le quali egli fteffò to vdlfo dal Reo contro alla Fc. 
( , de, tria di quelle ch'egli ha fentito da gli aUri^he rappor- 
ti tano d’hauerle fentite dali’itteffo Reo ; percioche in ai tri 
maniera non potrebbe il delitto prouarfi per mezzo dèj 
-■< teft imeni j , fcuoprendofi i'hcrcfia non tanto per li fatti > 
quanto perle parole . . l.-a . a 

CCXCIV. 


t •• • , * « «* 


- . * ’j. 

T Anto più efficace è ia teft imonianza de’congiunticd- 
tro al Reo, quanto eglino più lontani fono dalia fofpi- 
tionc dodio, e roaieaolen&a verfo lui; ma ben fi rendono 
anche di maggiore, e ‘più fetìèrócattigo meriteuoli qua- 
* do ardifcono»teftunoniando, affermar coatro alTinnocf- 
o te lor confanguineo il fallo : percioche in quella guife* 

‘ offendonounon pit ie leggi fcrittc, ma l’ifteffa congiun- 
k t ione dei f angue, & il legame del naturale amore • ; 
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ccxcv. 


• Ai 


S E vn Dogmatifta , ò Seduttore haurà fcparatamente 
infegnatafherefiaàgH huomini di tutto vn Popolo, 
• potrò dal teftimonio d effi , non ottante cotal loro fiago- 
* ’ l*rtò r^ftimoniare, efier conuinco,e come feduteore 
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Ètcima Parte ti 


;ccxcvi. 


*r$j 


f • •* 


• 


u» 


Q Vello che alcuni Dottori di gran conto dicono cne 
moiri teftimonij Angolari poffono prouare alcuno cf* 
ler he retilo ingenererà (s io bene intéderfi co. 

1 fi,che te ficcando eflì d’hauerfentìro ii Reo proferire vq* 
? rie herefie,ma connette, & concatenate , e che da vn nje- 
defimo fonte lcaturilconQ,*'rr£/gr*//tf,diuerfi articoli di 
Luterani, ò C aJuimfti, ò Sacramcntarij , od Anabaùfli , 

* prouano coftui efler d’vna delle fudette fette, cioè, ò Lu- 
terano, ò CaJuinifta,ò Sacramentario, od Anabatifta,pr<> 
derido quella parola Genere per fetta , che abbraccia di- 
uerfe herjefie>corr,e il genere conticn diijertafpecie . 


ccxevi i. 

• ■. « • '* 




* - . . * 

S E vn tcftimonIofcIfo*, 7 i* integrai denuntierà fe fletto 

dourà e (Ter piàbenignamence trattato, e tanto piò s Vgli 
* fcuoprftia’Giudici i compagni dei delitto di faifirà coni* 

v meda. ■ • t .• . '■ : » 


«• 

ci 


I f - i. I. 


CCXCVTI I. 



Olui che confetterà i libri Ereticali appretto di^ lui 

t trouartjeder da lui medefiroo fatti , $ fcricti , ò d$ al- 

£' trijdéttarttlò lui, nè potrà alcuna giuda ragione arreca* 
c f re onde fcoJppfeftetto dail herefia , farà pienamente-» 
conuinto, e dourà per ogni modo come heretico punii fi. 
E fe negherà d’haucr egli i detti libri còmpofti , dourà 
•H.jaftriagerfi à manifeftar 
riput«io4«fli RgiMore!-.‘*c- '<vA 

CCXCXIX. 

E parole raalan&nte C dette* e, ferir te fi prefumono 
anco malamente premeditate » Che perciò ben ditte 

quel 


L 
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, T A V O L A < 

PÈLLE cose Vtv notabili 

' " NEL SACRO ARSENALE/ 


- • . A 

^ 1 % v > I , .» * •% * « • . 

Bini de eh Inquifitore contro alla Città di Siche m, 
Baal . Parte prima, Car. 6 

Al sur attorìe degli Heretici qual dee ejjere . P. i ©. 
318. Amertimento . . ' 49 * . 

Abiuratone de letti in che-modo . P. 8. 201 

Abiuratone devehementi per detti, e fatti bere ti* 
cali in ebe modo . P. 8» no 

’Abiurjtìoat de vehemtnri per cofc magiche, e mctomanùcbc . P. J. 
V .C«*. *17 

'^Abiura rione de violenta . P. 8 . •. 31 ? 

Abiuratone de jormait . P. 8. 3 47 

• Abiuratione uon autenticamente , ne canonie amente fatta fi-dee re - 
V iterare . & come . P. io. 210. <4. 17 

Abiuratone non baila a colui-, eh'' è dichiarato fofpetto d herefia f 
ma dee anco darglifi pena al fuo delitto conuencuolc . P. 1 o. j 24. 

-4. • .7* 

A cadenti, qua fi occorrono al Reo nell' ejfaminatjìjji detono firiuere 
c con diligenza * P. 2. 44- 

ci 'Allegatone dell' Auuocato alla prefenza del Reo ì come proferita dal 
\ medeJjmoReo , fe non contradice J P. io. Jjfi., ^4. . *7* 

.Ammonito più volte ad ìfpurgarfi , fe non cura di farlo , mojìra di 
1 . confejf ari a colpa, di cui è imputato . P. io. 151 • A.- 170 

. [Anima d 'vn defonto non entra nel corpo di vn altra perfona»P . 1 ©• 

J53. A ' . ì • >79 

Apofiafia al Demonio , & il ritrouarfia r balli diabolici non fi può 
{ > pr onore ,Jc non per la propria confezione delle S tregbe,P,*j. 1 82 
Apofiafia della Fede CbriBiana in che modo non è differentedalf be 
. refia. P. io. A, \ ' \ m 175 

Apofiafia perla notabile circofianza , qual' aggiunge aU'berefia , fi 
dtftinguc anco da quella . «... Ibid, 

Ccc Apo\ 
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TAVOLA 

Apqftata quale K io, 352. * •*• 

Apo fìat a diuiene ógni Mago , * N ceromante, fa come^P. io* 9 5 j f 

• A. . k . i 

Apo/lata dalla Santa Fede è irregolare , P. io. jjj. y*. I0 ^ 
Apo fiata motto fi dee condannare , dr abbruciare in fiatud . P- 8# 

.C** 280 

Apo fiata non ì colui , rfo per timore della morte , 0 per *r<i #- 

tamenti . rimojja la crudeltà , paffa a ' riti de T tirchi , « S arac e* 
m^afiofipettod'apofiafia . P. io. : 309. yf. 

. Apojìata dalla F e de per timore cbi& quando. ,P. io. 169. A. 141 
Appellaùone è infìituitain rimedio dell’innocenza , »<?« indifefis 
dell iniquità. P. io. ‘314. ytf. 34 

■Appellaùone fatta dal Reo per ejfergli negati inomi de te /limoni} 
nonfi dee ammettere . P. io. 339. yf. 129 

Appellaùone calunniof a del Reo dal decreto di tortura non dee am* 

. ' r inette fi \ majfime quando è legiùmamente indi ciato alia tortura < 
P- io. 357. • 193 

Appellaùone dell Fieretico PJlaJfio legiùmamente condannato non 
fi dee am netterete perche . P. io. 314. y4. 34 

Appellatone del dtj enfiare dell' Heretico morto non fi dee ammette* 
re. P« ro 350. y* 

Artemagicapcffim.i . P. io. 3 il. 27 

Articoli del Fìfeo contro al Reodeono contenere tutti li capi delle 
cofie principali oppa il; ad ejfio Reo . P. 4» 97 

Articoli del Fifico contro al Reo in qual modo fi fi ormano . Ibid, 

Articoli del tifico fi deono dare all' AuuocatodelReo , prefiente ejfio 
Reo . P. 4 * i 100 

Articoli del Fifico contro al Reo non deono contener co fa , oW? y* 
ficuopra ehi fia il denuntiatore , 0 1 te fiimo nij nel la caufa . Ibid, 
Articoli a fiauor del Reo per le difefie quali . P . 4. 1 1 1 

Articoli a fi.tuor del Reo deono approuarfi prima dalflnquifitore > 

■P* 4- . ; v ^ v . • 113 

Afa Inquifitore a firacafi are le Jlatue degli Idolatri . P. 1. 
AJfiolutione dalla feommumea a quali Ji dà nel Santo Officio. P. 9 
Car. *. 3®^ 

. AJJolutione data » tfwo </.*/ S omma Pontefice , ^ vn'Heretieo , che 

* fintamente confefisi le fiue herefit , * imialida. P. 10.347, /tf. j y ^ 
Afirologi fanno il luogo del tefioro dal Demonio. P. 1 o* 3 3 4. yl 1 So 

Atte - 
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TAVOLA.** 

AtteflMionc del Cofejfiore,ch: vn Reo,o viuo,o morto, babhiaadem- 
*• pita la penitenza con contrattone , come fi dee riceuere nel Santo 
Officio . P . io. J5 6. A. 

Atti giudtciali dafirfi aitanti la fentenza del Reo affinte conuinto 
* d'herefia quali . P. 8 , * 2 74 

Attioni , & parole ber etica li , & apojìa fiche inducono in chi che fi* 
c rifpetti uamente fifpitione d'herefia , & apoJUfia . P. 8. 198 

Attioni pub li che della Pedefi deono celebrare in giorni f e lìtui nell* 
Cbieja % P . io. gii. A. *«a, ai 

Autorità dell I nquifitore riguardatole per tifine . P. 8 

.Autorità de II Inqutfitore riguardeuole per l'ampiezza de' priuilegi 
cono ejfeli da' Sommi Pontefici , P. 1. 7 

Autorità de II' Inqutfitore riguardeuole perla potefià del Tribuna- 
le • r * 

Autorità delllnquifitore riguardeuole per li Perfonaggi,i quali le fi 
fercitarono. Pi 1. t 5 

Auuifo importante ai Padri Inquifitori . Prafat,Car. 2. 

Auuocato del Reo nel Santo Officio non può mofir or e la copi a del 
procejfo a niuno . P. 4. • * 109 

Auuocato , ò Procuratore del Reo è obligato , conoscendolo colpe - 
uole , configliarlo a confejfar il delitto , & domandarne perdo- 
no • f bldm 

Auuocato, ebe piglia à difendere non ejfer berefia quella , ebe vera- 
mente è berefia , dee ejfer filmato beretico . P, io. 35 6 . A. 1 90 
Auuocato, che fidente mente difende l % ber etico , è infame. P. io. 
37 $. A. - ' VS 

■ *•£ '-V . * . — 

v B • f ì ; 


B AttezzatOyir in età infantile infirutto nell herejìe trafficando - 
le pofeia in età matura, dee come rilajfoejfer punito, non già fi 
non te ratifica: ba però ad abiurare . P. 1 o. 314. A. - 
Battezzato, & in età infantile infirutto nell' berefie, fe nell'età ma * 
* rie tifa di credere quei fanti DogmÌ9onde viene ammaefirato 

~ ' fi dee hauere come tìer etico , & Apollata . P, io. 3 48 A. itfo 
Battezzato fintamente fi poi fi parte dalla Fede,non è propriamente 
Heretico. P , io. 349. A. T 

Battczato fintamente per inualidità di Boti fimo, ò incapace d'be* 

Qcc z . rejìc 9 


' - T A V O L A. 

yefie , di pene per effe . ìhìd* 

Battezzo inualidamente per di fètto di materni , o d ìntentìone dii 
minifiro , tenendo d'ejjèr ben battezato j fe fi parte dalla fede , è 
Heretico. P. io. 3/0. A. __ 164 

^Benedizione del Malefico è vna formula , guai egli vfa fecondo il 
patto fatto col Dianolo . P. io. 347. A. 

Beni d' Heretici rimangono al Fifco del Santo Officio • P. io 

357 . A. *9* 

Beni altrui mefcolati tra quelli fi quali fono confife aù nel Santo Of- 
ficio fi deono re dere al Padrone. P, io. 315. A. 7^ 
Beni confife ati degli heretici non fi ri cttp erano per la loi'o penitenza . 

P. io. 365. A . V. * xi% 

' * Beni dell Heretico fipublicano fenza hauer riguardo a i figliuoli , 
C atolici . P. io. 578. * m 276 

"'BefhmmieJjereticali quali fono • P. u 1 3 

%efiemmie ber e ti cali foggette filo al giudicio dell' InqtiiJHore , & 
s dell * Ordinammo quali non, combatte preuentione alcuna di Giu - 
•* dice fecolare . P. io. 553. .4. f j, 4 177 

Befiemmiatori bercticaltcajligaii nel Santo Officio, P. 1. 18 

‘ Burlare , 0 giocare non toglie il fifpetto d'herefia, & T abiura a 
* •• quello , che per facetia ,ò in gioco prof erifee parole » fa attioni 

ierc tic ali . P. 10. 319. ^ ^ * 51 

vi v* * • . • » . •. j 
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et 


Vf^AnomcaJfigano gli Heretici col carcere perpetuo [in luogo di 
morte • P. io. 325* A, 76 

Canonici deono informare fe li Rei fono conuinti , &fe Rilaffi . 

P. io. 354. A* 181 

Capi, onde fi rendono i Reifofpetti de vche menti per befiemmit 9 
A. detti , sfatti heretioali . P. 8. 203 

* Capi, onde i Rei fono giudicati fofpettì de ve hementi per tofe ma* 
1 gtehe, & neoromantiche ; P. 8. 

Capi, onde fifeuoprono i Rei fifpetti de viole irta. P. 8. 119 

* Capo principale nelle dtf èpe de' Rei è il negare il delitto cqftanUmen* 

te . e/fendone effi innocenti . P. 4..' ijp 

v Carceratone fila per\il delitto d'[herefia apporta infamia notabile^» 

* * al faretrato. P- io. jitf. A. k 41 

’ Carter*- 


v 
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T A: V) or u fr. 

^butterato nel Santo Officio , che dafie confi effe rt, effe? ricaduto jm Jt 
rb&ffie» delle quali stente affatto enfia nel p/'Qceffj, fiàeenccuetf 
r à mifericordia ,& in che modo . P. I o. ^ 9* A. ,.131 

Carcere nel Santo Officio fi dee dare con molta c ire ojp etti one' V*i? 

^ A» 1 1 ij\ ■» ■ •■>. vi \ < ,« j ,» • i\ wjL ’v “ 4^* 

Carcere perpetuo fi dà nel foro Ecclefiafiico per pena &bere]taff*to 

•^3*5, A: ... V.: • * V# 1 

Carcere perpetuo Jl può perdonare a quello > c bauerà coni effetto l he * 


v\ rejta aitanti che gli fimo fiati fatti fapere i detti de' tejlimonyi 


io 325. 


A. 




Carico dell Inqufitore dmino , &celejle . P. 1. ^ ^ ^ £ 

C^/; darfi a Ih Confiultori per la Congregatone dcono contenere. 

llcapi fojlanttali del procefio con candidezza P. 9. 30- j 
C atecumini non batte zati, ma nel cuore fedeli , fe poi figgono, o noi 
fono Ap affati* 0 fe fon tali , non deono come tali punirfi * P. /a, 
01,349/ A. :■:<* 'fi* ‘ ; 1 61 

Catecumeni per non effer ancor battezati t non fono incorporati al- 
la Chic fa » /* . > /, . ibid* 

Catecumeni , perche non fono f oggetti alla Cbiefa r fono incapaci dì 
_ f communio a * 

•C a tolte 0 come fi coJHtuifca* P. io. 3^3, A. 21 £ 

Ce do Ione per dichiarare fiommumcatoil fuggetiuo dal Santo Officio* 

5 * «... 1 

Celebrante fa Meffanon ordinato Sacerdote fi dà albracciofecola- 
re . P. 10. 318.V A, .» % ^ 50 

Cbiefa Santa nel foro intcriore ammette alfe Sacramente il Rilajfiy 
. , penitente,^ nell'effe riore , carne impenitente , tolafcia al braccia» 
i.fecolare finche modo* P._8. Z53. & P. io. 327.A. 81 

Cbtromantia fofpetta dì commercio col Dianolo* P. io. 343. A. 142. 
Chiromanti a probibita da Santa madre C hiefa . Ibìal 

Cheromanùa intoler abile affatto quando . 1 bid * 

* Cbriffo fupremo I nqwfftore della legge EuangtUca » P. t, 6 

QroRc de' Pcrfi\nquefitore * Jbia. 

Quattone de' Uffimonij in che modo . P. $. UO> 

Quattone prima Jeconda,e terza del Reoube nonvlbidifie; P. 5. 

I itf. UT 

Ciutione ddl Rea, che figge. P. 5. ./ v , . 

* JC Ustione pel Reo non conmnlQ^ contorna cecche fi decfetitcntlaw 

*Y.u - • . . , - v • • i 
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fovBberetico : f. B.>. ' r //. ? V ' 

Citatile dee regifìr arfi nel pro c efio col giorno i e termine . P. a, 

*7 


CdN 


Citatane dee bauere termine competente . P /. 119 

’ Citati one de’ Rei in che è differente da quella de' tejlimonf . P. 5 , 
Car.* • ' -yte'.-viv . 1** , 

C itatione àe Rei contumaci, quali bano a fententiarjì, dee affigerfi 
ni luoghi filiti , con la relatione del tneffò in atti . P. 8. 167 

Ci fattone perentoria del Reo affente , & conumto d'berejta , advdir 
la fentenza quale . P. 8 , 174 

Claufula nella fentenza deli Heretico riconciliato , dummodo ex 
corde redierity&c. perche vi fi 'pone . p. io. 3 6 %. A . 215 

Compagno nel delitto dee deporre il complice col giuramento. P.i o. 

338. 134 

Comparfa del Fifco contro al Reo contumace , P. 8. 263 

Complice , e compagno del delitto quale . P. io. 341. A 140 
Complice, che bà confeffdto il delitto tanto contro a fi, quanto contro 
al Reo, fi può confrontare anco in tortura col detto Reo negatmo, 
ir come . P. 6. 151 

Complice da confrontarci colReo complice in tortura fi deeprimau- 
eff aminar e j opra la mala ìntentione da lui negata , poi formato 
il Decreto di tortura in caput proprium,confrotarfi col Reo . I bid • 
Coplici fuggi tiui fi deuonoricercare prima che fi profiguifea la cau* 
fa contro agli altri carcerati . P* io. 307. A. 7 

Compii effe bene infami , anco fenza tortura s'ammettono nel San- 
to Officio àie flimoniare contro del Reo. P. io. 30 6. A. 3 
Condannare Herctici mortiècofa da farfi con molta confider adone . 

P. io. 333. A. lot 

Condannare vn Heretico negatiuo non fuole la Santa Inquifitione 
Romana ,fi non con fomma citcofpetùone , e pietà . P. 10.332 
s jÀ. 100 

ConfiJJìone delle Streghe cotro a fi fìeffe alle volte falfa,& per qua} 
caufi . P. 7. 18* 

Confijjìone Sacramentale chi af colia, non effendo ordinato Sacerdo - 
te , dee ejfcr dato al braccio fecolare . P. io. 3 1 8. A. JO 
Confi filone fter amentale chi a/colta, come f opra fé nonaffolue ilpe- 
mtcnte , non incorre nella bolla . P. io'. 36». A. 211 

Confijjìone pre funta rifiutante dalla contumacia^ infordefiemua 

nella 
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ubila fcomtnunìta oltre /' anno toglie la ripetitioiu ét It/hmonrj 

C orif e filone del Reo in tormenti non ratificata nonlafcta luogo al 
Giudice di poter condannarlo. P. 6. 1 ’ 7 

Confi /pone deliro per timore de fopraflantt tormenti, fé non era- 
tifa ata in giudici o y nnn è valida. P. io. 3*°. * ^ 

Coitfe filone per timóre de tormenti quale . H”d- & J74- A : \ 
Confi Olone in tortura indicia à nuoua tortura il Reo . quandon-u- 

Confe filene in torturi del Reo complice contro afe fiejfojl dee rat fi - 
car prima che fi venga alla fentenza . P. io. 1 1 y . ■ 3 

Confi filone del Reo dubbiofa, incerta e generale non bafiaper ccnda^ 

Confe fio e fi 'ra foia finente , d bauer tenuto hercfie,fe di colai fua 
con fe filone i conuinto, dee mterrogarfi , anco in tortura ,i egli er- 
tamente bà tenuto le dette berefie . P. io. 314 A - °9 

Confefiore , Medico, e Maejlro dtfcuola ,t quali hanno a Inarato [de 
vehementi . filo dal Sommo Pontefice foghono refhtutrfi a 1 loro 

carichi. P. 10. 309. A. . . 6 

Confefiore chiamato a confefiare vn Reo in cauft di Fede, che dee-, 

C Ùf fibre', ebeba facoltà ampltfiìma d' qfolmre.mnpul^ *Jol- 
uere dall berefia fe quella nonfimentoua efprefamcnte . P. io 

Confefiore ordinario può afibluere dalla fcommunica vri Heretico . 
che per ifeordanza taf età di confefior alcuna berefia . P. lo. 34® 

Confefiore non può efiire esaminato , ne contro.» afauore delfico 
Penitente Copra il delitto bauuto in confi filone. P. 10.309. A. 13. 
C onfifore ricercato fiopra coft bauuttinconfejfione dee negare **£ 

Confi fiore indiciato da più teRimonif di buone qualità, d batter abito 
fato il tanto Sacramento deUa Penitenza, fi ben nega ambe tn-, 

tortura, può cafìigarfi. P- 4 °- 3°7* _ . ' 

Confife atione de' beni degli Heretici ì mpolìa tpfo ture . P.i o. 344 

Confife atione f bini de gbH eretici nonfirtife tuffetto, fenati-. 

dopo Ufentenza , . P, io» 


^ *•« 


TAVOLA.' 

’Confifc'aiiom de beni in caufa di Fede fi fa per /• kerefta formulerò 
5 * m ai per la contumacia . P. io. 340. A . 

Conjtftaùóne de beni \ intende di quelli , i quali fono dell Picretico 


aumri la condannationt . 


74 


P. io. ,»i 315. A. 

■ Confi] catione de' beni degfi Hererici non comprende i beni altrui mr* 
j rinati tra quelli. P. io. 31 5. A. 75 

Confrontare t tefìimonij col Reo dee ofj'eruarfi con cautela . P. z t 
Car. , 

Confronto de’ Ufi moni] eoi Reo è neceffariùin caufa d’ berefia , & 
quando. , ifod. 

Confronto de' tefUmenij col Reo con qua l condì rione, e qualità dee 
farfi. P. x. 54 

Confanguineo del Reo può sforzarf a terrificare nelle cofe d' berejìa, 
P. io; $it. A,r ’ ' • . • ^ 

Conferito da* Penti èntcejfario nel ripetere la tortura de * Rei , che 
S ricufano di ratificar la confe filone da ejji fatìa nella prima, & fe - 
• conia tortura . P. 6 * si \\ : 1 fa 

Confegna delle citationi a'mejfì quale . P. 5. no 

Confegna del Reo prefo al Cullode delle carceri ». P. 12.2, 

Contro a quali perfine proce de il Santo Officio M P. 1, ij. 

Contro al tejlimonio citato Jipuò procedere non comparendo egli nel 
| empojlabilito . P- 2. 17 

Contumacia del Reofìdee accufire dal Fifco. P. 8. idj 
Contumacia del Reo per gli annejfl dee ej/er conjìdcrala bene . Ibid, 
Contumacia cagiona , che il Reo affentc può condannarfi come prs- 
r. fente • P. 10. 351. A. 170 

Copia del procejfo fi diali' Auuocato in prefenza del Reo . P. 4. 

* Car. loy» 

Copia delle f ente nze } & abiure fi dee mandare a Roma . p. io 
308.. A. £ 

Cofe buone preferire dal Demonio fono a noflra ruma ,_P, 1 0.3 54 

*•* ‘ ’ -, .. .. 

? . .. 

D A»/<i Giudea Inqirifitore a ardere i [affi Dei de Fili* 

frinì. P. f. . , • & 

.Debiti del Reo fatti ottanti ferme deono p a g a fì dal Ftfco , a cu£ 

» » * ' vengono 


T A V O L A. 

f ■ Vergono incorporati i beni dell' H eretico r[ p, io. jif. A. 7 f 
Decreto della vijìta del corpo del delitto quando il delinquente è Jia 
to nominato . P. I. ' . ; <*' / , }i vc 

Decreto di douer effeminare i teRimomj fopra il corpo del delitto. 

P»z.' 3$ 

Decretò della vifita del corpo del delitto , quando non filò nulla del 
‘.V delinquente. P. 2. 37 

Decreto di carcere in che modo . P. J.. 7 21 

Decreto , 0 fintenza di purga tionc canonie a de leui , Jr ve berne n * 

li. P. 8 . 187. & !88* 

Decreto di ri trattai ione , ormo catione . P. 8. 19% 

Decreto di tortura contro il te Rimonto vario , & contrario affatto 
' né fuoi detti. P. 6 . 163 

Decreto di tortura contro il te Rimonto vario in gran parte nrtle_* 
fine depofiitoni . P 6 . ;ù 164 

• Decreto ditortura contro il teff monto vario vacillante . . Ibid 

Decreto di tortura contro il teRimonio, che nega in giùdicio il deli t- 
to conf effetto eRraiudicialmente . iK% . Ibid. 

Decreto di tortura contro il teRimonio , ebe fi prefume informato , ò* 
nega P. 6- irfgl 

Decreto di tortura cotro il teRimonio, che fi pretende fubofhato lfó k 
Decreto di tortura contro il teff monto conumto d effer fiat opre fin • 
te al delitto ,)che nega. P. 6 . jgf 

Delitto, che chiamano, JaBt permanente > quale nel Santo Officio # 

2»* K t J4« 

; Delitto di herefia dogrì altro piu gratu>& enorme. P. ia.fr 3.4.3$. 
Delitto d'berefia puramente Ecclefiafiico. P. i o. 358. Af .$9 6 
Pelitto d'bertfià non è prouato pienamente coldetto di teffmonù 
fingolari, fi ben molti. P. io. 32 ,9. A. .8/ 

Delitto d'berefia non ì pienamente prouato col detto di tre teff mori* 
/ * contefii meno idonei P. io. ; clbid . 

* Delitto d'berefia incorfoper ignoranza più atroce dellbomicidio coi 
itrnffo condolo. P.^no.. **7. A* • y v ... ;.i- 5 , . , 234 

Delitto d'berefia, & d'apofiafia non fi prefiriue mai . P. io. 5 3 68 

*' A- t ' •* r- 138 

Delitto notorio fi pumfee fenza tortura. P. io. 379. A. .181 
Delitto, che non ammette eontefiura de'tcRimoni] , fr perciò difi 
' ficllifiimoà prouarfi , quando può , &4ee tjfir punito conpena 
' ♦ * D dd firaordi « 


T AAV O'L.Aì. 

r ftr aordinaria y i fe beneilReo là nega anco in totima » , P. \ o. 

• 307. . -i 4 . • »u. •:< v.: • . ■'* s 5» 

Delitto ordinariamente rimane per morte evinto quanto alle pine . 

-P 8 - •' •'* '• * •* # 277 

Del itto d'herejìa anco dopo morte dii Reo è punibile, & perche. Ibid. 
Denuntiarc al Santo Officio caufe à lui [pittanti è tenuto agri v no > 
"fitto quali pene . P- 1. . . ' 9 

Denuntìatore nel Santo Officio nòn Ji può , ne dee chiamarli fpìa.lbicL 
Denunciatore in caufa di Fede Ji contea per tejiimonio, . P. io. 3 1 

* A. 4* 

Denuntie nel Santo Officio Ji fanno fenza che preceda la correttone 

fraterna s'Rj. .1: t.u’i ,-.w tv . v * 9 

Deponente ilfalfo nel Santo Officio pece a mortalmente, & non può 
* . ejfere ajfoluto •, [e non dopo Liner nuotato il fup detto . P. a. _ p% 
Deponente ilfalfo nel Santo Officio è [oggetto à molte pene 0 tempo- 
ralt. . i •> •».*. ; •*« \ w •» . ... > JbitL 

Depofitionefiite rileggere al deponente, segli vuole* ,P vf .2. , % 2.4. 
Depojitioneji può leggere in prefenza di ieiùmonu [greti , e timor a- 

• ti ijttijpe diente •“ l\v: f .... A 

Detto de tejìimonij dee ejfer fempfe indiuifibìle . * P. i . , 34 

Detto del Gtinfejfor* in giudicxo di cofe vdite in conffjfìone [aerame- 
la U non fa alcuno indrcio contro al Reo . P. io*| 309. A, 1$ 
Detto d'vn complice contro all'altro in tortura , perche faccia indi - 
. ciò a dinquirendum, fi dee ratificare adbancum iurii. P. 10. 

» .342* A . 239 

nel Santo Officio Ji danno a' Rei anche conuinti , e confeffi . 

. ,jp. 4. ; ; -1 • " ’ - •• “ • . I|8 

Difefe fi cleono particolarmente dare a' Rei conuinti t cnon confefi 
\ fi. Jbid , 

Difefe fi deono negare a l tedi monto conuinto y che nega. P. 1 o. 

340* «A»» 23 J 

Difefe fi deono negare al compite oche non vuol nudare i compagni 
del delitto da lui confejfato , e perdo dee torturarfi. P. 1 o. .341 • 

• A. ^ ."i . ' / . , \ V. 7' . *•. * 

D ifefe fi deono dare al complice , che ha à tormentarli ad effetto d'ag- 
grauàre il delitto > 0 per faperne alcuna qualità.? 

Difefe non fi deono eccedere al Reo, che vuolprouare non effer bete» 
Jia quel lacche veramente i tale, P. io. A» ^, r \ 9 Q < 


TAVO/L'A. 

Dìfefie non fi concedono a/ R eo , che dee tormentar/? , perche > o non 
v. rtfponde ,o dubbiamente rifipotide P», 6 . . c • • ]. . i5j: 

Diffamato d' berefia quale fi Pi lò. *367. • n v \' >31 

Difputar congli bcrettcipublicamente nonconniene, & ciò > che dee 
. far/t per conuertir li. P: >io. 370. A. . Zqtf 

Dogmaùfti , & fie dottori , quando non fi deono , riceuere à mifiericor* 
dia» ' P. io. 316. A. 

Domenicani , e Prancefcani Inquifitori . . » P<i . * - 7 

Domenico Santo Padre de Predicatori Inquifit ore contro gliAlbin 
genfi 1 & altri beretici del fuo tempo . . >. »' t 

Donna , che feientemente fi marita ad vn betetico,è fiofipetta dì bere- 
fia . P. io. 369. A. 241# 

Donne nobili fi poffono effeminare ine afa. P. 2. v * ■ 28 

Dubbi j nelle cofit di Fede quando fiano beretici , fa* come taf} deb - 
banopunirfi * . .P. 10.319.A. ‘ M . .. Ì. . , 34 

Dubbio nellapede quando f e come fi dee riconciliare . , lbid 9 


*Y_ 


4 r . ( . ^ * .* 

E Ccettiom contro al Pifeo quali . P. io* 379* A. 
Editti, \ Generali del Santo Officio deono promulga r, 


xS 4 


mutarla forma preferitta dal Supremo Tribunali P. 9 
E Ha Inquifitor e contro li Pro feti del Dianolo. P. 1 • '6 

Efdra 1 nquifitore d render àgli He brei il culto del vero Dio loro 
vietato . lbìd % 

Effa me del te (limonio quando è compito . P . 2. 33 

Effame folenne de' tefiimonii non fifà nel Santo Officio . P. 4. 95 
Effaminare teftimornj vègotioimportaplifsimo' P. x. 34 

Effamtnare tefiimonq fidee fare fenica piana ruggine. d animo. I bidè 
Effibitione degli interrogatori] per 'parte del Keo,& regilìro di efli 
^Ipròcèfio.P * - '*V - A *<Ì io* 

Efforcifiicome deono regolarli nell'tjforcizare gli offefisi quanto al- 
z la materia de' malefici}. P. 7. 0 177 

V . *^J*‘.* : « .*• \\\ J. j’X ^ ufi Vi' ' ^ \ • 7 

U V * .. * " Vfc • • • 1 *•* V . 4 


r .* 


.? :ì 


-- A . . . , V . . • li' 1,5 /' 1 *” ■ *»*»' *»V" • 1 i 

Tj' Autori de gli beretici quah . P. t. iy 

I? F autori, difi enfiar i > f ricettatori, d' beretici non deono hauerefiu 
■ Ddd 1 po/tura 
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» p ottura Eoe lefia Bica ; P. io. 3 5^. A» • • rfjf 

fautori d' beretici non fino quelli , cbt fauorifeono vno > dicui non 
' eolia legitimarrtente I berefìa . Pi 10. 3Ò7.» Ai . » » xfx 
fautori d' h tre tic i nón finoqtteHhcbe fauorifeono Iberetico per afì 
fettion del / angue . P. io. '$6 fi A t y\ • 133 

j Fedele, che confijfa , ond' è convinto, dikauer crratoin qualche pro- 
» pojìtione canoni za ta in Santa Cbiefa , fi dcefintonitare come be- 
r re fico P. *io.' 31 2 . '• A.' ' ■ . *’ r 1 - ' ' ’ -i . - • v ? 24 

niunofcufiìto di HòH f opere le propofiùom tenute pubhcamtr 
• te in Santa Cbiefa . - '■*••*'* • V‘ "* : l bid . 

Femtne^pojfinofarjf abiurare da dodici armi m tè. P. io, 3 13 

. 31 

figli d beretici } feri A lino giudtchlmente iJpaterno deLitto>non-+ 
incorrono le pene loro ftacuite. P.- IP. $ 60 . A*-v 2*0^4 

Pig ho alleuato in cafa del Padre bere tit oli prefkme. kereiico. P, 

' lèi 378»**- -'Ai' wvv -*’ '•> \'"\r \\M c\\ • :u* 70 L 

Figli d' beretici quali formalmente fono . P. io. 360. A. 205 
P^/zo c cifoli co quando pojfa fouuenirdi cibo al padre beretico colli • 
fuito inettrema neceffità . P. 10. 375 * 2 ^S 

Pz>^o contro al Padre btion tefiimoniò nelle ’cazefe d* Fede.' P, >ro 

ìì - " '7 1 ‘ " ' ' • : v )v 5* 19* 

P ig Ittioli i' be/ etici H Talli déório figgiacere afa priuatione de p a- 

terni beni . < P. ! io.' 317* ' •• •’* _ * 

Pifco defunto Officio none bere de dell’ ber ette o t mafuccejfore vm. 

uer fale ne ' be ni di lui > & pere he • P. io. 3 / 7 ;^ - : 1 P 1 

Porma di rie euer latinamente la fpontanea comparinone d t » bere-' 
ticof irmdle . *’ 3 • v ■ . • 9 * 

Porma della vìfi& dei corpo del delitto. nf* ****'. u vjt, 35 
Porma dell mtmtààfaPph 'tefiìmnfrptwenfimfi dcorpo del 
deiìtt'è • '$fc V.-' 5 ** ***Vti*AvQ c'.i. 3<x 

de II' atte Battone delNotaro per h foprauhtfea della prima 
mortìe d f ente dal luogo > ouffifa U caufa di Pohgarma. 

« * ^ ” 1 -v-o ,* 7 V> 1 . r.v.ut 172, 


Porw/i d' e f aminare i tetti moni] ,che furono preferii à i matrimo- 
ni} d huomo 1 & di donna pellami , P • 7 * 17& 

p orma d ejfamtnafe il Reo poligamo • P. 7 * . . , . ^ ; 


j ’-.ìì. . ^ 
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G 

G lacobVatriarcalnqufitore. P. i. if 

Giocatore , che giocando prof rif ce befìenmie heretieali,fir$- 
àtfof petto d herefia dee abiurare • P. ro. 319 jf, 5 2 
Gìonata Inqwjjtore contro il tempio del faljb Dio Argon?. P.r. A 
Giofafat l nqufitore contro li bofchi al Demoni/ con/ aerati* ìbid. 
Ciouanni Battiffa Inauifitore contro Herode . Ibid \ 

Gio. V ange lift a I nqufitore a di fifa della diuinità di Cbrifìo.V. 1 .71 
Giuda ÌAacbabeo l nqufitore contro li nemici del fuo Dio . P* r . 6 
Giudice laico dee fempre ubbidire allafintenza , & proceffo dell In - 
• quifitore nella confi dei Reo dato al foro fuo. P. 1 o. 3 43 . A. 1 44. 
Giudice laico può non vbbidère all I quifitore , fe quejlogli rilafcià 
il Rro auanti la fentenza . Ibid. 

Giudice laico può carcerar li berelieo ad effetto di rimetterlo più 
\ pre fio , che può., al Santo Officio . P. io. $58. A. 196 
Giudice latcOjcbe non vuol dare il braccio a' V efcoui , & Inquieto J 
ri in caufe di Fede, è tpfo iure fcormnunicMo. P. 1 o. 35 9 ' A. 1 97 
Giudici laico fcommunicato per bauer negato il braccio in-cattfa di 
Fede, feperfifte nella fcommunica per vn 1 anno , fi de e come bere - 
S fico condannare . Ibid. 

Giudice non dee bauer famigliarità col Reo. P. io. 315. A. 39 
Giudice nel S . Tribunale è obligato ex officio in ogni tempo ricerca - 
re, cue può trottare l innocenzadel Reo . P. io. 356. A. 18?' 
Giudice è obligato à ritrouare etiam in parti lontane quel lo, eh e il 
Reo dice à fuo fauore nelle dtfefe . p. io. 307. A. ' 6 

Giudice pecca mortalmete , fe in qual fivoglia modo permette, fi fac - 
ciano alla fuaprefenza incanti . P- 10. 34 6. A. 154 

Giudice malamente opera comandando al Malefico che con vn ma* 
leficio ne fctolgavn altro . " Ibid. 

Giudice non dee carcerare vn denunciato fenza le debite informa * 
tioni . P. io. 345. A . I 4 P 

Ciuf ce esaminando non dee entrare m ira, ma bene bauer il volto 
v più tofio rigido, cbegratiojò * P. io. 315. A. 40 

Giudice deejar giurare in caufa di Fede il tejlimonio , ebe sà non 
voler dir il vero . P. io. 347. A . \? n »■ ^ * 5 ^ 

Giudice nell' effamin afe in tortura il Reo prò vlttrim veri tate , 

V. /«£«• . 
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fuper intentane , che dee fare . P. 6. 

Giudice nel tormentar li Rei dee hauere l'borologto da p olu ere, & per 
che. P. io. ìi 7. A. 44 

Giudice quando può indurre con la tortura il compagno del delitto 
.■ à deporre tl complice col giuramento . P. io. 3? 8, A 114 

Giudice non può procedere contro ad vna Strega per il detto d'vn' al- 
tra Strega intorno à cofa occorfa nel tempo, che quejlaattualmen + 
te fi trouaua al ballo del Demonio > & perche. P. 7 * 1 8z. & P. 

io. 34^. - 14C 

Giudice ha in arbitrio di fentire in tortura , 0 fuor idi complice, etia- 
dio infame, tefiificante contro al Reo, P. 10. *06. A 5 

Giudice, che ha citato canonie amente il Reo contumace a comparire 
. in termine ,lo dee fententiarefe bene non è comparfo. P. 8* x6j 
Giudice dee fententtare ficundum allegatati probata . fi. io. 337 
A ’ 5 ‘ > IXI 

Giudice nel riceuere a mifericordia vrt heretìco fententiato , & datò 
al braccio fe col arc.de e vfar molta cautela. P. io. j i<fc A. 78 
Giudice quale nel torturare vn Reo , che no vuol rifpo dere. P.ó.nSi 
Giudice non dee far fondamento \fopra le cofe troua'e da' famigliari 
: del prete [0 maleficiato nd materazzs,& altre majferiùe di lui > 0 
- pur coii per fembiante vomitate dagli fpiritati ,e perche. , P. 7. 

Car. « 175 

Giudice non dee fare alcuna Rima delle parole del Demonio proferì- 
• per bocca del maleficiato intorno al maleficio . P. 7. 1 77 

Giudice , perche alcuno fiafpiritato y non dee immantenente far giu- 
dicio che ciò venga da maleficio , r /rcrcA? . / 

Giudice non dee permettere , che alcuno pcrfuadaallc Streghe cane • 
<■’ hanno a confejfiire , »? prometter loro impunità 
del delitto , /? conferanno. P. 7. . , - 170 

Giudice non dee parlar con le Jlreghe carcerate de' meriti della caufa 
1 fé non ingiudicialmente effeminandole . Ibid. 

Giudice non deefoggerire coj'a alcuna alla Sfrega, che ejfaminata,o 
e de plano, òjn tortura comincia a confejfare la verità P. .7. 182. 
Giudice nell èfiàme rigor ofo-non dee interrogar la Strega del delitto 
in Jpetie , ma folamente che dica la verità delle cofe , delle quali è 

v indiciate, fi. 7^ > 18® 

Giudice no dee ejfer facile a ripeter la tortura alle Streghe fe la cau- 
\fa non è grawjfima t w conuien in tal cafo ciò fare Jènzut l ordino 
\ ‘ di Roma 


4 ' < ' • * ^ 

• T A V O L A;' 

• diTtoma, i \ ^ • ' J * . 

Giudice non dee ageuolmente credere alle madri , 0 nodrici povere* 

• ’ cbeilor bambini morti fi ano flati guaiti dalle Streghe, e perche, 

P. 7. - . 182, 

Giudice, ricevuta contro ad alcuno la denti tia,dee prima d'ogn altra 

• auuertire ,&r coiìjiderar bene la qualità , e conditione del de - 

• ‘ nontìatore , & perche . P. 2. 2.6 

Giudice non dee mai ricevere per ifcrittura tejlimonhnza alcuna . — 

• ' pérfomkajftnte, ma ejf aminar diprefenza i tefìimonij . P.2.28 
Giudice non dee tormentar alcuno con ì inedia, fame ,oJete eper • 

che , P . *»*<$<.. 162 

Giudice fccolare non può mutar le pene impojle all beretico, P. 1 o. 
1 - 3 66. %A, 227 

Giudice può arbitrar dotte la legge non determinai, r 0.373. A. 2 56 
Giudice che non può legitxmamente dar la corda al Reo , non può no 
’* anche per far lo confejfare darle qualfiuoglia altro tormento , 

P. io. 374. A. , 259 

Giudice corni ha, à procedere con colui , che in riferendo l % altrui he- 
. . refe mojlr a cattivo animo . P. io. j8i. A. 291 

Giuramento fi dee dare dall Inquijìtàre al comparente per denun • 

• fw* » il vero . P. 2. 2 2 

Giuramento del Reo nellapurgation canonica, P. 8. 192 

. Giurandofi nel Santo Officio deono toccarficonle mani tifanti Va- 

geli . P. 2, 22 

1 > 

H 

« 

• . ■ a ► . 1 • • • 4 

H Ebrei idonei tefìimonij contro alti Chrijìiani in caufe di Fe- 
de. p. 10. 3$<5. A. nj 

Hebrei pojfono render tefìimonianza contro ad vrì altro bebreo , cr 
•: contro a que'C briftiam > chepajfano a Uà lor fetta . 1 bid 

\ Hebrei > infedeli in che modo (oggetti al S unto Officia, P, x . 19 

Hebrei deono alle volte abiurare, quando, & come . P. <-8. 290 

Hcrejta piu dogn altro delitto fi commette di nafcolio.P. io, 524 
.• % A. • . r\.* 70 

* Herejte diffeminate con pericolo di danno alla Republicafi pojfono 
inquirere fe ben f autore è occulto . IV io* 345* A, 151 
HtrtUci quali fou$. t P. i t 13 

noetici 
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nitritici fono volpi di Sanfone nell ejfiaminarfi . P. io. . 310. À. 

Jief etici hanno mille arti à non corife fi -ire il vero ♦ ; . 5 :■ Ibi fi 

Hcr etici etiandio oc cui ti fi deono denunciare fiotto pena dà ficommuni- 
zca* P. io. 341. A. 137 

dieretici etiandio occulti quando incorrono nell' irregolarità. P. io 
335. A. - 109 

Heretici fi fingono bene fipefifo emendati per\ingannar li Qatolicu P. 

io. in. A. • s* .'A. t*l 

Mentici emendati , fie certijfimamentc non fi sa ejfier veri Catolicu 
• fi deono dcnuntiare al Santo 0 ffino . I bid» 

lì eretici penitenti in cafo di morte vojfono ejfier afifoluti da ogni Sa- 
. , cerdote anco ber etico , doue non è perfiona idonea . P. 1 o. fi }• 
A. , . .• 29 

. fiere ticij quali non r melano aitanti l abiuratione tutte l herefitJù- 
bri, compiiti , ir altro , fie poi ficoperti di lungo ber etici le nudatiti 
ingiudtciOiCome deano fipedirfi . '■ P. 8. 154 

fi erette i tal volta fintamente abiurano . Ibi A, 

dieretici , eV fiofipetti d herefia deono abiurare generalmente 

l’ herefis, P io. 337. A. . no 

Heretici Ri la (fi ( penit entità impenitenti eh e filano ) douendofi dora 
. albraeciofiecolare , non hanno ad abiurare. P. io. 308. A. il. 
Jieretici Rìlajfi confejfiì , e convinti > Ò* giufiamente condannati no 
fi de ono \fi collare % fie fi appellano . P. io. 314. A. 34 

Heretici Rtlafifi riceuonfiìpiu tojlo à penitenza, che a gratta nel San- 
to Officio. P. io. 3» SA. 81 

Heretici più che gli adulteri , & bomicidi meri fan fi ejfier cafiigatitàr 
perche. P . io. 360. A. 20 6 

- HeMieinonrilaffi in quanti cafi. P. io. 3Ó1. &$6i. A 267 
A. 208. A. 209. A . aio 

Heretici pertinaci quali. P. io. 364. A. - 117. & 118. Item 
Car.^68. A. 239 

Here ùco, Maomettano, Giudeo .oPagano volotariam’cU fattofi non 
' . dee trouar credenza, fie dice bauer bauuto bona intentione . P. 1 o. 

; jaO. A., ... s /:'*. ■ . ... . ■ 

Heretico diuenuto per ignoranza dee ritmare f crror fiuo . P. io. 

3 a 3 A 1 * . ■ . . / c . 68 

Heretico, che per dimenticanza ba lafitiato di deporre qualche bere- 
i fii)è afifioluto dalla ficommunica per tutte. P. 1 0.^48.^. . . 1 ;5 8 

Heretico 
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HeretìlO mani ft Ho non può efferfauorito da chi fifià* h\ P. rèf 

ij^o. pr 

Heretico attuale , che tiene > © /<?££* J#Hf hereticali da lui compoJH \i 
incorre anco per quefio capo nella fcommunica . P. i o. 350. 
■A. . H- V - -v* .;v* irfj 

He re ti co fintamente conuertìto , & fintenùàto » è tiecejfario > che ri- 
corra di nuouoal Santo Officio per T ajfoluttone dalle cenfure. 
\P» IO. 3*17. ^ 4 . ' T 5 J 

Her e ùco ricettatore d ' he retici incorre perciò in altra fcommunica r. 

' P.- IO- 35*. A. ' ‘ ' - . lyj, 

Heretico impenitente, fr pertinace quale. P. io. $39. A. . 130 
Heretico »: che fimprc fu opinato , fe nel punto ijlejfi , che fi ha a 
proferire contro di luilafentenza , vaio* ubbidire* fi dea 
riceuere a mifirteordia . P. ro . 316. A. v 78 . 

Heretico negaùuo non fi dee riconciliare . P. io. 31 ». A* . 
Hemùco negaùuo quale,., P. 8* 2^0. ^ P. .IO, 33 ^ fi- roo'w 
Heretico c aduto in una berefia , fepoi cade tn un'altra , * Rilajfi • 
P» IO. J2 8 »- A» ì:-" \wv. )>♦* ^ , k >.V *:.**%* T' 8i l . 

Heretico non rilajfi quando firiceue a mifericoriia* P. io 340. 

tj A * . . / *J* 

Heretico , r he già rilafciato al braccio fecolare fi pente » può il Giudi • 

ce^e vuole sic ciurlo a mif ricor dia . P. io 31 < 5 . . 4 . .78 

Heretico conuintofi dee dichiarar tale per finte nza* P . 10.343. 

A* . V 14 ^ . 

Heretico ,che nega d hauer parlato , e creduto contro la Santa Fe - 

difi dee interrogare fe ha creduto quello era fritto ne fuoi libri, 

e fritture hereticali . P. 3. r . 73 

Heretico , e he nel confefiar l herefie ne lafcia con malitia una f &. 

più t dee ejfer condannato come negaùuo . P io. 530. A. 92 

Heretico, che nel confefiar l herefie tace gli atti hereticali an che oc - *. 

culthnon è affoluto dalla fcommunica per quelli , & dee tornare * . 

al SantoGfijcio . P. i 0 . 34 8.3 A. 

Heretico non confiffo intier amento, & affilato , non è però ajfiluto , 

fe non dalla fcommunica per l beifiìe confjfau * P, 1 o. 3 48 1 

138 

Heretico formale fi dee gonfiringere ariconofcere ogni frittura di' 
fua man 0ì etiamdiQ non fofpelta , per farne pofiafifignando , il 
paragone. P. 3. x « 69* ‘ 

A Ece Heretico* 
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Mere ti eh formali , non Spontaneo comparente^ ma peto pentito dee f 
l abiurare in pnblico con /' babitello . P. io. jo8. A* p 

H (Veti co formale non mai contortilo fi dee abbruciar vino . P. io. v 

. Jii. 91 

He riti co., che fificuopre dopo morte , ^ fententiare x & abbrucia. 

re in tlatu.1 . P. 8 • > , . . a8i 

Heretica , xbe ha ingannato alcuni >■ ajfoluto in articulo morto» che 
\ dee fare _ P. i n . j » j . A. . 67 

H eretico ajfoluto nel foro della cofeienza anco dal Sommo Pontefi- 
ce , accufato poi nel foro efieriore fi dee punire come heretico . Pjcx 

34 < 5 . 4 L • f 1 51 - 

Heretico ajfoluto dal Sommo Pontefice per [via digratia $. & di di» 
fp enfi non è piti fogge tto al fioro efieriore . *. 'M bid - 

Heretico s % ammette à tejlimoniar in fauor d*vn Catolico fi non già 
\dvn altro heretico. P. 10. jjd. A» < " U*t 

2 icreticopuàrjfer prefio di autorità propria >& quando . P. 1 o*. I • 
36 jj. A. il i- 

Heretico piu ficur amente con publico, autorità fi prende »cbe con pri - 
nata «i ■ * • * *2 


Heretico come fi formi , 0 coFìituifca . P.. 1 o. 3 6 3 . A. . 2.» 5 

é- A^ • 

Heretico morto , ancorché in vita non indiciate, ne diffamato fi con - 
danna . P. xo~ 3<54. A. 11 9. A. ■ <> X2 0‘. 

Heretico non veramente pentito non refia ajfoluto .. P. I o. 54 

A. uv? •' iv.w*n v ' .-a <•-. M «*\v« zi Ì\ 

Heretico penitente perche non dee più'tjfcr chiamato heretico* P. 1 o. 

366 . A. JV ' ' lr <^ 

Htrettco incorre l infamia di legge , eir fatto.. i>P.. io.. 36 8- . 
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Heretico non fi prefittene: niutJ(r> fi nonfi prona * r 
Heretico rilajfo quale*. Pi 1 o,\'}6S.A.. ■ ; *.v 

Heretico per ia communfalutepuQ r & deamterrogarfi Jòpr a t com- 
piici ingenere ^ s« JR.» , v. . * " . ié4& 

Heretico per la pcmtenzanonrtCttpera i he ni confife atti*. P.ió* 

‘378. À.. X 7 T 


Heretico non prende alcuxtgiommUto alla falute etèrna d.v. qtealJP- • 
\ voglia opera buona . I b ‘ 189* 

Heretico > // ; ofuriofo f come F ha àtr affare. • ’ 

• 1» * ’• n 7 p % jQ*. 


t a v> a t /r. 

P, ^ ^ 

Jhretico mnejlro dell' herejìe come dee trattarfi :P I O. $ 84.^ 300. 
H eretica non può teflare ne anco de' beni acqui/lati dopo la riconci, 
liatione • iP* io» 37 ^* 

Heretico nonpud rinualidare il tefìamento da lui fatto per la.penb» 
tenza* '■ «* 1 •a" C- vu^'hì;. 

I lire a no Inquifitore contro il tempio del Monte Garizjn. P. 1. 6 
Homicidio , ò altro delitto frettante alforofecolare linci de ntementf 
eonfejfito dal Reo nel Santo Officio nonfi dee porr e nella fenten - 
\ zJj&percbe , P. io. jzz. A. M w. 
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I DDIO primo , & marauigliofo Inquifitore . P. I. 

Iddio filo Giudice , e riguardai ore dell animo . w P. z. 48»' 
/ nquifitore contro t apo fiata loacham. . \ P, I. . ^ 

Incantatori quali fino* P. tv- ‘ ld> 

Incanti y & malefici) fino di lor natura cattìui pcrl'inuocatione dei 
Demonio, che intrmf eoamente fintarmene. P. 10.346. A. 154 
Indici) , «fo fi hanno nel procefio contro alle Streghe, deano loro di 
nuouo opporfi giudici almente prima ehefi’tengax antro ud^jfc al 
decreto di tortura . p. 7. . u' * « '• l8t 

Indici), che fi poffino hauererontro ad vno , chehabbia mal. tratta • 
to qualche fiera imagme y tutto che non fia fiato denuntiato del 
’ fatto . P. 37 

Indicij nuoui nellecaufe quali fiano. Pi io. J71. <#. 1JI 

Indie io del fa tto è necejfirio fia p renato per due teftimorùj. P. -io 
34 >• ti. . ' i5> 

Indulge nzaplenaria agli Jnquifiton per- igni atto perfetto da effi 
fatto m caufa divede. P. 1. \ *•,*© 

Indulgenza plenaria a bh Inquifiton t morendo effi nel loro carico. 

• P. J. *** t- II 

/ ndulgenza plenaria agli J nquifitori è communi u Vie ari ) , 'Con- 
f ultori * & altri Officiali. IbifU 

Indulgenza di tfe anni communi a* denuntiatori * tefiimony , faa- 
torh& adiutori in caufa di Fede . i W» 

Indulgenza di tre anni per ogni y* qualfivoglia atto nel Santo Offi- 
cio. ^ - ì v • iW 
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Inimici 
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inimici nominati dal Reo nel primo coJUtitta come fi de ono-fr affare'. 

P. i. ' % su* • 42 

Inimi citta capitale del teflimonio opera che ne anco in torturarne in 
ar tic u lo mortis figli creda contro al Reo inimico . P. i o. ; 3 3 5. 

A. 11 % 

1 ni mico riconciliato di frefeo non è creduto contro al Rro „ Pi io 

< g grf. A. • » »«* - 11% 

'Inquifitore delegato dalla Santa Sede Apojhkca nelle cofidi Fedi 

- fr di Religione » tiene il luego del Sommo Pontefice > fyterap- 
prefinta . P. 1. ■- ì $ : y 

Inqutjitore nell' atto giudici al e e afimbianza di Dio > che ne IV ara r 
difo terre lire c alligò i nojlri primi Progenitori . P. 1. 7 

Inquifitore alla dignità del personaggio dee accompagnare Z'n* Ange- 
lica purità del Paradiso . P . i.*;uv*t *a ]• CV» r *<> ig 

•I nquijitore può dare indulgenza di venti ,& quaranta giorni adii 
prefentiad attionidi Fede 1 . P. v i. < ili 

Inquifitore dee tenere maniere piaceuoli del far confeffare li Rei * i 
P. IO. jl». A . a 64 

Inquifitore procede contro i morti . P. 1. 8. P. 8. 277 

1 nqwfitore a qual fine ed effetto vibra la fpada delfuo poterei P. 7.8. 
Inquifitore fpauentofa a\Rjei y & dilettofo al buoni . « J bid m 

Inquifitore confife a i beni , & priua d'honori, e dignità, & anco del- 
la vita ifieffa tè (Aiuoli di ber etica pronità. > ><" Ibid. 

'Inquifitore fi non può in propria perjona andare a vfitare il corpo 
del delitto y chi ha à mandare ; P. z 34 

Inquifitore , non come Giudice , ma come Padre , dee tener conto di 

< ciocche fa per dtfifa.de' Rei. \ P. 4. . \u. •• ni 

Inquifitore allegato per fofpetto che dee fare . P. \ o. gy 8. A- I 94 
Inqufitorè dee conjeruare la giufiitia in ognifua attione. Prefat, z 
Inquifitore dee procedere contro gli ber etici etiamdio emendati y Ji_j 

non v è certezza della loro emendatone . P. io. ?u. A. 11 
Inquifitore , battuta notiti a del de lieto, dee fubito incominciar ijpro- 

’ ce Jf°- ?' ■> • . II 

Inquifitore dee far deferiuere minutamele dal Rto il teflimonio no- 
. minato per nemic odi lui * come f e mai non ne bnuejfe faputo cofa 
alcuna , & perche . P. 1. . . • ■ , ■ • . -s»\ Vx 44 

lng uditore può alle volte dar la tortura fopta l’Ordinario >àcbiy d 
.w qtùmdo. P. 6, 151, 

•- i 'il a' p .. • Inquifitore 


A 
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Inquijitore ne cafi da lui formati per la Congregatìone non dee fa* 

■ uorire,ne disfauorìre i Rei , A 9. 301 

I nquifitore può auanti che i Confultori diano i lor voti nella Qon - 
j gregatione dire quel che gli par e intorno alla caufa j di cui Jì trai* 
ta . P. 9. 30! 

I nquifitore dee far veni re auanti di fe il Reo , che bà à purgarfi^con 
li tejlirnonij fpurgatoriì & a cbe fare\ P. 8. 1 91 

Xnqufitore de è pigli are Oracolo dal Supremo Tribuna le nel fenten - 
tiare vn Rilajfo fpontaneo comparente , & confejfo fenza indici/, 
P, io. 3x7. A, So 

Inquijitore dee deputare T Auuocato % & Procuratore al Reo auanti 
ledifefie. P. 4; 108 

Inquijitore in caj'ofi debba difender vno , che fa conmnto dejjet 
morto bere tic 0 , dee a ciò elegger perfona idonea , P. 10. 541 

A» 1 ^ S 

'Inquijitore dee ejfer tanto piu diligente nel proceder contro a i bc+ 
\ [lemmi atoriyquàto più abbondano boggidi le beflemmie, P. 1. j 8. 
\nquifiture non dee far mouimento alcnno mentre il Reo nomina ptr 
fino nemico il denuntiatore ., ò qualche altro te /limonio. P.2. 44. 
I nquifitore non dee iti modo alcuno pattuire co' Rei. p. . 10. 3 1 8. 

A. 48 

I nquifitore non può punire vrì Hebreo nel Santo O fficio fienz 1 {'Or- 
dinario . p. 10. 33 a. A. 99 

I nquifitore non dee oggnauare [ innocente , ne lafciarc impunito il 
colpeuole . Vrefat. x 

Inquijitore non deeftntir le cofe [pedanti al Santo Officio nel foro 
dilla c ofaet}za , ma nel foroetìe riore come delegato . P. io* 
... 309. A m .v . 14 

Inquijitore non deefomminijlrar indie ij , ne perfone ad altro T ribur 
naie .. P. io. 314, A. > ^ 35 

ìnquifitoripojfono ajfòluere dallafcommunica quelli, c hanno Una* 
lo i & ietto libriprobibiti , & quai libri . P. io, 333. 

4 -, < . io» 

I ruiufitori non poffono di/benpz re / òpra [ irre polarità con gli beret'u 
ci, capottati.' io. 33/. 4- 109 

I nquijitori ex proprio officio interrogano i tejìimonf fi hanno cau~ 
, fa d'initmnpa col Reo . P. io. 377» A. *70 

interrogar [ ber etico , fe ba creduto altre berejìe , è di filo del Santo, 

Officio. 
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' ' ‘Officio. P. io. 373. A . 15$ 

A nierrogatione fi dee difender tutta auantila rifpofìa del tcfimo- 
-« riio dei Reo . P. 3. ^ fto 1 13 

Mnter rogatimi a' Rei hanno a [affi in modo » che non fi conofcano i 
te fìimonij , ne il dementi atore . P. 1. 44 

7 nterrogationi dafarfì ad cri bere fico formale quali P- 3. 75 
7 nter rogatorie fogge limi fi deono fuggire dagli Jnquifìtori. P. 1 . ri 
~ Interrogato^ foggefhut quali f 1 7 £/ 7 . 

7 ntcrroga.ory da f arfi-per parte del Reo a te fiimonii delFtfco nella 
ripetitione . r. 4. •' JOi 

1 Vi nterrogatorij del Reo y? tów > dr approuare dall' lnqmfe 
tore. P. 4. * v i ; *°4 

/ nterrogatorij del Fife 0 contro gli articoli. del Reo nelle difefe . P. 4. 
, ■* *‘ j X 2 ar. « 14 

/ nterrogatorij del Fifco con gli articoli della parte perle difefe fi ri - 
pongono ije gli atti . P. 4. 1 *7 

i nterrogatorij da farjì al Reo in tortura fuper intentane tantum in 
ebemodo. P. 6 » * 4 ° 

I nterrogatorij del Giudice a' ttfìimonij [purgatori, P, 8 . 190 

J ojia I nquifitore contro ifalfiì^umi r. i> 6 


. 






L FM' 7«.-t lifiritrouanoappreJfogTi bere tiri, toccanti il delit- 
to, & da loro fcritte a qualfuiogha perfona, aprono la via a po- 
ter procedere contro f complici . p. 3. 7 r 

Lettere patenti per in fìituire il Procuratore Pifcale . P. 9.291 
Lettere patenti per wihtuirei Con/ ultori . P. 9. 191 

Lettere patenti per injìituire il Notaro. V. 9. • 293 

Lettere patenti per infiituire il V icario Generale. ■ P. 9. 194 

Lettere patenti per infefteire il V icario foraneo. P. 9 • *95 

Lettere patenti per infìituire l Auuocato de Rei . P. 9. 29Ó 
Lettere patenti per quelli , c hanno feruito lodeuolmentc . P. 9 » 
"\Car. ' 297 

Lettere patenti a' fpontanei comparenti . P. 9. 298. dr *99 
Le u are il malefìcio con vrì altro malefìcio è cofa peffima . P. 10. 
3 47 * *SS 
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TAVOLA 

Libri beatici trovati apprejfo 1 autore di ejji fanno cirri fa credu- 
to bere tica. P. io. 33.8. A. 117: 

Libri erronei con maggior deliberatone fi fcriuono » che noti fi prò • 

* fi nfi ano parale beretic ali . Ibid. 

di bri be retici non [ìpojfono fenza licenza tenere fiotto qua Ifiuoglia , 
• prctejìo •. P. io. ^ - i48 : 

~UQgo r dove già è fiato] epolta vu berettco ’ , non può piufienùrtper 
fopelirui altrui- P. io. 37 6. A. *** *• 


M 


■ ■ * TT ■ ' ’ ” ' W 

M hgbiquah fonerà P. t . 

Maghi , fiuionjicettatoriy e fcolari loro', quali PI 


1 (£*' 

BL I ioì.^ 

.31 x. A.. '' t xT 

Mapbiyf ncantatori,& Indovini fono compagni de Demoni/. P. 1 o. 

3Ì9. A - > 8* 

Maghi , Incantatori , e*r Indovini fi deonofcommumcare.. Ibtd.. 

Maghi, &c. nonfi deono ammettere a tefiimonianza . Ibtd.. 

Maghi , &c:.fòno dalla Legge divina, con le lor opere interdetti fiotto 
' pena di morte .. Ibid. 

Maghile, fono infimi ^ v Ibid. 

Maghi non fanno atti di magia fenza patto , 0 Mftf0 > 0 efprejfo col 
Demonio . P, ia. 35 3. A. 178 

M*ghi fanno dal Diavolo dove fonoiT èfori . P. 10.354.^. 1 80 
M ago, od altri , che patteggiò col Diavolo » che ha bifogno perfido-- 
ghert detto patto f P. 1 o, 349. A. i<2*« 

Mala credenza contro la Fede rtfiede nell'animo. P. 2 . 4& 

Malefico non dee f togliere vno con l altro maleficio' % P. 1 o. 3 47. 
•SA..M Ò 155; 

M andato di cattura . P*. j.. ixx 

M arilo, V'móglie'i che- fenza la certezza della morte, quello di quc-%. 
. fìa,o q ve fio di quello , pajfa ad altre nozze r \e fifpetto d berefia . 
«P.. io. 316.. Al * . 5 4T 

Marito s che prende là moglie altrui,^ moglie, ebe prende ilmarito*- 
d altra ,fi punirono come quelli , che , bauendo *ona moglie viva,. 
One prendono vn’ altra . P- io. 317. A* ' ^ 

Mafie hi minori di quattordici a nni non hanno ad abiurare v P- io\ 
Ytil* A. '*'g£it 

fetaK Mattati* 
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TAVOLA. 

Mattati a \nquifitore a fojìent amento della Santa Legge. P. i. 6 . 
Medici famigliar i di capi deono ejfamtnarfi [giuridicamente /opra l. 

I infermità , o morte feguita nellaperfona del pretefo maleficiato 
prima che fi proceda contro alle donne accufate di malefìcio . P. 7. • 
Car . lyf 

Medico t 0 Chirurgo dee riconofcere t impedimento di quello , che fi 
ha à tormentare P» 6. /; . 146 

Medico , 0 Chirurgo, che riconofce F impedimento di colui , chef ha 
à torturar: > dee riceuere il giuramento di Jilentio . \bid m 

Medico Jì dee chiamare quando il Reo è fopraprefo da qualche acci- 
dente ne' tormenti . P. 6. 148 

Memoria dell' heretico morto fi dee condannare . P. 8. 17$ ' 

Mezzi dell' I nquifitore per eJUrpar l herefie .. P. 1 . 8 

Modi quanti pud adoperare l'ìnquijìtorc per bauer cognitionc del 
.delitto. P 1*4 . Li n • , 1 XI 

M odo di procedere per via d’ accufa di raro vfato nel S. Officio, ibi. 

M odo di proceder per via d accufa fìmilc a quello per via di denun- 
cila . ; . ^ . lbtd\ 

Modo di procedere per via di denuntia piu vfìtato nel Santo Officio • \ 

P. X. 21 

Modo di riceuer la depofitione , 0 denuntia ordinaria. Ibid. 

Modo di nceuer la depojìiionc di perfona non conofe iuta. P. 2. if 
Modo di formar il procejfo per via d mquifitione . P. x. 2 0 
Modo d’ ejfaminare il te [limonio citato , 0 chiamato • P. X. x 8 
Modo di dare il giuramento dopo fc ritta la depofitione . P. 2 x$ 
Modo di conofcere vn te [limonio >che non vuol dir il vero . P. t % 3 x 
Modo di verificare il corpo del delitto , di cui fìano rimafì vefligij • 
P. 1. 34.. 

M odo d' ejfaminare vn Reo in materia di cofe magiche , & ve c ro- 
mantiche . P. 2. t i . . 4 &S 

Modo d’ ejfaminare il Reo folamcntc citato % ma non ancoracarccra - 

45 
- 3 » 
4 * 
48 

5 ° 

p. m * 

54 


J 


tO P • x. 

M odo d' ejfaminare i Rei carcerati. P, 1. ; ; ’ c 

M odo di ripeter l' ejfame al Reo . P. x. 

Modo d' ejf aminar il Reo fopra /’ intensione . p; x. 

Modo di confrontar due complici fuori de' tormenti • P* 
Modo di confrontare i tejhmony col Re orche nega il delitto . 
Car. 


Modo 


T ' A VXi^Ài \ 

Modo di far giudici àlmente riconofcere vn Reo . ?. v Si ' ' * flf 

Modo di far riconofcere vn Reo dal te Rimonto, che dee tenerfi fecrt-, 
to. P. t. ' 6y 

Modo d' ejfaminar gli bereti ci formali . P. 3. 

Modo di paragonar le jcr ttture dvna Re/ìamano . P. $. jo 
Modo di far riconofcere fritti ber e fica fa, out non è il paragone-* 
d altri ferità di mano del Reo . P. 3. ' ' . " 7t 

Modo di far riconofcere vna detterà dall'autore di ejfa. P. $. fi 
Modo d' eJJ'aminar l' berctico intorno alla credulità delle cofe conte- 
nute ne fuoi ferità . P. *. 7$ 

Modo di ricette r la depojttione d' vno fponlaneo comparente . P. j» -■ 
Car. / 87 

M odo d' èJRbir al Reo la ripetutone de' tejlimomj. P. 4. 96 

Modo di far conofccre al Reo che cofa è la ripcààone de' te Rimo* 
nij . ìbid. 

Modo di riceuere , e regijlrare in atti gli articoli del Fifco contro al 
Reo per la ripctiàone de' tcjltmonij . P. 4. ioa 

M odo di ripeter 1 te fi i moni/ del Fifco nclprocffo . P. 4 ioj 
Ji ripeter i teRimonij in prefenza del Reo . P. 4. 1 06 

Modo di prof guir il proceffo, rie tifando il Reo la ripetutone de te* 
JHmonij . P. 4. ’ y ' 107 

Af oio ejjìbir le dfefe a * . P. 4 108 

M 0^0 ^ Te gifirarglt articoli a fauor del Reo . P. 4. x 1 3 • 

M0Ì0 ^ ejj aminar i tejhmomj a dtfefafopra tutti gli articoli del 
Reo . r. 4 117 

Modo Jt vifitar i libri de' Rèi & • ìbid. 

Modo di regtjlrar nel proceffoi libri bereticali trouatiin cafa del 
" Reo. P. 5. 114 

Modo di rilafciar il Reo la l carcere con Jtcurtà . P- 5. Ìbid. 

Modo d' ejfaminar il Reo in tortura fopra il fatto . P. 6. 1 32, 

Modo d ejfaminar il Reo in tortura fopra l intentione qualunque 
i volta hauràpurem tortura confejjato il fatto . P .6* 116 

Modo d ejfaminar il Reo in tortura prò vltcrioti ventate , & fu- 
per intentione . P. t. ' 136 

Modo d' ejfaminar il Reo in tortura folamente fuper intentione . 

P- 6 . 140 

Modo d' interrogar il Reo in tortura J opra i complici , & altre be- 
rifie.F. ‘ 141 

**•* * F f f Modo 
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M ado daofleruarfi negli accidenti , che. foghono, auuenitt nei ne* 
' gotia della tori una • P. 6 . \ ... : ' 145. 

Modo aìjfdminar in tortura vn Reo riconoficiuto da vn filo ingiù « 


die io . p. 6. 


1 5d 


Modo di confrontar vn complice col Reo in tortura quando il Reo 
nominante per altronde e fporjì alla tortura .. P. 151 

Modo di confrontar nella tortura il Reo complice nominante col Reo 
complice ( j nominato quando- il Reo nominante per altro non fi dee. 

torturare • P.. & 155. 

Modo di ripeter al Reo la torturi , F. 6 . 1 56 

Modo di riceuer dal Rea la ratificatile delle cofe da lui conf ejf ape- 
in tortura. P ‘6. 157 

Modo di ripeter fi tortura al Reo -, ebe , battendo prima confJfiaU* 

. permeila tortura , non vuol pofeia ratificare . P. 6. 1 5 8 

' JW odo di dar la tortura al Reo, che 0. non nfiponde,o noi fa prccifa - 
mente in giudici o.. P. 6. 1 6o> 

Modo di dar la tortura a tei limoni] r.varij , contrari y , fubornati , e 
fimili v jp. f <5. ìdjl 

Modo di proceder contro alle Streghe . P.. 7.. 175, 

Modo d' esaminar de plano- le Streghe . . 'H. 7. 179. 

Modo di terminar li proce (fi nel Santo Officio. P. 8. 183. 

Modo di far la purgation canonica . P. 8. 186. tifino a 194 

Modo di far la retrattatione , 0 riuocatione . P. 8 . . 19 5 ,' 

Modo dijfedir vn.Reo contumace, non con Muta .. P. 8. 16 y 

infine a ' *7 3 

Modo di fpe dir vn Reo offe »te conuinta d' herfia^ P. 8. 274 

i /fino a. v ,v 1.77 

Alo io i / fpedir li fpontanei comparenti. P. 8. 2 8z~ infino a 18 ]■ 
Modo di farlaLongregatione. P. 9. , \;/ r 301 

Modo d' ajfolueri Rei dalla fc ommuniea.. P. 9, joi* 303.» 304 
Modo dr dirti tormento del fuoco? . P. fi. . 141 

Modo di dar il tormento della jlangh et ta-\ P. <$.. 1 44 

Modo di d*r il tormentodellc cagnette. 1 bui. 

Modo di batter 1 fanciulli nel luogo de tormenti. P . 6 . 145 

Marti pojfiono , & deano ejfier denu» fiati nel Santo Officio. P> !• i? 7 fi 
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N Abucdpnofqtfie d} Mabilon^ Inquifitoreconifo FDliachim^ 

N uromanti hanno patio fuetto noefprejfio CQÌQemonto . J>. xq.,. 

35 3 * 

Neganteda Santtjffimx Trinità Ja pi trinità di CbrjlÌQ , dafua C or. 
cetùone di Spirito fanto , la morte , che pati per redifnerci , Jq 

perpetua virginità de If a J'anfiJJìma Madre di Dio > dee rilafiparfi 
al braccio fe colar e . P. io. 3 i'8. A. 50 

Negatiti a pur ti non liberai' innocente dall' ac cufe de' falfi te filmo - 
wj . P. 4. 110 

Negatine del denunùatqrefi de^^fap cofiartmproeefib^ *e cmo \ 

• \\ . :\x • »•*£.. ‘Aav, 5 i*l . a? • '*£• 

• * * v '• 

No&i df nemici & d ? te Ri moni j da ejfa minarfi a fauor del Reo fi . 
Mono porre fgttogliarttcalifapù 4 faUoraf ejfo Reo . • P. 4* 

Car . .y -ì ... .. k \ ;• -I IJ 

Notaro del Santo Officio dee ejfer wfiitu uo dalllnqu ijitor e. P. % 
Car. 11 

Notaro dee fcriuer tutto quelloycbe dice iltefiimonio /tanto contro t 
quanto a fattore del Reo * P. 1. ' . ’ c *'34 

Notaro .accettate dal Reo le difefe ,dse farepreflijfimamente labori 
pia del proc ejfo. P. 4. v 109 

Notaro nel tempo di tortura dee fennec ogni parola » & mouimen- 


to del Reo. P. 6 . 


1 *4 


Notaro dee fcriuer ogni movimento del Reo , che fi vien meno i n . 

tortura . P. 148 

Notaro , douendofi ripeter la tortura , dee porre nel fine dell 'ejfarne 
quelle parole , animo tamen &c. P. 6 . .0 - iy<$ 

Notaro dee regifirar tutte le cofe ritrouate nella vifita della cafa , ? 
perfona della Strega tanto a fauor del Fifco , quanto a giouam 
to della Rea tV 7. 

Notaro dee difender tutti gli atti de * ttfiimomj fpurgaUm nella. 
purgai ton canonica . Ì f 8. : *t >v - « , 19^ 

0 ta ro dee difendevi voti de Confultori nella Qongregatione . 

P. ........ * 1 *%' 

f ff x . . . Obligo* 

% * . .. ‘ . » 
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B/igo dell Inquifitore nel ranco della Santa Inquifitionc ,\ 
P* i* ’ 

Occulta tori d' bere tici ad effetto d* impedir ;la giuftitia,fe ciò trai* 
mente nonfegue, non fono fc ommurìtcati, F. io> 35 x. A. 174 
Officio de II Inquijitore nel T ingreffo al fuo carico quale. P, 1. 9 
Officio de l^ìfiqu fittone nonvfa di far pagar la ficurtà a quello , il 
qkal compare Jpontaà/ie amente dopo il termine m P. io. 2 32. 

: • lOJ 

delTìnquifitore è Santo : dr pmJ ww tale fi dee trattare . 
Prr///. . # % 

Oppugnatori del Santo Officio quali ■; P. r. 19 

Oracoli del Suprsmo Tribunale fouente fi ricevono da ob Inauifìto- 

:-w, P: s '* , ••• * ..•*** 

Or adone da recitar/! avanti la Congregatane . P. 9, <• 301 

Oratione* dopo la Congregatone, r. 9. 302. 

Ordinario , cioè il f V efcouo $ 0 fuo V ic ario idee ejfere prefente alla—* 
tortura. P. 6 i^z 

Ordinario non può ajfolmr colui >cb' ì fcommunic afa dall Ingutfi 
^ tore . P. io. 3 ! <. * y ** 1 :v ' * * 37 

Or dinari 0, eb* I nguifitore quali pene pojfono mutar nelle fentenzaj* 
de' Rei da ejji condannatili? quali nò, K io. 313. /i. 30 

Ordinario , & ìnqufitore deano promulgar infieme le fentenze con - 
dannatorie ajfolu torie * P io* 334 .A . ioy 

Or dt noria, \nqwJtioreinpemedeono caligari falfitefiimonij nei 

Santo Officio , & fubornatori loro • P io. t 3 3 5: A.» • . , 1 1 x 
ti/ colui tcb'i morto beretico fi deano diffepcltrt , eb* abbruciai 
<V* & 8 . * 7 ^ 


• * • t f •' a «* 

P At/rr C atohco guelfamente priuailfigho beretico dell' bere diti 
P. io. 378. A. '•* v ‘ X9® 

parenti fino al quarto grado inclufiuè non V ammettono nel Santo 


Officio alle di fife de Ret P. io,.jó7» A. ;,v ‘ 4 

P *rt>/r , fr fatti fa reticoli arguìfc ^0 nello menti malafede . P. »• 
Co#*> " 48 

" parole 


tavola:; . 

Parole dubbie fi deono pigi; are più folio infenfo Catolico, che bere-* 
fico: manonfetupre\ P. io. A. 97 

P aro\e\efprcjf amenti beretic ali in dubbio fiprefumono con mal animo 
•proferite.* io. A . v 239 

Parole malamente dette , e fcritte fiprefumono malamente preme- 
ditate. P. io. 383. A . ’ 299 

Patto d ' apparir/! l'vno all' altro dopo morte non fi dee fare . P. 1 o 
354. A* *19 

Patto 0 tacito y 0 efprejfo ? tra il Mago , Necromante > Incantatore \ 
fa ilDiauolo . P. 10. 353. A.& * 178 

Patto tra il M ago , fac. fa il Demonio yèn che confi fìa. JbieU 

pena spirituale , non [temporale , f perdona a i\à loffi penitenti. 


P. 8 . . fU 

Pena impofla nel foro interno fodisfa a Dio, mala pena del foro 
tfiemo alla Republica . P. io. 34 6. A. 153 

Perfidia beretic a deferitta . P rifai. » 1 

Perfidia ber elica n&ifmorzata nel principio y quale riefet nel fine . 1 bh 
Pertinacia cofìitufee l beretico formale confumato . P> 10. $14 

•A. • 3 * 

Pertinacia che cofa fio . I bid. 

Pietro ApofloloJ nquifitore contro Anania. P. 1. 7 

Pietro. Martire 1 nquifitore contro i Manichei - / 

P/0 Quinto I nquifitore t fa fiuoi fatti egregi in materia di Fede. I bid. 
Poligamia qual è fa come fi dee proceder in coiai delitto . * P* J* 
. 168. infinoa 174 

Potefià del f ribunale de IV I nqutfiùontgrandtffima , P* 1 • 7 

Predicatore , fa profilar e di berefie > ft dice non baucrlc credutelo 
r fi dee afcoltare , ne meno liberar dalle pene . . P- io. 344. 

V A. ;*47 

Vrtfentatione, faregifìro degli articoli del Fifco contro il Rettine 
che modo. P. 4. ‘ *00 

Prefontione tanto più valida , quanto più vicina alla verità. P.io. 

377. A - % 7 S 

Pro ceffo offenfiuò , e difenfiuofideepalefart al Gonfici tori aitanti la 
tortura. P. fi. ^ * 3 2 

Procuratore > 0 Auuocato chiamato a parlar col Reo per la ri pernio- 
ne de ’ tefiimonij dee prima prefiar il giuramento di douer tacere . 

P. *. 9 * 

Trota - 


TAVOLA. 

Vmopur&iore , o Auuocsto in che luogo deeparlar col Reo. P. 

tiratore , o Auuocato dee ammonir il Reo a dir la verità . P. 4 
* <Csr. J09.. 

Propnjuioni t onde ficonofeono gli be retici formali . P. 8. 116. in 
Jinoa 

Promejfa , giuramento ,o data fede di non riue largii be retici ,no / t ' 
‘Origano. P. jo. 365. v*. 411 

prottjia del Giudice nell'effame rigor ofi ville & necffariaP. 6 . 1 3 <5 
Protetta generalrnonijc afa queiloychejcrinendo ajjcrifce cofi , /c_* 
quali sà (fftr contrarie alla Santa Tede. Pi io. ggo. ytf. ,89 
'Protetta di pretendere di non dir male non ifiufa dall' ejjere bere ti- 
co colui , ammonto tngiuchcio no ni a fa a le -male propofitioni • ' 

P>- io. 330. A- po 

P rou.ire con tCf/ùmonjj più in numero* 'dy migliori di quelli del Fi* 
./< 0 \U negatila del detto * o fatto delReo dà gran jo>'z.a ajauor 

dil.'tf. P. 4. V I' .1 IJQ 

Proue nel SiQfficio perche deono effer cb'iariffime . A xo. ‘ 

. : 4 * • * 1 <*$■ 

Prone nell' \nquifition generale non fino cfficacifcnza la ripe fittone 
P«. io* 37^" 

Proui {lo di ’Cbiefa Tarocchiti? dopo eff crine orfo neH’bercfi* t ri con • 
ciltandofì > dee habihtarji al Titolo per la Santa Sede Apottoìi co* 
P. LO. ggg. /*. ,04 

Pupilli* .&minorfnangià f di. quattordici anni „ s' ammettono nel 
Santo Officio al denunti are fenza Tutori* Ò* Curatori , & per- 
ebr t Pi xo. 354. A. * \ ,g% 

Purgation c anemica nel Santo Officio quale . " P. & .1 

T urgation canonica a quatperfone filarne ntej’ tmpone. >:P, io. 366. 

•A» ./• <L 19 

Purgation eanmica.simponealRtodiparere Signori Confai- 
tori. P. 8. ,,^ 7 

Purgation canonica da quante xofi .dee efiene preceduta • P. 10.379. 

^ * 4^83 

P urgatiqnxanonicairicbiedetefltmonij compurgatoti dell' i fi fifa dZ 

e gnità } & conditum delineo . P. io. 380. A. - 087 


1 * 


T?A1V 0’L*AT 

r , • ► ' 

r . a . . . * • * • 

• • • ' \ 

• a. • * . 

O V &l* dee efier l' I nquifitore nelle attieni delfino fante caricai 

P. i. £* 

Qua fi, dopo morti deono condannar fi . p. 8. 180 

Quali ttjfamonyfi pofi'anacbiawjrs dagli Inqufitori nel profiguir* 
le caufe . P„ 1. •? 2:7 

Quante co/è dee far codiare. 1 1 nquifitore nella dtpofitionc, che fida 
nel Santa Officio . P. x. xj 

Quelli f che fin za licenza tengono \tbri probibiù non contenete' be~ 
refi e . fionafcominumcati ma non fpf petti di berefia *. P. io» 
3.3 3. 4 . 102^ 

• .1». . , -»v r ’ % ** . * 

IC 

R atificatone di tutte le cofe confejfate ne' tormenti dee efier* 
conformCìalmenoinfoflanza >■ alla con fcfilone. P. 157' 

Ratificatone delle cofe confejfate ne' tormenti ghinda fi dee fare. 1 h* 
Ratificatone della con fe filone in tortura perche fi fa dopo gior- 
no naturale . p. io. 369' A. 143’ 

Regol a. t Male captuc bene rctentus- ? quando è buona . P- 1 c. 3 4 $ 

A. J-W 

Rchtionedel mefi'o abbatter citato il tefiimoma > d URco> quale. i 

P. 5. ixo> 

Re lattone del Me dicono Cbirurgocina l' irnped memo del Reo , chr 
dee tormenìarfi , fi dee d+Flender ntl procefi 0. P. < 5 . 147 

Religione fipref epifite alla parentela. p. 10. 32.1. A. 

Keofi dee citare advdirperfanal/ncutslafentenzA. P. io: 311 

/i. * 3 

/frp 7? dee citare adaudiendam fententiam , non. ad audtendam. vo- 
luntaternludicn . P^' 1.0. 355. A. w* 

Keo carcerato in caufa di Fede dee ottener il Qonfefiore quarti* vol- 
te lo richiede . P. io- 3 39 * A*. . 

in quanti , <£* quali cafi dee effir ifiufato . P. 4„ 1 1 B\ 

/fra di mah vita» &f*ma elee con tutta età bauer le- dtftffi. ' 

P. 4. 11 8 

trifali in fWtufay VNW ttfoLuteab infantili 


T A V O t Ai 

ktdteij y fi dee rilaficiare ferir* a ìtra fentenza afiolutoria. P. io 
344. A . - . ■ . 14I 

Reo come pofià appellare dalla fentenza interlocutoria . P. 1 o. 

357* A. d\ ' i 9 t 

dopo la tortura rilaficiato , ofenza efia canonicamente purgato* 
fi dee nondimeno condannare nelle fpefe. P. io. 325.' 73 

Ree confefio ♦ « conni ni 0 del fatto fi dee immediatamente ejj amèna - 
• re [opra l intenti One . P. ». 48 

R#0 1» parte confi fio de delitti . Ò* in parte conuinto , fy indi ciato 
fi dee tormentare prò v /tenori ventate, & fiuper intentine ri - 
fpettiuamente con la douuta protefta . P .6. 136 

£*0, ancorché confi* fifo , pienamente conuinto fie nella tortura pr o 

ulteriori ventate ne n gli i protefìato de \robcre iurtum Fifiio ac- 
quifitorum , & c. & egh nega il fiatto - retta ajfoluto. P. 6.137 
B/0 che m tortura ha confidato il fatto , fi dee anco in " tortura in 
terrogar fubito fiuper mtentione , & compl.cibus . ¥~ 6 138” 

Reo confi fio del fiatto non dee tormentarfifie non fiopra fi intentione 

P 6. *' 140* 

Reo confiefio dell' herefia, & della credulità , dee efiere tormentato 
Jhpra 1 complici , & altre herefie , & in che modo . P. <5. 141. 

R*0 c onfifio, e pronto ad abiurare l' herefie , fé muore catolic amente 
auanti l' abiuratane , come dee efifer trattato . P. lòw • 310 

A * 18 

Reo confiefio , 0 Ultimamente conuinto d' herefia non può , ne dei 
\ efier rilaficiato dal\c are ere confile urtò . P. io. 345 .A. 130 

R#0 gagliardamente indiciato d \herefile, ancorché non infamato , 
però eJJ'er tormentato,^ perche . P. io. 314. A. 70 

Reo indiciato ànco follmente in guifia, ch'egli firenda noti piu che 
' leggiermente fiojpetto d' herefia fie citato non compare , & perciò 
J'co,>j munte ato perfidie per annum nella feomm urne a ,fi rende fo- 
fp etto violente mente db erefia . P.*&. *\\-' zi 3 . 

Reo contumace condannato, dichiarato, '- & abbruciato in fìatua , 
mentre non fila Rilajfio , comparendo , o efie n dà pigliato, come fi dei - 
trattare. P. io. 118. fi ; #4 

Reo contumace caduto ne II? forze del Santo Officio fe giudictahr, 
te interrogato con pertinacia tacc } & non vuol rispondere, fi dii- 
v con dannare come pertinace , & conuinto , P. io. 3 50. A, 1 67 
Reo contu mate morto mnancvr pxfiato Fanno dalla daiafenurtm 
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«j di fcommumca contro diluì nonji può condannare come be- 

retico . P. \o> A. 168 

' -Ito ajfnie-'prr la contumacia Jì ba per preferite , & Jì può condan. 
nare. P. io. 351. A . xyo 

Reo contumace/ dee /communio are giufttficatamente. P. 8. 

contumace per vn anno dopo lafcommunica fulminata contro 
di lui come fi dee trattar e ,efpe dire nel Sato Officio. P. 8. zó 6 
Reo contumace » che dopo /’ anno della /communio a da lui incor 
fard prefo , o comparirà , come fi dee fpedire nel Santo Officio . 

P 8 z'ji 

Reo contumace ,e /communio atof ? dopo l anno muore in j tale f com- 
muni c a Jì àie condannare , & abbruciare in fìat ua . P. 8 t 280 
Reo t che fugge dal carcere , anco rompendolo , non dee f perciò bauerjì 
pcrconumtQyOperconfcJfo . P. io. 311. A. 25 

Reoj ebe figge , r rompe tl carcere del Santo Officio > fi dee punirti 
fecondo la qualità del delitto - IbieL 

Reo , chefugge , fe non fi può ribauere , fi dee trattare come conta - 
ma ce , & impenitente . Ibid. 

Reo, quando Jì teme di fuga , ò pur è indiciato di delitto grane , dee 
ejferefinza citatione carcerato . P. io. 319. A. 53 

Reo fuggitiuo da le carceri del Santo Officio fe chiamato -» e feom- 
municato dura vn anno nella fcomrnunica contumace, quale do- 
urà fiimarfi nel Santo Officio . P. 8. 

Reo fuggitiuo, & contumace ,coJìitinto ne gliordini fiacri# auantiU 
fintenza condannatoria fi dee dal V ef co uo degradare. P. 8. zjl 
R eo fuggitiuo, & contumace incorfoipfo iure nella Jcommunica per 
impedimento da lui dato al Santo Officio, non fi dee per nuoua fen- 
tenza feomìnunicare , ma citare , & perche . P, 8. 17 5 

Reo compì ice eJJ'aminJtofenza tortura come principale quanto a fi 
flej/o , & confejfo , non ha bifogno di ratlficaùone per ejjer conJ 
dannato . P. io. 315. A. 3* 

Reo complicc,& negante tn che modof ajhinge a confejf tre . P. 2. 5 a 
Reo, che dice d hauer creduto ilfalfo filmando di creder quello , che 
crede la Santa Chiefa,dee torme ntarfijòpra la detta Jua infetto - 
ne. P. io. A. 5^ 

Reo confejfo, 0 conuinto dipropofiùoni temerarie \ ingiuriofe , & 
fiandalofe in che modo dee fpedirjì nel Santo Officio. P. io. 33 1 
A* Oft. 

Ggg ito 
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Reoyche fanciullo apprefe Thcrefity fe in matura età non vuol emen~ 

diirjiy dee cjferc alligato . P. 10. i$k 4 . **9 

-Reo , che rie ufo d' abiurare de formali , 0 de vehementt , fi dee con - 
dannare come impenitente . P. io 328. ^ 4 . 8 3 

proferita l'bercfia ydtprcfente corregge fe ftejfo , 7*J>? fi dee 

condannare . P. io. 3 * 1 * ^ ^ 

0 ricaduto ite' medcfimi errori , comparendo fpont incarnente , er 
con prontezza confejfandoliy non fi dee cafitgare come Ri lofio „ 

P* io. 327. ^ 4 - s 

Rro , prruenuto d' indici j,& conferito il delitto , vorrà nuoc are- 

la confc filone ypefifiendo indetta volontà . come fi deefpedire . 

P, io. 331. /*• ' , 9 *. 

Reoyche etìede dtlatione a rifpondere fi dee sforzare a rifondere di 

preferite . P. io. 338* ^ • * 2 2 

R^o , ?2 oh i/aio / rifpondere > 0 dubbiamente rijponde 1 row<? Ji dee 

trattare . P* fi. . ***? 

Pra , che } incominciato iìproeefio » chiede » anc.ce con lagrime » « f/u 
fere afioluto nel foro interiore , ho/? 4 rt cfiirfcntito . P. 10.35/. 
^4* • » ’ a “ 1 Wf ■ “ 

P^o afioluto difpnitiuamete y o vero à prefenti infanti a y /opra tiene - 
do prone piu piene yfi dee condannare ^.P* 1 3 * °* ^ 1 ? 

RM,r£o dopo la penitenza pub he a ardific di riuocare la coni -fi 1 one, * 
0 dice d' (fiere fiato condannato ingiufìamente fi dee punire aU 

meno come temerario . P. io. 3 10 * 5 ? 

Reo punito [Ira ordì nanamente per difi ’tto di prone , foprauenendo 
effe y dee rieeusr la pena ordinaria . P. 10. 31 1. A* 

Reo > ladenuntUyquandofi dee catturare fenza prima vjar di 

ligenza d'ejf aminare 1 tefiimonij . P. 1 o, 3 ? 4 - /*• , 1 °7 

Pf 0 carcerato dal Giudice malamente y fi ritiene poi con ragione , fe 
contro di lui foprauengono indtcij a cattura . P. 1 o. 345. A. H 9 
Pro canonicamente purgato » fe rie ode nell hcrefie ideile quali fu im- 
putato y sha per Rilfib. P- io. 337 - 
p*>0 nelpurgarfi canonicamente dee giurare d'efiere innocente delle 

cofe oppo Begli . P. 8. 189. 

Reo, che vuol purgarfi } dee alianti l Uquifitore nominare tanti te- 
JìimonyJ purgatori » quanti fono tafia-ti nella Jc utenza . P. 

Car. 18 6 . & , 

Reo pud appellare dal decreto di tortura fo c auf 1 d’ bcrefiay& carne» 
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P. IO. 3S7* Aé x . v ' * 9 $ 

Reo auanti la fentenzapuò allegare fofpetto l'lnquifitore ì & quando 

P. io. 357. A- *94 

Reo amo minore di 1 5. anni non dee ejfere sforzato a rie euer e Ugni- 
r amento per l' atto di tortura. P. io. 337. A. 12,3 

Reo, che in tortura dice d’bauef qualche impedimento corporale , 
onde non pojfa ejfer tormentato , Jì dee deporre dal tormento , o 
chiamar ii Medico . P. 6 . ^ 147 

Reo, che vien meno nel torme io, dee ejfer depoflo dalla corda.?. 6. r 4 .8 
Reo, che non ha pericolo alcuno dopai' accidente venutogli nel tor- 
mento ,Jì dee di nuouo far alzare nella corda . P. 6. 14^ 

#^0, che per relatione del Medico ha qualche pericolo per /’ accidente 
venutogli nel tormeneo , dee ejfere ricondotto al carcere. Ihid L 

Reo-che ha confeffaio ne' tormenti, de e ratificare l'tfìfia [confejjionc 
fuori de % tormenti . P. 6. 157 

Reo dicendo che conferma, e non muta cofa alcuna detta nel torme - 
tOyh a ratificato bene la fua confejpone . P. 6. 158 

Reo , e he ricufa di ratificare , e vuole riuoc are le cofe da lui confi fi- 
fa te ne tormenti , dee di nuouo tormentarci . / bid . 

Reo, che ne tormenti afferma la buona intentione circa gli atti , 0 pa- 
role bere tic ali,^ apojìatiche , ancor che non debba ejfere chiama- 
to beretico , od apojlata formale » non fi libera però dalla fofpitione 
d' herefia , od apofiafia . P. 8. 198 

Reo che non [blamente non è conu\nto,ma proua tinnoceza fua,ela 
falfità de' tcfiimonijfi dee dijfiniùuamente ajfoluere. P. 8. 1 83 
Reo nonconmnto, ma contumace , che dopo l anno del T incorfa fio 
munte a ha da condannarfifi dee citare prima ad vdire la fua fin - 
tenza • P. 8. » 26 <£ 

Reo confifio , 0 conuinto, ancore he neghi la mala credulità, de e abiu - 
rare con forme alla fofpitione contro di lui concetta. P • ' 8* 1 9 S 

Reo citato in termine prefijfo a rifpondere di cofe , delle quali è indi - 
ciato ma non conni ntofe difubbidifee , è fofpetto de vebementhò* 
fideefeommunicare . P. 8. t . 2 6$ 

Reo contumace, e dichiarato già perfintenza fcommunicatOsfe, paf- 
futo H anno farà compar fo dopo la citationevltima in termini 
prefijfo, fi dee condannare comefojfeherctico. P. 8. 267 

Reo, come dsfopra fi dee rilafciare al braccio fieolare con la fatua 
c di lui, 1 bid* 

Ggg % Reo 
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Rf contumace , conuìnto comparendo non ancor pajfito. hanno 

della ftta contumacia t come dee trattarfi. P. 8. *7% 

Reo aflìnte conuìnto d'htrefia non fi può fentcntiarc fé mrrpr? cedo- 
no t attig li atti Sudicia li , che vi fi richiedono . P. 8. 17 4 

Rro conuìnto , che non può atlanti la morte fpedirfi fie muore impe- 
ri: lente , & negatine) dee cond.mnarfi dopo morte . P . 8. 2 80 
Re*0 dee euacuare tutte le circofianze , quali fono nelle interrugauo- 
ni P. 1. 38 

Rffl dicendo d' bauer nemici , fi dee di ciò ricercare cjìragtruiicut- 
mente. P. z. c 42. 

Reo indiciato da vn filo tefìimonio d ejfir quello , eh' è depofìo f fi 
ciò neg l , fi dee tormentare , & quando - P. 1. 61 

Reo indiciato de complici in fpe eie dee m tortura /opra quelli ejfere 
interrogato anco in fpeci e . P .6. 14* 

Reo torturato prò vi tenori ver. tate > Je nel rigorofo ejfame nega le 
cofi ) delle quali ègià confiJfi)0 conuìnto i fi dee fcriucre quan- 
ta dice ) ma non come in rtfpofìa data al Giudice , P. 6. 1 5 S 

Reo per difetto di corpo , 0 di età fi rende incapace del tormento del- 
la cordi. P . 6. 142 

Reocbe non può riceuere il tormento della corda , fi dee per decre- 
to condurre ad altro tormento. P. 6. 147 

Reo denuntiato nel Santo Officiosa da tcflimonii non ccnofciuto 
fe non per villa r fi nega il delitto , dee.èjfere da ejfi riconofciuto 
ingiù dtcìo •. P* z. 61 

Reo- riconofciuto da tcjìitnonij può nell atto di ejfia rie ognitione in- 
terrogarli ,cb* i 'detti loro , come anco quelli di ej/ò Reo } fi deano 
feri nere. Pi 2. 64 

1 e he nega} aj cri ttura di fina mano > fe non ve il paragone d'al- 
tra frittura pur di fu* mano , fi dee egli far fermerei in che 
modo. P. 3. 71 

IU0, che nega de fi per fcrìuerC) fi dee di ciò c ormine ett) & in che 
modo , P. 3* 71 

Reo, eh e nega di faper fcriuere , e poi ne vien conuìnto > refi* gra- 
nato del delitto . P. y 7 Z 

Reo,, che domanda d'infirmarfi circa la ripetitione de tcJìiWQnjt dee 
ottenere il Procuratore , ò /' Auuoc aio . P. 4. 96 

Reo innocente dee cojìanti finamente negare) per non infamar fi 
fhlfo . P. 4* . u a 

, \ Re* 


» 



Reo , prima , che fiapojlo in prigione fi dee vifitart . P. 5. 122. 

Reo, che m tortura domanda d efier depofio, con offerirji pronto a vo. 
ler dir la verità , /* incominci a dir nel tormento, c poi fi depon - 
ga. P, 6 h 134 

Reo che in tortura confejfa la verità del fatto , dee pur anco in tor. 

tura interrogarfifopra /' intentione . P. 4 . 13$ 

R eo r che depofio dalla tortura confejfa il delitto , fe nega l intenti 0 • 
ne , dee ejfere alzato nella corda , fy interrogato fopra di ejfa in- 
tentione . ìbuL 

Reo denunciato di delitto falli permanenti s r fi mentre s'attende a 
verificare il corpo del delitto v è pericolo che fe ne fugga, die e pri- 

• ma che fi faccia cotal prona imprigionarfi , & con quai cautele* 

P. z. fc ' $6 

Reo indiciato di befiemmie hereticaft dee prim a ejfaminarfi ingene - 
• ( refe ha proferita alcuna befiemmia bcreticale contro a quell arti- 
colo , che vien tocco da cojì fatt i befiemmia . P. 2. 46 

Reo rie onof culto in giu die io come ha fnccefiiuamcnte ad ejfaminarfi * 
P- 2- v • t *** %• 61- 

Reo citato dee comparire perfonalmente , non per Procuratore t & 
perche , P] 5. 121 

Reo che confifiain torturafenza indici / , e ti a m dio che cofìatijjima- 

• niente perfifi a nella fua confijfione , non può di ragione e fiere on- 

dannato * P. 6 . 131 

Rf0,r? tejìimonio torturato dee fubitoc baierà confifiato efier depofio 
da' tormenti. P. 6. 167. 

Reo leggiermtte fofpetto no dee abiurare t puh li co. P. 1 o. 3f9> A. 20 1 
ReoiChe abiura filo come leggiermente fofpetto\ come cali pofia dipoi 
efier rilafioy P. 10 368. A. z& 

R co quando non i-ì diciato confejfa da fe in tortura delitti granii thè 
dee farri i Giudice . P. r<y. A* 244 

Reo, ancorché non alzato nella corda quando fi dice efier tonfi fio ne 


■Reo» che ih tortura dice di non voler confefiat nulla f e ben vi fìejse 
molti anni . come dee efier trattato . P. io, 371. A . 250 

Reo confefioin tortura quando può ritmar la corife filone come erro • 


tormenti . P. io. fji. A. 


; i.« s7»* è* 
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R?0, che non indiciamo a tortura, [pontine amenti finger fce a tori 
tura , non dee ejfirc afcoltato . P. io. 372. A . afj 

Reo»ebe perfempltci minacele del Giudice fuori del luogo de' formati 
confejfa j quando , e come fi dice d hautr confijfato metu tormf* 
forum» P. io. 374. A. z6o 

'Reo contro al quale s hanno indie ij prottati da due tefbmonij, qua- 
do dee tormentarji . P. io. 375. A. 16Z 

R eo , che figge per timor della Corte , fe poi chiamato ritorna, non re- 
tta per ciò indiciato . P. io. 37*. A. zó$ 

R eo,che chiamato dopo la fuga non c op ari fc e, rimane tndtciato.lbid. 
Reoconfejfoin tortura , fe legitim amente ratifica, libera dicefi ejfer 
cotalfua confejfione . P. io. 377. A. • 274 

Reo confejfo nella tortura indebitamente datale » & per ciò anco ri - 
lafciato,fe poi confejfa , in qual cafo libera fi dice la fua confeffìa - 
ne. P. io. 380. A . 28? 

RfO iti di fede, ancorché in altri delitti eccettuato > perche det 

tormentarji . P. io. 380. .4. ,286 

IU0 ajfente , etiamdio conuinto,non può fenza citatone condannar - 
fi perche . P. 10. 380. 18S 

Reo può ejfer prefo,& punito fuori del luogo ou ha commejjoil de Ut» 
tod'herefia . P. io. 38 1. A. 289 

Reo quando per libri bere tic ali dee hautrfi per heretko. P. 1 o 

3«V A. . .*■ 49» 

Reo il quale non ha voluto ratificare la fua confejfione fatta in tor- 
tura , fi nella feconda tortura perfeuera negando , purga la pri- 
ma confejfione , e dee lafciarfi andare . » P .6. 1 60 

Ricettatore d'heretici , ancorché non denunciati , ma però da lui per 
beretici e onofeiuti è fcommunicato. P. io. *351. A. 17 1 

Ricettatore d beretici può anco ejfer Catodico . Ibid. 

Ricettatore d' beretici è priuo difepoltura Ecelefiattica. P. 10.351 

A. v .. 3 •• f* 17* 

Ricettatore d'heretico notorio dee cafiigarfi 'i& quando . P. io. 3 2 z. 

A . , 62 

R icognitione del R^0 dal te Rimonto quando fi fa» P# 2. 6f 

Riconciliato dalllnquifitore coni ajjolutione dalle ccnfure dee afL 
che facramentalrncnte eonf ejfare gli Rejfi errori al Sacerdote. 

Pi io- 3 1 3* A. v * > 2.» 

Riconofiereil Reo , che nega d' efier quello >. di cui fi fa mtnùone 
« x - ‘ . \ nel 
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nel proccfio » è necejfario . P. r* ' ' * ^ 

Rilafjì deoho hauer le fue difefe quando . P. 4. 1 1 8 

Rila/jocon la medefima fentenza s ammette a.* Sacramenti, & fidi* 
chiara impenitente . P. 8. 1 5 P. 10.^317. A. 8 1 
R tlaffi impenitente y & ojìinato affatto Jldte priva della fentenzt 
ammonire <& esortare alla penitenza. P. 8.^ 57. & z/9 

R ilajlo t aru'orche penitente j è aitanti l'ifpededitionejfì muore idee vie- 
te. Ih ne no condannaci dopo morte . P. S 180 

Rilaffo quale . P. io. 317. A. So- 

Rilffo convinto legilimamentCyo confefio ingiudicio , 0 nò, dee rila- 
fciarjì al braccio Secolare . P. IO» jj.i ytf. 93 

Rilajfo , rAr dee darjial braccio fecolare , non fa hi fogno che fi citi 
allafentcnza . P. io. 1 5,9. 1 98 

Rihjhycbe domanda di poter provare: non eflertaìe, fi dee afcoltare. 

; . P. 4. 11 8. cb* P. io. 339. A. £ , 1 98 

Ripeterei tefHmonij efi aminati per i/Fifco è nccejìario nel Santo 
Officio t /è il Reo vuole. P. 4. 95. 

Ripetutone de tefìtmony dee farjicongli interroga tori j del Reo. Ih. 
Ripetitene de tefìimonij molto difficile . . > lbid. 

Ripetitione de' te /limoni/ fi dee fare dall ' Lnquifitore ijlejfo . Ibid. 

R ipetittone de tejlirnonijfifa quando il Reo e negativo . 1 bid. & 

P.8. - 171-. 

R ipetitiom de'kffimonij è negata tanto al confefio dt propria bocca , 
qitdto a quello che li prefume tale per la contumacia . P. 8, tji 
Ripetutone de tcjiitvonifjì dee fare anco ex Officio*, quando le S tre» 

. ghe negano ogni coffa ingiudicio > maffim arnente sileno fono pol- 
vere. P. j, ' . 1 8r 

Rifpojle de’ Rei fi deono difìenderc interamente con le loro proprie • 
parole . P. 2^ 

Robbc trovate a' Rei fpettantial Santo Officio Jì regi Brano mi net- 
tamente . P. 5. m- . 

Rogito del Notavo dee porfi in tutte le citaùoni. p. 5. rio 


S Acer doti Confejfori no pojfono aJJoluere,nc anco in foto paniti -■ 
tht } dalUfcomunica per c auffa d' hereffia . P. 1 o. 3 5 5 . A* 1 8 /' 
§a/utt dell’ anime è tljinc)& lofeopo principale delTribunale della* 

_ Santa » 
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S anta Ìnqtffiì ione . P. 3 ; 87 

Saul Re l nquijìtorc contro i Maghi, Ine a filatori & indoutnr.P.16 
S cifratici j oggetti al Santo Officio & in che modoP. 1 0.322,. A.6g 
Scontatici pertinaci nella dij untone dal Sommo Pontefice incorrono 



8 ? 


Scamatici venendo all vnione di Santa Chicfa deano riceuerjibeni * 
gnamete,mci co ciò afìringerfi anco ad abiurare il loro fcifma. Ib. 
Scommunica per caufa d bere/: a è tale, che d t e (fa ncngia nel foro 
intcriore t rn 2 nell efìenorepojjbno afioluere J blamente il V ef coito* 
& TI nqw/itcrc . P, io. 355. A. 187 

S commumca , che incorrono gli heretici , 'non richiede ammonitione • 
P. io- Ì 59 - A. 20» 

Scomunica ninna è de iure dittino, ma Ecclejìalì. P. io~ 60. A. 20 g 
Scommunic.iti per batter Jip cititi heretici con qual conditone po/fono 
efier affolliti . P. io. 376. A . 1 66 

Scoprir gli errori , eb* berefie celate nella mente altrui import* fom- 
mamente al ntgoùo di Santa Fede . P. 3. 68 

Scritti hercùc ah d / ropria mano del Reo danno al Giudice materie 
e ragione d interrogarlo, s egli ha creduto quello , che contengo- 
no. P» J. 75 

Scrittore, che ne f mi ferini affirifie co/è, le quali sà e/fèr contrarie à 
Santa Gbiefa,non ojiantc la Jita protetta generale in contrario ,fi 
dee punire com beretico pertinace . P. io. 330 A. 89 

Secretezza nel Santo Officio é il neruo delle cau/è. P. 1. io 
Somiproue due non fi. onz 1 umano mai a farne una concludente . 

P. io #ó<:» A. 114 

Sentenza de fui in che modo fi forma . P. 8 - 198 

Sentenza de vebementiper beftemrme , atti > & Parole ber e ti cali . 

P. 8. io$ 

Sentenza de vebementì in materia di cofie magiche , & necromanti - 
che. P. 8. , aio 

Sentenza per fofpitione violenta ' P. 8. 2 19 

Sentenza per fofpitione violenta boggidi non vfata. Ibid. 

• Sentenza di purgatwn canonica. P. 8. 187. & 188 

Sentenza contro al Reo contumace , e fcommunicato per vnanno,(y 
poi comparfo , è prefio , & confe/fionel Santo Officio. P . 8 . 124 
Senteza d he reti co formale /poni a neo comparente. P. 8. 281.^285 
$entepza d* b eretico formale non Ri /affò, & penitele. P. 8. a 1 6 
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Sentenza d'apoflata formale dalla Sala Fede Cbnjfiana non rilaf 
foy 7 & penitente . P .^8. _i 241 

Sentenza del Reo Rilajfo y ma penitente . P. 8. 243 

Sentenza del Red non Rilajfo , ma impenitente • P. 8. 2,54 

Senteza del Reo Rilajfo , & impenitente . P. 8s 2 5 £ 

Sentenza del Reo Rilajfo , & impenitente dee contenere y e /piegarti 
l ofìinatione di lui in non credere a gli auuifi datigli da per Jone 
pfe\ P^8. *59 

Sentenza ajìolutoria diffinitiuamente al Reo non fol amente non co - 
vinto, ma fcolpatoajfatto P. & 184 

Sentenza del Reo negatiuoyche convinto d' hcrefia dice d'ejfer Cato - 
li co. P. 8. v. 160 

Sentenza dichiaratoria di feommunica contro al Keo contumace no 
conuinto . P. fL 

Sentenza condannatoria d' ejio Reo contumace non conuinto y che 
non è mai compar fo . P. 8. , 268 

Sentenza di degradatane del Reo contumace coJUtuito negli ordin 
facri . P. 8, . v ' . m . v i • ^Z 1 

S e utenza condannatoria contri al Reo ajfnte conuinto d' berejla . . 

i P. 8. * 7 g 

Sentenza condannatoria contro all' heretico morto . P. S 
Sentenza infauor della Fede no pafa ingiudicato P . io» 3 1 , 

S entenza contro al Rfo A ilajfo quante cofe dee contenete, P» 1 o. 

336 . A. . ili 

Sentenza in materia di poligamia può batteri ejpreffii.nòmi di quel-, 
le donne , <•<?« le quali Ji contrajfc ii matrimonio * P. io* j *4 

A. 10 > 

Sentenza ajfolutoria dijf nitidamente non dee Jpigare l berefie op.\ 
pojìe al t\J0 ,j£ perche . P. io $37.. 

Sentenza condannatoria 'non dee contenere la condannatone degli 
-articoli beretiedù > ma fupporla • P. io* » 1 1 4 

Sentenze contro be retta non \ RilaJJt « & penitenti dèono hauere le 
% claufole , rAr- diati- bere t: a r & fono incorji nelle pene , ' 

P. io. 308. ^ • ' , 11 

Sentenze »?/ Officio come > ér quando Ji deono pronuntiare . 

io. 214. jf. - 

Senitfzapubliche non deono indijfcrentemVte [piegare co parole pro- 
prie tutti ijielìtthó* sino fitti# ioroi& perche, P. io. 1 17^4. 5 ’ 
*- u Sentenze 
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Sentenze pùblicbe, e priuate non deono bauer tjpreff nomi di quelli 
ehe fono mentouati netprocefo . P. io 334. A. ■ 106 
Sentenze condannatorie ,fe prima che vengano pronunciate, non fi* 
nofnttef rendono invalide . P. 10. $55. A* ‘ 1 84 

Siltntio fi dee cùmandirfotto giurarne ntorò* pene arbitrarie al de- 
nuntiatore . P. t. >4 

S obornatore d' alcuno a deporre il fai fo nel Santo Offitio fi dee punì - 
Se ^ P ia 3 3 5. A . v * ir 

SormmoVont'Jh e ha eoncejfal autorità d' affoluefe dalla fcommu 
me a per caufa d herejia fo lenente a' Vefcoui , & Inquftori, & 
ciò in foro ex tenori . P. io- 355. A. iSV 1 ' 

Soprauiuenza della prima moglie , 0 del primo marito’, come Jidee 
prouare in materia di Poligamia. P. 7. 170* 

Soffietti de vebèmenti f deono ajfoluere a cautela dalla feommumea 
P- 8~. zi r. - & P. 9 > s 304. 

Sofpetti vehementemen e d' berefa , apoflajia abiurano alle voi * - 

in pub fico ,mafenza Lbabitello ♦ P, io. 308, « 4 , f icv 

Sofpetti d' beref a quali . P. 1 . i£ 

So/pi tiene d‘ berefa, 0 dapofìafà , vafempre congiunta con la natu- 
fatto, 0 detto bere fica le , od apo fatico , P. iL i?S : 
Sofpitione di berefa di quante forti . P. 8. 

/ So] pinone violenta quale . r. 8- v c 119 - 

Sofpitione violenta sforzati Giudice a. credere che il R.eo fa bere-' 
titor- iblei. 

Sofpitione violenta non differente dalla vcBementc. P. 8 . lbid+-* 
Spontanei comparenti non deono riceuer httere patenti della loro ri- 
conci barione per decreto della Sacra Congregationr,. P. 9 300* 
Spont anco comparente quair. P. j, ir 

Spontaneo: comparente come dee effere ri cenato- dal Giudice, lbid. 
Spontaneo comparente , ebe non- ancor ammae tirato ne Ile cofe dell* 
lede C at olì codice follmente di credere chcfafalfoquel che te» 
neua,dee effer tnflruUOprvn a, che riconciliato . P j* . g& lr 
Spontaneo comparente r che confjfad ejferfato altroue preuenuto 
4 in beij, 0 riconciliato^ fdet auwfarc di lui il Supremo? "Yribu- 
naie di Roma. P. ^ . i’ . ‘ . 91 , 

Statua del Reo contumace col nome *, e cognome di luif dee dare a 
bracci ofe colare, & abbruciar pubicamente. Pi 8- %b~r , 

Sta tua del morta bere tm % fi dee dare al trac ciofccolart per qferab- 
•• ' l ,; ì , ^ bm • * 
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bruciate-' P. S *■ 


ni 


■Stilo del Santo Officio nel ripetere a Uti la tortura. P. d, 1 5 > 
Stilo de gli Inqwfitori efpre/fo parte nelle leggi > parte nella comm fi' , 
/torte data loro . P. 10. 3 5#. A. • 1 9 \ 

Strega et Malefica non fi indtcrrx Icario, ac c tifando Vnal tra $ trega 
Ai cofe vedute da lei nel tempo , che fu al ballo Agl JJtauolo > 
perche, P. 7. 182. è- P. ia. 341. A. 141 

Stregatene depone cofit vedute da lei fuori del detto tempo # luogo > fa 
qualche indierò nel Santo Officio - - Ibi 4 - • 

Strega non dee carcerarjì ne inquirerfìmc torturarfì > fe prima non è , 
verificato il corpo del delitto ,cwè il malejic io . P» 7 ■ 1 75 

Strtga non dee carcerarjì fola mente per la denu ntia Aelpretefo mar 
hfic iato , ly degli attinenti Ai ejfo . P. 7. , %7*J ■ ' 

Strega guai e 1 P. 1- \ 

Strega formale chi Jia . P. L, 1 6* & P. 7. 178 

Strega formale y fe cofuoi malefici) cagiona altrui la morte ,dee ri - 
iafeiarfi al braccio fecolare . P. 7, 178 

Strega formale, che altrui cagiona cofuoi maìeficy fenon lamorte> 
almeno infermità ydiuortij ,& altri mali, dee ejjer perpciuamentc 
immurala . Ibid . 

Streghe c arcerate non deano Iafeiarfi parlare l'vna con l'altra , e ~ 

perche. P. 7. . • 1 , HP- * 

Supremi Lnquifitori dt Roma fono molto ciré affretti nel condanna- 
re vn ber etico negattuo . P. 10 332.. iQQ 

Supremo 'Tribunale procede contro liquefo li, feommuntc alighe 
no tali per caufadi Fede >Ay fono per vn anno perfeucrati in _» 

Aettafcomrnunica . P. io- 340. vf. 1 3 3 

Supremo 'Tribunale pie tofo in gufhc begli benignamente condona 
la conjìf catione de’ beni a quelh,cbe ritornano a Santa Chiefa>& 
fi pentono , pur che non fianerilafjì * P. io, 34 °* >34 


$ • • : *» * * ••• , 

T Empo commodo fi dee dare a # tifati per comparire . P. > ► 2-7 
Teologi deono dichiarar nel Santo 0 fficiof egli atti f e lepro- 

pofitiomfiano bereticahiO nà, P. io. 254. A. iSi 

Termine eoamente fi dee Aure alReoper far le fiutdtfefe. P -4 
Tefìtficati 4*' te&mQW} J* ptffimo tal volta leggere a Rehtaeen- 

H il il 2 Aojt 
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t dofi le cìrcoftanzjci ond ' ejfi tefìimonij poteffero effere /coperti . 

; P. i.' m * # v - * 47 

Tefìimonij fi deono citare . P. » ? 17 

Tejìimony quali fi po fio no far chiamar a bocca . P.2, 18 

Tefìimonij di quante forti . P- 2. 3 3 

T eftimonij fenza eccettione > fe Jono cotefìi , prouano il delitto . Pi. 

Car ■ ' 4 6 

Tefìimonij qualificati , fe ben /ingoi ari grattano affai il ft//7,P. *.47 
Te sìhnonij anche conte ìli nel Santo Officio, come effeminati infecre- 
to ad inforni adì * , non citata la parte fe non fono ripetiti , c dalReo 
non fi hanno per tali mon prouano ad effetto di con dannar lo, ma bH 
fanno indino alla cattura, fr aldouerlocoFtltnire. P. 4. 9^ 

Tefìimonij da ripete rf deono prima fe erettiti ete effer citati: P. 4.104 
Tfimonj da ripi terf deono prima effaminarfi J opra gli interroga - 
'c tori j della parte , poi /opragli articoli del Fifco. 1 bid. 

Teff 1 moni) da ripeter/' dtcno coftringerfi a rifondere ordinatamene 
> te, e non riferir/ a loro primi detti . P. 4. io f - 

Teftmcnij ripetiti , che variano ,f deono ef aminar con diligenza . 

'P. 4. .... ” T06 

Tefìimonij approuatorij gìouano affai , quando prouano qualche 
* atto contrarto a quello , eh' è depofio contro al Reo , P. 4. ito 
< Tefìimonij del Fifco frif ut ano colprouare che fono inimici capi- 
tali del Reo,& che hanno fobornatogU altri a dire ilfalfo contro 
'di lui. - U'- > v - Jbid . 

Tefìimonij riprouatorjj non deono effer parenti, ne domeftici del 
Reo . . \ . ’ - Ibtd. 

Tefìimonij riprouatorij quali . : ~ Jbid. 

Tefìimonij a difefa prima ? eff aminano /opragli intorrogatorij del 
Fifco , e poi f opragli articoli della parte . P. 4. 117 

Tefiimonij quale f deono torturare * P. 6, iti 

Tefìimonij in vari) cafi Ultimamente conuinti di bugi a yf deono co - 
me fpergiun riffe tuttamente cafigare . P. 6. L&6 

Tefiimonij /purgatori deonogiur are dt credere efervero quello : che 
bauràgi urlato il Reo fieì là purgafion canonica. P,8.i 89. & 19$ 
Teflimony yieceffar falle ahiurationi • P. 8** K '? 
Tefìimonij f deono ripHer ex officio per connine e r vn* bcretl co nega- 
thuo yfe ben effo noi ctlra. R io. 314 A\ li 

Tt filmo ni) mi Santo Officio fi rie tuono amo dopo la pub He apio ne 
* • itiifi mi 
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delproceflo. P. io. 3xi. 'A. 59 

Teffimo ni) , concordano nelle parole me dejtme fi prefumo no 

batter cospirato contro al R^? . P. i o. 3 2 1 • A . 60 

T eftimony in caufa d' berejta fi po/lono sforzare a deporre nel Santo 

• Officio . P. io. U 5. A. no 

Te [timoni) in caufa d’ bercjìa alle volte pojfono ricufare di deporre , 

. & quando. I bici. 

Tejlimomi delFifcoy tanto m afe hi, quanto f emine, non pojfono efler 

minori dì quattordici anni . P. io. 338. A . 125 

Tefimonij fenza alcuna eecettione quali. P . 2. 4 6. & P. io. 

s 346. A . * 152 

Testimoni] deano ejfer giurati, e perche . p. iò- 3 <5 2. A. 11 z 
*1 ejtimonii degni di fede fanno ottima proua. P . io. 381.^. 29Z. 
7 ejtimonij in quante cofe deono conjìderarfi . Ibid . 

Tejtimony congiunti di fangue ì quanto piu efficaci contro al Reo } fi 
$. dicono il vero , tanto piu degni di cajligo Je depongono il f alfa. . 

P. io. 383. yf. ‘ ■ 294 

Te [timoni] fingolari di tutto vnpopolOprouano contro al Dogmati- 
Jia,e Seduttore , che babbia loro feparatamente infegnato l ber fé : 
P. io. 3 8 z» A. ' iyj 

X e [timoni/ fugo lari come i intende che proni no ti herefa in gene- 
re. P. io. 383. A. 1 9<S' 

TeRimonij Jtngolari prouano nelle cofe continue » 0 connejfe. P. 1 o 
37^, A. 2(53 

Tejlimonio di riguardo fi dee mandare a chiamare per perfona parti - 
colare . P- 2. 28 

Te [limonio auanti l'tjfame dee ejfortarfi a dire il vero . 1 bid. 

T ejtimonio, fe è conumto ,0 grauemente indiciato di non bauer detto 
il vero nel Santo Officio , f può contro di lui procedere , & in che 
modo . P. 2. 32 

Tejtimonto più facile a dir il vero dee ejfaminarfi prima degli altri 

" 34 

Testimonio^ che in tortura depone vn delitto commejfo da vn altro » 
non hi Infoino dl { ratf catione fuori di tortura . P.,i o. $o6.A. 1 
Te [ìimornoc ne depone tl verone he non sd, perche in ciò depone falfi- 

• mente $ dee punire di pena fraordinaria . P: 10.306. A. z 
Te [timomo a iifefi , negando d'ejfer parente del R<ra> come che pur 

a tale fi dee pumr* tome falfo . P. io. 3 07. A. 4 

r. . Testimonio 
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Tettimonio inimico del Reofi dee confi derar bene in che modo h*b - 
+ hi* de fiotto . P. , 4, » 

T e /limonio vario in c zìi fa dì Fede ì *r settato nel fecondo detto > non 
-nel primo* quando i & perche . P. io. A. 47 

T ejìirnomo , che vari* ne f noi dettFpcrde di credenza » & dee ejfere 
tormentato per fiperean qual detto egli prefitta . lbid, 

Tettimonio falfo dee ejfer punito da quel Giudice guanti il quale di* 
ce il falfo . P. 10. 3 3?. A . ili 

T ejìimonio conuinto fi dee torturare finzale difefe , & perche » 

P. io. 341. A. 

T ejìimonio complice da torturarji per battere i compiici del delitto da 
lui contro a fe ttejfo confejfato , non dee hauer le difefe auanti la x 
tortura . lbid. 

ejìimonio beretico s'ammette in caufa di Fede. P. 1 o. 536. A. 1 1 4 
T ttimonio'htr etico col fio detto finza altri amminicoU *fa indino 
efolamente ad inquirere ,nOn a catturare, ne meno* torme tare Ibi* 

T e {limonio , che in articulo mortìsji difdice fcoljpa totalmente il Reo. . 

P. io. jtó. A . 2 30 

Tettimonio , che s'offerifce aprouar nella torturati delitto controzi 
Reo * dee ejfer ributtato . P . io. 373. A. zjf 

Tettimonio infa me non fi indicio a tortura >t perche, P. io. 177 
A . 271 

T ejìimonio de auditu ,a cui nonji dà fede , come 1 intenda. P . io 
382. A. z$h 

T ejìimonio falfo quado ha benignarne te a trattarjì. P. 1 o 3 8 3 .A 197 
Tormento del fuoco pericolofo, &per ciò poco vfato . P. 6. 14L 

Tortura ritrouat a infupplimento del difetto de' te f limoni j co atro a 
Reo . P . -6 131 

T ortura non ìfeonuiene alla pietà Ecclejiattica . Lbid . 

T ortura fa conuertire l Rei , & gioita all' anima, & perche. lbid. 

T ortura fi dee ripetere d R ei in molti cajt , & tn quali. P . <6 156 
Tortura ripetita al Reo di quanto tempo dee ejfere . Lbid. 

T ortura , che fi ripete , quando dee ejfere . lbid, 

Tortura * tejìimonij, quali non confrjfano , dee ejfer leggiera * per- 
che . P-6. ; \òS 

Tortura di raro fi dà a' compiici in e ap ut ali orum.P. io 306. A 3 
Tortura nonji può dure x fi non noue,o dicci bore dopo tic ibo . P. 10-^ 

iÌ 7 _* 4 - . . ■ 44 

' - Tortura 
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? ottura nelle cauft d' berefia non ricerca ne cejf art amente l infami* 
del delitto* P. io. 3x4 .A. ; 7©' 

Tortura ycbeji ha a dare a molti % da ehi dot inecmimiarfi, P. io. 

J3& A., ii 6 

Tortura in caput proprium , 0 alienum , quale * P.io. 34?, A ij$ 
Tortura in caput alienum dee efier leggiera. ^ *• Ibid. 

Tortura da darji alle S treghe non dee regolarmene giungere ad vrì 
bora. P. j 7 f . * 18* ‘ 

Tortura fi dà alReo quando nel termine delle Jìfifi* 9 non ha dedotto 
cofa alcuna a fua difcolpa, ó, fatte U dififi,nonba purgato gli in- ’ 
. dkij P <5. # é ,i jr 

7 orturt quali indici/ richiede „ Ibid. &F.1 o. J7 r . A, 147 
Tortura quando puòdarfila terza volta al Reo, che non vuol rati- " 
ficare la fua conf e filone fatta pure in tortura .■ P. 6 . 1 6& 

Tortura non dee darficonifquafii , ffpefi a* piedino balfonty ma Jim-> 
'pii cernente ,e cofi tutti gli altri tormente . P. 6 . • 1Ó2. 

Tortura data al Reo dal V efcouofcnz+i flnqutfitore , 0 dall In qui- 
fitore ferrea ilVcfcouo, è tngiufia,g perche . P. 1 o. A. 2, 1 8 

Tortura quando non dee darfi* P, io. 370. Av . 24% 

T ortura dee ’fier temperata , e perche . P. i o 3 7 r * A. 148 
Tortura data al Reo, od al tefiimoni ornando arreca loro infamia « 
dT quando no. P„ io. 373. A. 254 

Tortura nondee darfialReo prefente l Auuocato di lui y ‘ e perche * 
P r io, 374. A ' . 1ÓI 

Tortura dee darfi al Reo contro al quale fono indici indubitati » 
perche* P. io 377. A. s 2.72. 

Torturare finza indici j è ■ cofi ini qua, e cotroa tutte le leggx.R* 6 . 1 1 n 
Torturare negotiohnportanpfitmo: Ibid . 

Torturare nanfidee alcuno finza ifparere de' Conf ultori, o'cfprefio' 
ordine della Sacra Congregatione. P. 6. 131 

, Torturare non fi pud il Reofenza l’Ordinario . 

Torturato leggiermente *, non conforme agli inditityCMtfidertrat - 

Uro» P. 10. 7» 

*» " 4 » \ 

" V 




r/M t?porate*da cui prefvn' bua r funere 
ita a predicare, opr afe (fare Iberefie, non fofiu~ 

s* 
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fa dalie douute perù . P. io. 544. A. 147 

V efcoui & I nqwjìtori non pofiono affoluer gli ber etici in foro con « 
fidenti £ follmente . - % io. 334 . ] 0 3 

Vefcoui nelle caufe d' berefa deono tenere il me defimo fi tiorbe tic • 
ne /' Inqufitore . . P: 1 o* J 58. A, 

V ejcouo morto ber etico fide e condannare r p. 8. 280 

Vifita delle cofe del Reo fi fa talvolta in faccia di lui. P. f. 12? 
Vfita del Reo fifa prima ch'egli fi carceri . P. 5. j 

V ifita de libri del Reo in che modo . P. 5. X 2j, 

Vifita della cafa ,& perfona della Strega dee farfifenza linteruen * 
• to degli attinenti , 0 familiari del male fidato . P. 7. 176 

- .• '\ ‘ .or •' ' * ~ 

• X k }£ , • -* 

••• • ' 1 % > • • . 

. * - . « S A 

Z /Jwrx I nauifitore contro /’ infedele Baafa, del quale ve cife 
tutta la famiglia , e parentado . P. z. 


/ x fine 
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IN- ROMA# s 

Isella Stamperìa degrHeredi di Francesco Corbelletrì . 1640 li 
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